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PREFAZIONE 


Il mio primo incontro con la magia di Gilgamesh risale a quan- 
do, da ragazzo, lessi il predecessore di questo volume nella collana 
Penguin Classics, la sintesi in prosa degli antichi poemi a opera di 
Nancy Sandars (The Epic of Gilgamesh, 1960; trad. it. L'epopea di 
Gilgames, Adelphi, Milano, 1986). All'università ebbi l'opportunità 
di leggere parte del testo cuneiforme dell’epopea sotto la guida del 
massimo esperto di letteratura babilonese, W.G. Lambert. L'opera 
di restituzione del testo di Gilgamesh dalle tavolette d'argilla origi- 
nali e di preparazione di quella che sarà solo la terza edizione 
scientifica dell'epopea babilonese è stata il mio principale oggetto 
di ricerca nel corso degli ultimi dodici anni. Durante questo tempo 
ho avuto la fortuna di avvalermi dei consigli e dell'incoraggiamen- 
to di molti devoti di Gilgamesh dei giorni nostri. Tra tutti vorrei 
dedicare una menzione speciale a David Hawkins, mio collega alla 
School of Oriental and African Studies, al quale debbo anche la 
traduzione di un frammento ittita alle pp. 127-28, e a Aage Westen- 
holz dell'Università di Copenaghen, il quale, impegnato in una tra- 
duzione indipendente dell'epopea in danese, ha compiuto insie- 
me a me illungo e arduo viaggio di andata e ritorno perincontrare 
Utnapishtim. Sono grato a Antoine Cavigneaux dell’Università di 
Ginevra e a Farouk N.H. Al-Rawi dell'Università di Baghdad, che 
mi hanno lasciato consultare il loro libro inedito sul testo sumerico 
oggi noto come La morte di Bilgamesh. Douglas Frayne dell’ Universi- 
tà di Toronto ha condiviso con me il suo lavoro in corso sui poemi 
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sumerici di Gilgamesh. Mark Geller dello University College di 
Londra e Steve Tinney dell’Università della Pennsylvania mi han- 
no prestato soccorso su molti punti oscuri della lingua sumerica. 

Il moderno traduttore di Gilgamesh ha il vantaggio di ergersi 
sulle spalle di tutti gli editori e i traduttori che sono venuti prima di 
lui. L'elenco degli studiosi che, nel corso dell'ultimo secolo e mez- 
zo, hanno contribuito in maniera sostanziale al recupero delle fon- 
ti antiche è assai lungo, ma tra tutti è doveroso rendere omaggio a 
George Smith, il primo a decifrare la maggior parte dell’epopea 
babilonese, le cui pionieristiche traduzioni del 1875 e 1876 fecero 
intravedere al mondo la grandiosità del poema; Paul Haupt, che 
nel 1891 mise assieme per la prima volta il testo cuneiforme dell'e- 
pos; Peter Jensen, le cui traslitterazioni del 1900 ne furono la prima 
edizione integrale moderna; R. Campbell Thompson, che nel 1930 
aggiornò i lavori di Haupt e Jensen; e Samuel Noah Kramer, che 
negli anni Trenta e Quaranta ricostrui per la prima volta i poemi 
sumerici di Gilgamesh. Nel compito spesso ingrato di estendere la 
nostra conoscenza del testo dell'epopea, nessun assiriologo con- 
temporaneo può competere con i risultati di Irving Finkel del Brit- 
ish Museum, Egbert von Weiher dell'Università di Colonia e, so- 
prattutto, W.G. Lambert dell'Università di Birmingham. 

Nuovi frammenti su Gilgamesh appaiono continuamente. Que- 
sta edizione in brossura differisce dalla precedente edizione carto- 
nata perché ho potuto avvalermi, a p. 163, di un frammento della Ta- 
voletta XI che é venuto alla luce solo nel giugno 1999. Desidero rin- 
graziare il suo scopritore, Stefan M. Maul dell'Università di Heidel- 
berg, nonché il Vorderasiatisches Museum di Berlino e la Deutsche 
Orient-Gesellschaft, per il permesso di utilizzarlo. 


A.R.G. 
Londra, giugno 1999 
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INTRODUZIONE 


Sin dalla comparsa delle prime edizioni moderne, più di cento 
anni fa, l'epopea di Gilgamesh è stata accolta fra i grandi capolavo- 
ri della letteratura mondiale. Una delle sue prime traduzioni, quel- 
la dell’assiriologo tedesco Arthur Ungnad, colpì a tal punto il poe- 
ta Rainer Maria Rilke nel 1916 che questi, ebbro di piacere e di 
stupore, ne narrava la storia a tutti coloro che incontrava. « Gilga- 
mesh » dichiarò « è immenso! ». Per lui il poema era innanzitutto 
das Epos der Todesfurcht, «l'epopea della paura della morte ». E in 
effetti questo tema universale percorre l'intero poema, che, nel 
sondare l'anelito umano verso l'immortalità, narra l'eroicalotta di 
un uomo contro la morte - per conquistare dapprima una famaim- 
peritura attraverso gesta gloriose, poila stessa vita eterna; e narra la 
sua disperazione di fronte all’inevitabile fallimento, fino a realizza- 
re chel'unicaimmortalità alla quale l’uomo può aspirare è il nome 
durevole che si ottiene lasciando dietro di sé un retaggio duraturo. 

La paura della morte è indubbiamente uno dei temi principali 
dell'epopea, ma il poema tratta molto altro ancora. E la storia del 
«cammino verso la saggezza » di un uomo, la storia della sua forma- 
zione attraverso i successi e i fallimenti, e in quanto tale offre molti 
spunti profondisulla condizione umana, sulla vita, la morte, le ve- 
rità che citoccanotutti. Il tema che più interessava le corti regali di 
Babiloniae Assiria era forse un altro aspetto che sottende gran par- 
te del poema: il dibattito sui doveri della regalità, su quello che un 
buon re dovrebbe fare e non fare. L'intento didascalico dell'epo- 
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pea si palesa anche nell'enunciazione delle responsabilità dell'uo- 
mo verso la sua famiglia. Vi sono indagati, inoltre, l'eterno conflit- 
to tra cultura e natura — nei termini dei benefici della civiltà sulla 
barbarie -, il piacere dell'amicizia, la nobiltà dell'impresa eroica, e 
l'immortalità della fama. Sapientemente intessuti nella vicenda di 
Gilgamesh troviamo anche il racconto tradizionale del Diluvio, la 
grande inondazione tramite la quale, agli albori della storia uma- 
na, gli dèi cercarono di annientare l'umanità, e una lunga descri- 
zione del tetro regno dei morti. Da tutto ciò, Gilgamesh emerge 
come una sorta di eroe culturale. La saggezza ottenuta ai confini 
della terra da Utnapishtim, l’unico superstite del Diluvio, gli con- 
sente di restituire i templi del paese e i loro rituali al loro stato idea- 
le di perfezione antidiluviana. Nel corso delle sue avventure eroi- 
che, pare che Gilgamesh sia stato il primo uomo a scavare oasi nel 
deserto, il primo ad abbattere i cedri del Monte Libano, il primo a 
scoprire le tecniche dell'uccisione dei tori selvatici, della navigazio- 
ne oceanica, dell'immersione corallifera. 

In mezzo a temi di tanto peso, l'epopea è ricca anche di momenti 
avvincenti, spesso soltanto episodi minori, incidentali, che servono 
di tanto in tanto a catturare l'immaginazione o allentare la tensio 
ne. Il testo spiega, di passaggio, perché itempliaccolgono gli orfani, 
come mai nel calendario babilonese figurano due capodanni, come 
si formò la fossa tettonica palestinese, come nacquero i nani, perché 
i nomadi abitano nelle tende, perché alcune prostitute sbarcano il 
lunario ai margini della società mentre altre si godono la vita nel 
lusso, perché colombe e rondini cercano la compagnia degli uomi- 
ni e i corvi no, perché i serpenti mutano pelle, e così via. 

L'incantesimo di Gilgamesh ha ammaliato molti altri dopo Rilke, 
sicché nel corso degli anni la storia è stata variamente rielaborata in 
drammi, romanzi e perlomeno due opere liriche. Oggi si contano 
traduzioni in almeno sedici lingue, e ogni anno ne compaiono di 
nuove, al punto che nell'ultimo decennio alle dozzine di versioni e- 
sistenti se ne sono aggiunte dieci. Di queste dieci, due sono in ingle- 
se. Perché così tante, e a che scopo un’altra ancora? In primo luogo, 
un grande capolavoro attirerà sempre nuove versioni, e continuerà 
a farlo fino a quando il suo valore sarà riconosciuto. Questo è vero 
tanto per Omero e Euripide, Virgilio e Orazio, Voltaire e Goethe — 
insomma per ogni classico, antico o moderno - quanto per Gilga- 
mesh. La differenza, nel caso di Gilgamesh e delle altre opere del- 
l'antica letteratura mesopotamica, e che continuiamo a trovarne di 
nuove. Settant'anni fa possedevamo meno di quaranta manoscritti 
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da cui ricostruire il testo, e la storia presentava vaste lacune. Oggi 
disponiamo di un numero di manoscritti più che doppio e di conse- 
guenza abbiamo meno lacune. Col passare degli anni, il numero 
delle fonti disponibili è destinato ad aumentare. La nostra cono- 
scenza del testo migliorerà progressivamente, finché un giorno l’e- 
popea sarà di nuovo completa, come ful’ultima volta oltre duemila 
anni fa. Presto o tardi, grazie alla scoperta di nuovi manoscritti, an- 
che questa traduzione, come tutte le altre, sarà superata. Per il mo- 
mento questa versione, basata com'è sullo studio di prima mano di 
quasi tutte le fonti note, presenta l'epopea nella sua forma a oggi 
più completa. E tuttavia restano ancora delle lacune, e molte righe 
sono preservate solo frammentariamente; di fatto, l’ epopea è piena 
di buchi. In molti luoghi illettore dovrà rinunciare a ogni confronto 
con i capolavori più integri della letteratura greca e latina, e accetta- 
re le parti di testo che risultano ancora incomplete e incoerenti co- 
me resti scheletrici che, un giorno, torneranno a vivere. 

I manoscritti di Gilgamesh sono tavolette cuneiformi — lisci ret- 
tangoli di argilla simili a piccoli cuscini, incisisu entrambi i lati con 
una scrittura in forma di cunei — e provengono dalle antiche città 
della Mesopotamia, del Levante e dell'Anatolia. Soprattutto nel 
territorio dell’odierno Iraq vi sono pochissimi siti antichi che non 
hannoancora restituito tavolette d’argilla. La scrittura cuneiforme 
fu inventata nelle città-stato della bassa Mesopotamia verso il 3000 
a.C., quando l'amministrazione delle grandi istituzioni urbane — il 
palazzo e il tempio — divenne troppo complessa per essere gestita a 
memoria. Evolvette, con penosa lentezza, da un aide-mémoire per 
contabili a un sistema di scrittura capace di esprimere non soltanto 
parole semplici e numeri, ma tutta la creatività di una mente istrui- 
ta. E poiché l'argilla non deperisce facilmente quando viene butta- 
ta via o giace sepolta tra le rovine degli edifici, gli archeologi ci 
forniscono enormi quantita di tavolette d'argilla incise con caratte- 
ri cuneiformi. Questi documenti coprono un arco temporale di 
oltre tremila anni, e variano in contenuto da banali note di debito 
alle piü sofisticate composizioni scientifiche e letterarie. 

Le opere letterarie che narrano la storia di Gilgamesh ci arriva- 
no da diversi periodi e in diverse lingue. Alcune versioni moderne 
ignoranol'enorme varietà dei materiali e inducono il lettore a for- 
marsi un'impressione errata dei contenuti e dello stato di conser- 
vazione dell'epopea. Nelle traduzioni presenti in questo volume, i 
testi sono suddivisi per epoca, luogo e lingua, al fine di consentire 
allettore di valutare in modo indipendente ciascun corpo di mate- 
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riali. I testi ricadono in cinque capitoli. In sintesi, il primo capitolo 
presenta la versione dell'epopea corrente nel primo millennio in 
Babilonia e Assiria, in lingua accadica; alcune lacune sono state 
colmate con materiale più antico. Questa è, per cosi dire, la versio- 
ne classica dell'epopea di Gilgamesh. Era nota a babilonesi e assiri 
come Colui che vide il Profondo. Yn questo volume la chiameremo la 
«versione standard ». I capitoli dal secondo al quarto forniscono il 
testo integrale di materiale piü antico in accadico, incluse alcune 
versioni precedent e piü frammentarie dell'epopea, quale quella 
nota anticamente come Superiore a tutti gli altri re, nonché alcuni e- 
stratti isolati di testo preservati su tavolette di esercizi scolastici. Il 
secondo capitolo presenta testi della prima metà del secondo mil- 
lennio (periodo paleo-babilonese), il terzo capitolo materiale pro- 
veniente dalla Babilonia della seconda metà del secondo millennio 
(periodo medio-babilonese), il quarto capitolo testi dello stesso 
periodo rinvenuti nell'Occidente antico – il Levante el'Anatolia. Il 
quinto capitolo, infine, contiene cinque poemi narrativi in lingua 
sumerica, noti tramite tavolette ricopiate da apprendisti scribi ba- 
bilonesi nel diciottesimo secolo a.C. ma certamente più antichi. Al 
fine di comprendere i rapporti trai vari testi e frammenti dell'epo- 
pea di Gilgamesh, puó essere utileinserirli nel contesto della lunga 
storia letteraria della Mesopotamia antica. 


Gilgamesh e la letteratura della Mesopotamia antica 


La letteratura in Mesopotamia veniva già messa per iscritto in- 
torno al 2600 a.C. Tuttavia, dal momento che il sistema di scrittura 
non era ancora in grado di esprimere appieno la lingua, le tavolet- 
te arcaiche costituiscono ancora oggi una lettura estremamente 
ardua. Perlomeno a partire da quel periodo, e probabilmente da 
molto prima, la bassa Mesopotamia era abitata da genti che parla- 
vano due lingue affatto diverse. Una era il sumerico, una lingua 
senza alcuna parentela con altre lingue note, che pare essere stata 
la prima ad avere unaformascritta. L'altra eral'accadico, membro 
della famiglia linguistica semitica e perciòimparentato con l'ebrai- 
co e l'arabo. Le due lingue, sumerico e accadico, erano state a lun- 
go utilizzate l'una accanto all'altra dai popoli della bassa Mesopota- 
mia, sebbene il sumerico prevalesse nel Sud urbanizzato, e l'accadi- 
co nel più provinciale Nord. Questa ripartizione geografica si con- 
servo nella terminologia della tradizione posteriore, secondo cui la 
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patria delle « Teste Nere » — come quei popoli chiamavano sé stessi — 
comprendeva due regioni: Sumer, la parte meridionale della bassa 
Mesopotamia, e Akkad, la sua parte settentrionale. Il bilinguismo 
della civiltà urbana della bassa Mesopotamia nel terzo millennio era 
forse simile alla divisione tra francesi e fiamminghi nel Belgio di oggi. 
Testi in ассааісосотраіопоіп grande quantità a partire dal 2300 
a.C., quando quella lingua divenne uno strumento amministrativo al 
servizio del primo grande impero mesopotamico. Nel momento del- 
la sua massima espansione questo impero si estendeva dal Golfo Per- 
sico alla Sirialevantina. Fu edificato da Sargon e dai suoi successori, i 
re di Akkad, città settentrionale che diede presto il proprio nome al- 
laregione circostante e allalingua parlata alla corte dei suoi re. Una 
leggenda parla di Sargon come di un trovatello, al pari di Mose: 


Mia madre, una sacerdotessa, mi concepi e mi partori di nascosto, 
mi pose in un cesto di canne, ne sigilló il coperchio col bitume; 
mi affidò alla corrente del fiume dal quale non potei levarmi, 

il fiume mi trascinò e mi portò da Aqqi, un portatore d'acqua.! 


Secondo la tradizione, Sargon sali al potere conquistando il fa- 
vore della dea Ishtar. Per quasi cent'anni la sua dinastia esercitò il 
dominio sulle città-stato della bassa Mesopotamia e su gran parte 
dell’alta Mesopotamia. I testi accadici risalenti a questo periodo 
includono una produzione letteraria assai limitata. Molto altro, 
senza dubbio, veniva trasmesso per tradizione orale e non fu mai 
messo per iscritto, o lo fu solamente molto tempo dopo. Sembra 
che almeno a partire da quest'epoca il sumerico avesse perso terre- 
no come lingua parlata rispetto all'accadico, ma il suo ruolo di 
principale lingua scritta fu rinforzato da un 'rinascimento sumeri- 
co' nell'ultimo secolo del terzo millennio. Per un breve periodo, la 
maggior parte della Mesopotamia fu nuovamente riunificata, que- 
sta volta sotto i re della celebre Terza Dinastia della città meridio- 
nale di Ur, in particolare Shulgi (2094-2047, secondola cronologia 
convenzionale). Il principe perfetto doveva essere un intellettuale 
oltre che un guerriero e unatleta, e trai suoi molti conseguimenti 
re Shulgi era particolarmente fiero del suo alfabetismo e dei suoi 


1. Per il testo integrale dell'opera da cui sono tratte queste righe, si veda Benjamin 
R. Foster, From Distant Days: Myths, Tales and Poetry of Ancient Mesopotamia, CDL 
Press, Bethesda, Md., 1995, pp. 165-66: « La leggenda della nascita di Sargon ». La 
traduzione di questo e degli altri passi di letteratura sumerica e accadica citati 
nell’Introduzione è mia. 
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meriti culturali. Serbava un caro ricordo dei suoi giorni alla scuola 
scribale, dove si vantava di essere stato il primo della classe. Più tar- 
di fu un patrono appassionato delle arti, e dichiarò di avere fonda- 
to delle speciali biblioteche a Ur e a Nippur, più a nord, nella Babi- 
lonia centrale, dove scribi e cantori potevano consultare le copie 
originali del canone sumerico, per così dire. Immaginava che in 
questo modo gliinniallasua gloria e gli altri testi letterari dei suoi 
tempi sarebbero stati preservati per la posterità: 


Per tutta l'eternità la Casa delle Tavolette non dovrà mai cambiare, 
per tutta l’eternità la Casa del Sapere non cesserà mai di funzionare.! 


In quell'atmosfera illuminata le corti dei re di Ur e la successiva 
dinastia di Isin conobbero una fioritura di produzione letteraria in 
sumerico. Questa letteratura ci è nota non da tavolette scritte all'e- 
poca, benché ne sopravvivano alcune (compreso un frammento di 
un poema di Gilgamesh), ma dal curriculum scolastico degli scribi 
di Babilonia. 

Dopo l'ascesa al potere della città di Babilonia nel diciottesimo 
secolo sotto il suo più famoso sovrano, re Hammurabi (1792-1750 
a.C.), la terra di Sumer e Akkad fu governata da Babilonia. Benché 
le genti di Sumer e Akkad non chiamassero la propria patria Babi- 
lonia, che è un termine greco, da quest'epoca in poi è consuetudi- 
ne definirle babilonesi. Per allora ilsumerico era ormai scomparso 
dal parlato, ma era ancora in uso come lingua scritta. La cultura 
mesopotamica era fortemente conservatrice e, poiché il sumerico 
era stato la prima lingua a essere scritta, più di mille anni prima, 
esso rimaneva la principale lingua scritturale all’inizio del secondo 
millennio. La produzione scritta nel dialetto babilonese dell'acca- 
dico era assai più copiosa, ma il sumerico conservava un prestigio 
particolare. La sua preminenza come lingua erudita era sancita dal 
curriculum che l'aspirante scriba doveva padroneggiare. Allo sco- 
po di apprendere la scrittura cuneiforme, foss'anche per scrivere 
l'accadico, lo studente doveva imparare il sumerico perché, come 
recitava un proverbio, « Uno scriba che non conosce il sumerico, 
che scriba è? ».? Risposta: non lo è affatto, perché in quel periodo la 


1. Inno di Shulgi B 314-15. Per il testo integrale, si veda G.R. Castellino, Two Sulgi 
Hymns (bc), Studi Semitici, 42, Istituto di Studi del Vicino Oriente, Roma, 1972. 

2. Collezione di proverbi 2, n. 49; si veda Edmund I. Gordon, Sumerian Proverbs: 
Glimpses of Everyday Life in Ancient Mesopotamia, University Museum, Philadelphia, 
1972. 
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lingua dell’istruzione era, almeno in parte, il sumerico. Dopo avere 
violato tutti i regolamenti, un giovane studente lamentava: 


Il monitore della porta disse: « Perché sei uscito senza 
il mio permesso? » e mi colpi. 
Il monitore dell'acqua disse: « Perché hai attinto l'acqua senza 
il mio permesso? » e mi colpi. 
Il monitore del sumerico disse: « Hai parlato in accadico! » e mi colpi. 
Il mio insegnante disse: «La tua grafia è pessima! » e mi colpi.' 


Per dimostrare di sapere scrivere, l'apprendista scriba ricopiava, 
sotto dettatura e a memoria, testi in sumerico. I testi sumerici piü 
avanzati che doveva padroneggiare erano un corpus predefinito di 
opere letterarie tradizionali. 

Quasi tutta la letteratura sumerica in nostro possesso deriva dal- 
le tavolette ricopiate da quei giovani apprendisti scribi babilonesi, 
molte delle quali sono state rinvenute trale macerie delle case dei 
loroinsegnanti. I due ritrovamenti piü ingenti sono stati fatti a Nip- 
pur, il cui quartiere degliscribi fu abbandonato alla fine del diciot- 
tesimo secolo, e a Ur, dove le case in questione sono leggermente 
più antiche. Più di recente, raccolte significative di letteratura su- 
merica dello stesso periodo sono state scoperte a Isin, una città po- 
co a sud di Nippur, e Tell Haddad (l'antica Mé-Turan), sul iume 
Diyala ai confini nord-orientali della Babilonia, ma la gran parte di 
queste tavolette é ancora inedita. Le case private di Nippur e Ur 
non erano le Case delle Tavolette regali inaugurate da re Shulgi, 
ma hanno assolto splendidamente il compito da lui auspicato: la 
preservazione dellaletteratura sumerica per le future generazioni. 
Il fatto che noi oggi possiamo leggere ancora i canti di Shulgi, quat- 
tromila anni dopo, avrebbe probabilmente superato le sue aspetta- 
tive, e l'avrebbe sorpreso anche sapere che le sue biblioteche di 
sumerico rivivono, per così dire, nelle collezioni di tavolette a Phil- 
adelphia, Londra, e in altri luoghi strani e remoti. 

L’opera di ricostruzione della produzione letteraria sumerica è 
iniziata prima della seconda guerra mondiale e prosegue tuttora. Il 
compito pionieristico di identificare, riunire e leggere le migliaia 


1. Giornidi scuola, rr.38-41. L'edizione più recente del testo è ancora quella di Sam- 
uel N. Kramer, Schooldays: A Sumerian Composition Relatingto the Education of a Scnbe, 
University Museum, Philadelphia, 1949, ma oggi è compreso meglio. Per il passo 
citato, si veda Konrad Volk, Methoden altmesopotamischer Erziehung nach Quellen der 
altbabylonischen Zeit, in «Saeculum », XLVII, 1996, p. 200. 
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di frammenti di tavolette d’argilla di Nippur, molti dei quali assai 
piccoli, fu eseguito in gran parte dal compianto Samuel Noah Kra- 
mer e dai suoi studenti dello University Museum di Philadelphia. 
La sua vita fu riassunta per scherzo da un collega come « tutto lavo- 
ro e niente svago », ma non c'è nulla di noioso nell'essere il primo, 
in quasi quattromila anni, a leggere una tavoletta, e Kramer trovò 
molto di cui entusiasmarsi. Era una letteratura completamente 
nuova, la più antica produzione letteraria della storia dell’ umanità, 
e la sua esistenza fu una sorpresa assoluta per tutti, eccetto una 
combriccola di studiosi professionisti. Molti di quei testi letterari 
sumerici sono ardui e solo parzialmente compresi, ma resta una 
colpa dell'accademia moderna che i loro tesori non siano univer- 
salmente conosciuti. 

Fra i testi letterari in sumerico che hanno ottenuto un certo gra- 
do di notorietà vi sono i cinque poemi di Gilgamesh (o Bilgamesh, 
come è noto nei testi più antichi) tradotti nel quinto capitolo. Non 
corrispondono all’epopea babilonese di Gilgamesh, che fu scritta 
in accadico, ma sono racconti separati e distinti, senza temi in co- 
mune tra loro. Probabilmente furono messi per iscritto la prima 
volta durante la Terza Dinastia di Ur, i cui re intrattenevano un le- 
game speciale con Bilgamesh, l'eroe leggendario che considerava- 
no loro antenato e predecessore. È verosimile che gran parte del 
corpus letterario tradizionale sumerico risalga ai canti intonati dai 
cantori perintrattenere la corte reale della Terza Dinastia. I poemi 
sumerici di Bilgamesh si addicono a quel genere di funzione. È 
molto probabile che i testi in nostro possesso, benché noti quasi 
solamente attraverso copie del diciottesimo secolo, risalgano diret- 
tamente a copie originali collocate da re Shulgi nelle sue Case delle 
Tavolette. Ciononostante, è altresì possibile che i poemi derivino, 
in ultima analisi, da un'ancor più antica tradizione orale. In una 
certa misura questi poemi sumerici fornirono il materiale grezzo 
all'epopea babilonese, ma possono essere fruiti anche per sé stessi. 
Leggerli ci riportaindietro di quattromila anni, alla vita cortese del 
‘rinascimento’ sumerico. 

Accanto alla mole di tavolette letterarie in sumerico delle scuole 
babilonesi del diciottesimo secolo è stata rinvenuta anche una limi- 
tata produzione letteraria coeva in accadico, chiamata letteratura 
paleo-babilonese. Alcune tavolette letterarie paleo-babilonesi pro- 
vengono dalle stesse scuole di quelle in sumerico, e sembrano esse- 
re state anch'esse opera di apprendisti scribi. Includono alcuni bra- 
ni di un Gilgamesh accadico che sono fra i testi tradotti nelsecondo 
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capitolo. Ma, benché risulti che una certa letteratura in accadico 
fosse studiata nelle scuole di questo periodo, le tavolette letterarie 
in questa lingua sono così rare rispetto alla massa di quelle in sume- 
rico, che è evidente che non facevano parte del curriculum prescrit- 
to. I poemi narrativi in accadico che sono stati rinvenuti nelle scuo- 
le potrebbero essere stati ricopiati dagli studenti per divertimento, 
o persino com posti da loro stessi in maniera estemporanea. 

A questo periodo risalgono anche altre tavolette contenenti o- 
pere letterarie in accadico, ma di provenienza più incerta rispetto 
alle tavolette scolastiche. Alcune sono scritte in una forma elegan- 
te, ed erano evidentemente tenute, forse da singoli studiosi, come 
copie permanenti da biblioteca. Tra esse vi sono tre tavolette paleo- 
babilonesi di Gilgamesh che arricchiscono significativamente la 
nostra conoscenza della storia: le cosiddette tavolette della Penn- 
sylvania e di Yale, e un frammento dichiaratamente da Sippar. An- 
che queste sono tradotte nel secondo capitolo. Un altro capolavo- 
ro della letteratura babilonese del tardo periodo paleo-babilonese 
è il grande poema di Atrahasis, Quando gli dèi erano uomini, che rac- 
conta la storia dell’umanità dalla Creazione al Diluvio.! Fu il reso- 
conto del Diluvio presente in questo testo che il poeta di Gilga- 
mesh usò come fonte per la sua versione del mito. Esso fornì inol- 
tre un modello suggestivo alla storia biblica di Noè. Da questo pe- 
riodo è documentata una più ampia produzione letteraria in acca- 
dico, che include testi che espongono le scienze, l'aruspicina, l'a- 
strologia e la matematica dei babilonesi, accanto agli incantesimi, 
sia in sumerico sia in accadico, volti a scongiurare il male per il tra- 
mite della magia. L'epoca paleo-babilonese conobbe dunque una 
vasta produzione letteraria in accadico, ma il curriculum scolasti- 
co, almeno nei centri a noi noti, era evidentemente troppo reazio- 
nario per riflettere questi sviluppi. 

Le tavolette paleo-babilonesi di Gilgamesh rivelano che in 
quest'epoca esisteva già un'epopea integrata di Gilgamesh che, co- 
me riporta la tavoletta della Pennsylvania, recava il titolo Shutur eli 
sharri, « Superiore a tutti gli altri re ». Le opere dell'antica letteratu- 
ra mesopotamica raramente nascevano dal nulla, e anche le origini 
di quest'epopea risalgono probabilmente a una tradizione orale. 
Di certo le tavolette paleo-babilonesi di Gilgamesh sono tutt'altro 
che traduzioni dei vari poemi sumerici del curriculum scribale, 
sebbene le due tradizioni condividano molti episodi e temi. I testi 


1. Su quest'opera, si veda Foster, From Distant Days, cit., pp. 52-77: « Storia del Dilu- 
vio». 
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paleo-babilonesi documentano una revisione integrale del mate- 
riale su Gilgamesh, volta a dare forma a unastoria coerente, incen- 
trata sui temi principali della regalità, della fama, e della paura del- 
la morte. Perciò vi è ragione di credere che l’epopea paleo-babilo- 
nese sia stata essenzialmente il capolavoro di un singolo poeta ano- 
nimo. Questa epopea, Superiore a tutti gli altri re, è preservata oggi 
solo frammentariamente, ma molti trovano la sua semplice poesia 
e il suo scarnostile narrativo più affascinanti della prolissa versione 
standard. Alcune stanze delle tavolette della Pennsylvania e di Sip- 
par, in particolare, sono indimenticabili. Per spiegare che cosa si 
intende per versione standard dell'epopea di Gilgamesh, occorre 
proseguire la storia della letteratura mesopotamica. 

Qualche tempo dopo il diciottesimo secolo a.C. i contenuti del 
curriculum scolastico scribale mutarono radicalmente. I ritrova- 
menti di tavolette scolastiche in gran quantità ricominciano dal 
sesto secolo a.C., ma le migliori testimonianze circa la natura e i 
contenuti della tarda tradizione scribale sono le molte biblioteche 
del primo millennio che sono state riportate alla luce in Babilonia 
— specialmente a Babilonia stessa, a Uruk e a Sippar - e in Assiria. 
Assiria é il nome greco della Terra di Assur, un piccolo paese a 
nord di Babiloniasul medio corso del fiume Tigri che, all'inizio del 
primo millennio a.C., diede vita al più grande impero che il Vicino 
Oriente avesse mai conosciuto. La più importante di queste biblio- 
techetarde é la collezione di tavolette d'argilla accumulata a Nini- 
ve dall'ultimo grande re d'Assiria, Assurbanipal (668-627 a.C.). 

Come Shulgi prima di lui, Assurbanipal dichiara di essere stato 
formato nella tradizione degli scribi e di avere dimostrato un talen- 
to particolare nel leggere e nello scrivere. Ricevette tuttavia un'e- 
ducazione a tutto tondo, e incoraggiò lo sviluppo intellettuale e le 
imprese marziali in egual misura, come rivela questo riassunto: 


Il dio Nabû, scriba dell'intero universo, mi elargì in dono la co- 
noscenza della sua saggezza. Gli dèi (della guerra e della caccia) 
Ninurta e Nergal dotarono il mio fisico di virile robustezza e di 
forza incomparabile.! 


Questa è chiaramente la definizione della formazione ideale di 
un principe reale, allora come ai tempi di Shulgi e ai nostri. Ben- 


1. Tavoletta di Assurbanipal L4, rr. 11-12. Per il testo integrale, si veda Daniel David 
Luckenbill, Ancient Records of Assyria and Babylonia 2, University of Chicago Press, 
Chicago, 1927, pp.378-82. 
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ché non possediamo alcuna tavoletta scritta con certezza da Assur- 
banipal, è evidente che egli fu un avido collezionista e, per nostra 
fortuna, buona parte della sua collezione è sopravvissuta. Le biblio- 
teche reali, ospitate in almeno due distinti edifici della cittadella di 
Ninive, ruotavano intorno a un piccolo nucleo di tavolette scritte 
più di quattrocento anni prima, durante il regno di re Tiglat-pile- 
ser I (1115-1077 a.C.). A queste si aggiunsero le collezioni di alme- 
no un illustre studioso assiro e, a tempo debito, le biblioteche di 
parecchi dotti babilonesi che, a quanto pare, vennero confiscate 
nell’ambito delle riparazioni di guerra seguite alle dure ostilità del- 
la grande rivolta di Babilonia (652-648 a.C.). Per decreto regio, agli 
studiosi di diverse città, come Babilonia stessa e la vicina Borsippa, 
fu imposto di ricopiare i testi delle loro collezioni private e delle 
biblioteche dei grandi templi. Gli studiosi non si arrischiarono a 
incorrere nell'ira di Assurbanipal: « Noi non ignoreremo il decreto 
del re » risposero. « Giorno e notte lavoreremo e faticheremo per 
eseguire le istruzioni del re nostro signorel ».! E lo fecero, su scrit- 
toi di legno ricoperti di cera e su tavolette d'argilla. Anche lo scrip- 
torium di Ninive fu coinvolto nel compito di ricopiatura dei testi. 
Alcuni copisti erano prigionieri di guerra o ostaggi politici, e lavo- 
ravano in catene. 

Fra i testi che furono ricopiati dagli scribi di Assurbanipal vi era 
l'epopeadi Gilgamesh, della quale la biblioteca potrebbe aver pos- 
seduto fino a quattro copie integrali su tavolette d'argilla. Ovvia- 
mente, tutto quello che fu inciso nella cera é andato perduto. In 
seguito al sacco di Ninive del 612 a.C. a opera dell'alleanza tra me- 
di e babilonesi, le copie di Assurbanipal dell'epopea, come tuttele 
altre sue tavolette, finirono a pezzi sui pavimenti dei palazzi reali, 
dove giacquero indisturbate per quasi duemilacinquecento anni. 
Le biblioteche reali di Ninive furono il primo, grande ritrovamen- 
to di tavolette cuneiformi a essere riportato alla luce, nel 1850 e nel 
1853, e formano oggi il nucleo dell’immensa collezione di tavolet- 
te d'argilla del British Museum. Esse rappresentano inoltre la pie- 
tra angolare sulla quale fu edificata la disciplina dell’Assiriologia, e 
per molte ricerche rimangono la più importante fonte di materiale 
primario. I primi a trovare queste tavolette furono il giovane Aus- 
ten Henry Layard e il suo assistente, un cristiano assiro di nome 


1. La tavoletta da cui sono tratte queste parole è ancora inedita. Si veda, per il mo- 
mento, Andrew R. George, Assyria and the Western World, in Simo Parpola e Robert 
M. Whiting (a cura di), Assyria 1995. Proceedings of the Tenth Anniversary Symposium, 
Neo-Assyrian Text Corpus Project, Helsinki, 1997, pp. 71-72. 
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Hormuzd Rassam, che scavavano in cerca di sculture assire tra le 
rovine del « Palazzo senza Rivali », una residenza reale costruita da 
Sennacherib, il nonno di Assurbanipal. Tre anni più tardi, Rassam 
tornò a Ninive per conto del British Museum e scoprì un secondo 
tesoro nel Palazzo Settentrionale dello stesso Assurbanipal. Molti 
anni dopo, nel 1879-1882, i suoi sforzi garantirono al British Mu- 
seum decine di migliaia di tavolette babilonesi dai siti meridionali 
di Babilonia e Sippar. Né Layard né Rassam erano in grado di leg- 
gere le tavolette che spedirono dall’Assiria, ma sul ritrovamento 
che fece in quella che chiamò la Stanza dei Registri, Layard scrisse: 
« Non è possibile sovrastimare il loro valore ». Le sue parole sono 
vere ancora oggi, non da ultimo per l'epopea di Gilgamesh. 

L'enorme importanza delle biblioteche reali scoperte a Ninive 
da Layard e Rassam divenne chiara a tutti per la prima volta nel 
1872, quando, nel passare in rassegna le tavolette assire del British 
Museum, il brillante George Smith si imbatté in quella che resta la 
più famosa tavoletta di Gilgamesh, e il manoscritto meglio conser- 
vato sulla storia del Diluvio. La sua reazione è così descritta da E.A. 
Wallis Budge nella sua storia degli studi cuneiformi, The Rise and 
Progress of Assyriology. « Smith prese la tavoletta e iniziò a leggere at- 
tentamente le righe che Ready [il conservatore che l’aveva ripuli- 
ta] aveva riportato alla luce; e quando comprese che contenevano 
la porzione di leggenda che aveva sperato di trovarvi esclamò: “Io 
sono il primouomo a leggerla dopo duemila anni di oblio”. Posata 
la tavoletta sul tavolo, saltò in piedi e prese a girare per la stanza in 
uno stato di estrema eccitazione, quindi, con grande stupore dei 
presenti, cominciò a spogliarsi! ». C'è da sperare che il George 
Smith che rese pubblica la scoperta fosse una figura più composta 
e interamente vestita, dato che l'occasione fu una relazione ufficia- 
le presentata alla Society of Biblical Archaeology, alla presenza di 
Mr Gladstone e altri notabili. Quella deve essere stata l’unica volta 
in cui un primo ministro britannicoin carica abbia mai partecipato 
a una conferenza sulla letteratura babilonese. L'Assiriologia era ar- 
rivata, e con essa Gilgamesh. 

Laddove le altre biblioteche di tavolette d'argilla dell'antica Me- 
sopotamia sembrano essere appartenute a singoli studiosi e con- 
tengono spesso i lavori della famiglia e degli allievi dello studioso, 
come parte del loro apprendistato scribale, la biblioteca di re As- 
surbanipal, molto più grande di ogni altra, era il risultato di un 
programma deliberato di acquisizione e ricopiatura. Lo scopo di 
quell’impresa era garantire ad Assurbanipal le migliori competen- 
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ze possibili per governare in modo tale da compiacere gli dèi. « In- 
viatemi tavolette » ordinò «che arrechino beneficio alla mia ammi- 
nistrazione! ».! Con i suoi consigli sul buon governo, l'epopea di 
Gilgameshrientrava senza dubbio in questa categoria, ma è eviden- 
te dai contenuti delle biblioteche di Ninive che la frase ricapitolava 
l'intera tradizione scribale dell'epoca. 

La tradizione scribale allora corrente comprendeva un corpus 
di testi assai differenti da quelli ricopiati dagli apprendisti del pe- 
riodo paleo-babilonese. La gran parte del corpus sumerico era or- 
mai scomparsa. Quasi senza eccezione, i pochi testi che ancora cir- 
colavano erano stati dotati di una traduzione interlineare in acca- 
dico. I testi letterari accadici noti da copie paleo-babilonesi erano 
stati rielaborati in maniera significativa e molti nuovi testi in accadi- 
co erano stati aggiunti. Le collezioni incorporavano ora anche le 
tradizioni scritte delle grandi professioni. Molti trattati di divina- 
zione erano stati ampliati a dismisura, e gli incantesimi degli esor- 
cisti erano stati riorganizzati e posti in serie. Sappiamo che illavoro 
di revisione, organizzazione e ampliamento era stato compiuto da 
molti studiosi differenti tra i settecento e i quattrocento anni pri- 
ma, negli ultimi secoli del secondo millennio. L’opera di quei sin- 
golistudiosi medio-babilonesi portó alla creazione di edizioni stan- 
dard di una gran parte dei testi, edizioni che rimasero sostanzial- 
mente invariate fino alla fine dellascrittura cuneiforme, mille anni 
più tardi. 

L'epopea babilonese di Gilgamesh non sfuggi alle attenzioni di 
un redattore. Questi, secondo la tradizione, fu un dotto studioso di 
nome Sin-leqi-unninni, che significa «O dio Luna, accetta la mia 
preghieral». Di professione era esorcista, cioè esperto nell'arte 
dell'espulsione del male per mezzo di preghiere, incantesimi e riti 
magici. Era una capacità assai importante, le cui principali applica- 
zioni includevano il trattamento dei malati, l'assoluzione dai pec- 
cati, lo storno dei presagi infausti, e la consacrazione dei luoghi. 
Non sappiamo nient'altro di Sin-leqi-unninni, fuorché il fatto che 
molte illustri famiglie scribali di Uruk, nella Babilonia meridiona- 
le, fiorite verso la fine del primo millennio, lo annoveravano tra i 
loro antenati. Secondo l'opinione corrente, sarebbe vissuto fra il 
tredicesimo e l'undicesimo secolo. Non puó essere stato l'autore 
originale dell'epopea babilonese, dal momento che una sua recen- 


1. Non esistono traduzioni inglesi moderne del famoso documento che contiene 
questaingiunzione, R. Campbell Thompson, Late Babylonian Letters, Luzac, London, 
1906, n. 1. 
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sione circolava già nel periodo paleo-babilonese, ma probabilmen- 
tele diede la sua forma definitiva, e fu pertanto responsabile dell'e- 
dizione corrente nelle biblioteche del primo millennio, il testo che 
qui abbiamo chiamato la versione standard. Ciononostante, non si 
può escludere la possibilità che, tra l'epoca di Sin-leqi-unninni e il 
settimo secolo, al testo da lui stabilito siano state apportate modifi- 
che di piü lieve entità. 

La lunga epopea che gli antichi attribuirono a Sin-leqi-unninni 
era chiamata Sha naqba imuru, « Colui che vide il Profondo », titolo 
ricavato dalla prima riga del testo. Ci si puó fare un'idea della natu- 
ra della revisione di Sin-leqi-unninni confrontando la versione 
standard dell'epopea col materiale piü antico, il che é possibile, 
naturalmente, solo laddove uno stesso episodio sia preservato in 
entrambe. L'epopea posteriore segue spesso pedissequamente 
quella paleo-babilonese, Superiore a tutti gli altri re, talvolta senza 
quasi alterare il lessico o l'ordine delle parole, talvolta con piccole 
variazioni nell'uno o nell'altro. Altrove si osserva che il testo poste- 
riore è assai ampliato, vuoi per ripetizione, vuoi per invenzione, o 
ancora che passi presenti nell'epopea paleo-babilonese sono stati 
omessi, e nuovi episodi inseriti. 

Possiamo imparare qualcosa sugli stadi intermedi dell'evoluzio- 
ne che portò da Superiore a tutti gli altri rea Colui che vide il Profondo 
esaminando quei frammenti superstiti del Gilgamesh babilonese 
che risalgono all'epoca in cui visse Sin-leqi-unninni. Questo mate- 
riale è diviso in due gruppi, a seconda che i testi provengano 
dall'interno o dall'esterno della Babilonia. Il primo gruppo com- 
prende solo due tavolette, da Nippur e Ur, tradotte nel terzo capi- 
tolo. Sono molto somiglianti alla versione standard dell'epopea 
attribuita a Sin-leqi-unninni, ma vi si notano alcune differenze. Sul- 
la base del contenuto e dello stile è difficile dire se queste tavolette 
documentino il testo quale era poco prima o poco dopo la revisio- 
ne di Sin-leqi-unninni. 

L'esistenza del secondo gruppo di tavolette, da fuori Babilonia, 
richiede alcune spiegazioni. Nel quattordicesimo secolo a.C., al 
culmine della tarda Età del Bronzo, quando il Mediterraneo orien- 
tale era dominato dalle due grandi potenze del Nuovo Regno egi- 
zio e dell’impero ittita, la lingua franca della comunicazione inter- 
nazionale nel Vicino Oriente eral'accadico. I re di Assiria e Babilo- 
nia scrivevano al Faraone in accadico, com'é ovvio, ma anche il Fa- 
raone rispondeva in accadico. Similmente, il re ittita e il Faraone 
corrispondevano in accadico, e i governanti minori della costa le- 
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vantina e della Siria, quando scrivevano ai loro signori, usavano la 
stessa lingua, benché spesso contaminata da modi di dire locali, 
cananiti o hurriti. Questo accadico era scritto alla maniera tradizio- 
nale: in cuneiforme su tavolette d’argilla. Perimparare a comporre 
le lettere, i trattati e gli altri documenti in accadico periloro signo- 
ri, gli scribi locali erano istruiti nella scrittura cuneiforme e lo face- 
vano col metodo venerando dell’apprendimento mnemonico de- 
gli elenchi, dei vocaboli e dei testi letterari della tradizione scribale 
babilonese. 

Non era la prima volta che la scrittura cuneiforme copriva il tra- 
gitto verso Occidente. La prima occasione nota fu a metà del terzo 
millennio, quando il cuneiforme fu esportato a Ebla e in altre città 
della Siria, e i testi in sumerico e accadico viaggiarono con esso co- 
me parte delle abilità che gli aspiranti scribi dovevano acquisire al 
fine di padroneggiare la nuova tecnologia. Nel diciannovesimo se- 
colo l'accadico era scritto a Kanesh e in altre stazioni commerciali 
assire in Cappadocia. Nel diciottesimo secolo era ampiamente uti- 
lizzato in Siria, e non solo nella Siria mesopotamica, ma anche lun- 
go la costa mediterranea, e compare a Hazor, in Palestina. Nella se- 
conda metà del secondo millennio la diffusione dell'istruzione 
scolastica e dell'erudizione cuneiforme si accrebbe ulteriormente. 

Il risultato fu che tavolette contenenti testi eruditi e letterari in 
accadico venivano ricopiate a Hattusha (l'odierna Bogazkoy), la ca- 
pitale ittita in Anatolia; a Akhetaton (El-Amarna), la città reale del 
Faraone Akhenaton nell'Alto Egitto; a Ugarit (Ras Shamra), un 
principato sulla costa siriana; e a Emar (Tell Meskene), una cittadi- 
na di provincia sulla grande ansa dell'Eufrate – solo per nominare i 
siti principali. Eccetto Amarna, tutti questi siti hanno restituito ta- 
volette di Gilgamesh, come anche Megiddo in Palestina. Una parte 
del materiale di Hattusha, il più antico di questo gruppo, è assai si- 
mile all'epopea paleo-babilonese che ci é nota dalle tavolette della 
Pennsylvania e di Yale, e certamente precede Sin-leqi-unninni. I 
testi di Emar, di parecchi secoli piü recenti, somigliano molto di 
più a quello di Sin-leqi-unninni, sebbene, come si è detto, sia im- 
possibile al momento stabilire se ne precedano la revisione o no. 

Altri testi su Gilgamesh di provenienza occidentale sono com- 
pendi dell’epopea babilonese, o sue rielaborazioni, e riflettono 
probabilmente degli sviluppi locali. L'epopea, infatti, accendeva 
l'immaginazione dei lettori allora come oggi, e ne furono compo- 
sti adattamenti in varie lingue locali. Finora sono state riportate al- 
la luce una versione ittita e una hurrita, entrambe rinvenute negli 
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archivi della capitale ittita, Hattusha. Sebbene l'ittita sia una lingua 
sufficientemente nota, l’hurrita è ancora semisconosciuto, e la no- 
stra comprensione di entrambe le versioni della storia di Gilga- 
mesh è gravemente ostacolata dal loro stato frammentario di con- 
servazione: pertanto in questo libro non ne diamo la traduzione. 
Non molto tempo fa sembrava che un testo su Gilgamesh fosse sta- 
to composto anche in elamitico, lingua di un popolo che occupava 
la terra che diventerà la Susiana ed è oggi il Khuzistan iraniano. La 
tavoletta, scoperta in Armenia, lontano dall'Elam, fu immediata- 
mente pubblicata e, a suo tempo, seguita da diverse traduzioni. 
Tuttavia ulteriori ricerche rivelarono che il testo era in realtà una 
lettera privata senza alcunlegame con Gilgamesh. La vicenda spin- 
se uno studioso a commentare sarcasticamente che il documento 
era «la miglior prova del fatto che l'elamitico rimane la lingua peg- 
gio conosciuta del Vicino Oriente antico ». Fortunatamente, con 
l'accadico ci muoviamo su un terreno assai più sicuro. 

La versione standard dell’epopea babilonese ci è nota da un to- 
tale di settantatré manoscritti: i trentacinque che si sono conservati 
nelle biblioteche di re Assurbanipal a Ninive, otto tavolette e fram- 
menti provenienti da altre tre città assire (Assur, Kalhu, Huzirina), 
e trenta dalla regione babilonese, soprattutto dalle città di Babilo- 
nia e Uruk. Le tavolette di Assurbanipal sono le più antiche. Il ma- 
noscritto più tardo rinvenuto sinora fu scritto intorno al 130 a.C. 
da un certo Bel-ahhe-usur (« O Signore, proteggi i fratelli! »), un 
apprendista astrologo di un tempio di Babilonia. Allora la maesto- 
sa cittànon vantava più né il potere né la popolazione di un tempo, 
ma, in una terrai cui abitanti non parlavano più l'accadico, bensì 
l'aramaico e il greco, il suo antico tempio era l'ultimo bastione su- 
perstite dell'antica erudizione cuneiforme. Dai settantatré mano- 
scritti superstiti è possibile ricostruire gran parte dell'epopea di 
Sin-leqi-unninni, ma vi sono ancora considerevoli lacune. Per col- 
marle si può a volte ricorrere al materiale più antico in accadico, e 
per un episodio è persino necessario utilizzare la versione ittita. 
L'esito di questa ricostruzione è il testo tradotto nel primo capito- 
lo. Al fine di distinguere con chiarezza i testi dei diversi periodi ab- 
biamo indicato esplicitamente i luoghi in cui ci siamo valsi del ma- 
teriale più antico per colmare le lacune della versione standard. 

La tradizione babilonese suddivide in sezioni la versione stan- 
dard dell'epopea. La sezione è definita come il testo solitamente 
contenuto in una singola tavoletta d'argilla, sicché le sezioni sono 
chiamate, conformemente alla tradizione babilonese, « tavolette ». 
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L'epopea copre undici di tali sezioni, le Tavolette I-XI. L'organiz- 
zazione della letteratura babilonese verso la fine del secondo mil- 
lennio comportò che la gran parte di essa venisse disposta in se- 
quenze uniformi di tavolette, sequenze che erano note come « se- 
rie ». La «Serie di Gilgamesh » comprende in realtà dodici tavolet- 
te, non soltanto le undici dell’epopea. L’ultima, la Tavoletta XII, è 
una traduzione riga per riga della seconda metà di uno dei poemi 
sumerici di Gilgamesh. In qualche modo questa traduzione parzia- 
le sopravvisse fino al primo millennio, ciò che non accadde per il 
testo originale sumerico, come per gli altri poemi sumerici di Gil- 
gamesh. Sebbene alcuni abbiano cercato di dimostrare che la Ta- 
voletta XII giocava un ruolo effettivo nell'epopea, la maggior parte 
degli studiosi è concorde nell’affermare che essa non apparteneva 
originariamente al testo, ma vi fu aggiunta in seguito per l'evidente 
affinità del materiale. Il principio di riunire materiali correlati era 
uno dei criteri seguiti dai dotti babilonesi per organizzare testi dif- 
ferenti in una stessa serie. 

Le undici tavolette dell'epopea variano in lunghezza da 183 a 
326 versi, sicché l'intera opera avrebbe compreso in origine circa 
tremila versi. Allo stato attuale del testo, solo le Tavolette I, VI, X, 
XI sono piü o meno integre. Tralasciando i versi perduti ma che 
possono essere recuperati da passi paralleli, nel complesso manca- 
no all'appello circa 575 versi che non sono rappresentati neppure 
da una singola parola. Molti altri sono troppo seriamente danneg- 
giati per risultare utili, sicché assai meno dei quattro quinti dell'e- 
popeasuperstite restituiscono un testo consecutivo. Nella traduzio- 
ne qui proposta, lo stato deteriorato del testo é rappresentato in 
maniera fin troppo evidente dal guazzabuglio di parentesi e punti- 
ni di omissione che la costellano. 

Sebbene l'editore moderno possa essere tentato di ignorare le 
lacune, passarle sotto silenzio, e unire frammenti scollegati di te- 
sto, ritengo che una procedura simile non renda un buon servigio 
allettore adulto. П numero e l'estensione delle lacune sono impor- 
tanti di per sé, perché ci rammentano quanto ancora ci resta da 
conoscere del testo. Ci impediscono di presumere che possediamo 
Gilgamesh per intero. Tutto ciò che diciamo sull’epopea è provvi- 
sorio, perché nuove scoperte testuali potrebbero mutare la nostra 
interpretazione di interi passi. E malgrado questo, l'epopea di cui 
disponiamo oggi è sensibilmente più completa di quella che entu- 
siasmò Rilke. Accingetevi a leggere quanto segue come se apriste 
non i poemi di Omero, bensì un libro parzialmente divorato dalle 
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tarme o una pergamena mezza bruciata dal fuoco. Accettatelo per 
quello che è, un capolavoro danneggiato. 


ra 


1. Un capolavoro danneggiato: il recto di una delle tavolette meglio con- 
servate dell'epopea di Gilgamesh. 


Col tempo, le lacune che punteggiano la versione standard 
dell'epopea saranno indubbiamente colmate grazie a nuove sco- 
perte di tavolette nei cumuli di rovine della Mesopotamia e nei 
musei di tutto il mondo - poiché la penuria globale di assiriolo- 
gi professionisti è tale che molte migliaia di tavolette giacciono 
da tempo nelle collezioni museali, in attesa di essere seriamente a- 
nalizzate. La corretta identificazione e l'accurata collocazione di 
quelli che spesso sono solo minuscoli frammenti richiedono un la- 
voro arduo e meticoloso. Neppure un genio come George Smith 
propose sempre la giusta identificazione. Al « Daily Telegraph » fu- 
rono così colpiti dalla sua famosa conferenza sulla storia del Dilu- 
vio nell'epopea di Gilgamesh, che nel 1873, nella speranza di recu- 
perare la porzione mancante del testo, gli elargirono la somma ec- 
cezionale di mille ghinee (1050 sterline) per consentirgli di riapri- 
rei vecchi scavi di Ninive per conto del British Museum. Rispetto a 
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quanti avevano scavato prima di lui, Smith riportò a casa da quella 
prima spedizione solo una piccola quantità di tavolette — la colle- 
zione « DT » ~, ma tra esse c'era effettivamente un frammento sul 
Diluvio, un passo anzi che colmavaun'importante lacuna nella sto- 
ria. Questo soddisfece oltremisura le aspettative del « Daily Tele- 
graph », ma la spedizione fu vittima del suo stesso successo. Il fram- 
mento scoperto rispondeva con tale precisione ai requisiti del gior- 
nale, che la notizia del suo ritrovamento portò alla revoca anticipa- 
ta della spedizione. 

In realtà, oggi sappiamo che quel particolare frammento della 
storia del Diluvio deriva da una versione tarda del poema di Atraha- 
sis e non appartiene affatto a Gilgamesh. Smith, all'epoca, non ave- 
va modo di saperlo. La sua identificazione era il meglio che ci si po- 
tesse aspettare allora, e restó incontestata per molti anni. Assunto 
dal British Museum nel 1867 per assistere Sir Henry Creswicke Raw- 
linson, uno dei grandi pionieri della decifrazione del cuneiforme, 
George Smith non fu solo lo scopritore di Gilgamesh e il primo tra- 
duttore dell'epopea, fu anche il primo di una lunga serie di studiosi 
che passarono al setaccio le biblioteche di Assurbanipal e, classifi- 
cando, riunendo e identificando migliaia di pezzi di tavolette d'ar- 
gilla assire, nel corso di centotrenta anni ampliarono progressiva- 
mente la nostra conoscenza della letteratura dei babilonesi. E per 
quest'opera ininterrotta di scoperta e identificazione di manoscrit- 
ti, da Ninive e altrove, sia sul campo sia nei musei, che l'epopea di 
Gilgamesh (e la maggior parte degli altri testi letterari scritti in cu- 
neiforme su tavolette d'argilla) differisce dai testi frammentari in 
greco e latino. La restituzione finale di questa letteratura è assicura- 
ta dalla durevolezza del materiale scrittorio. E solo una questione di 
tempo — purché naturalmente la società in cui viviamo continui ad 
attribuire valore a cose del genere e a sostenere gli studiosichesene 
occupano. 


L'ambientazione dell'epopea 


L'ambientazione principale dell'epopea è l'antica città-stato di 
Uruk nella terra di Sumer. Uruk, la più grande città delsuo tempo, 
era governata dal tiranno Gilgamesh, semidivino in virtù della ma- 
dre, la dea Ninsun, ma ciononostante mortale. Gilgamesh era una 
delle grandi figure della leggenda. Il suo retaggio duraturo fu la 
ricostruzione delle mura di Uruk sulle loro fondamenta antidilu- 
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viane, e il suo valore militare pose fine all'egemonia della città-stato 
settentrionale di Kish. Egli appare come un dio in una lista arcaica 
di divinità, e verso la fine del terzo millennio godeva di un proprio 
culto. Secondo la tradizione posteriore, la sua funzione, come spie- 
gauno dei poemi sumerici, era governare le ombre dei morti negli 
Inferi. Dal momento che possediamo testimonianze storiche genui- 
ne dire che gli antichi ritenevano suoi contemporanei, è possibile 
che, come forse vi fu un vero re Artù, sia veramente esistito un re 
Gilgamesh. Di certo era cosi per la tradizione storica indigena, da- 
to che Gilgamesh compare nella lista reale sumerica come il quinto 
sovrano della Prima Dinastia di Uruk. Avrebbe dunque regnato in- 
torno al 2750 a.C., sebbene alcuni preferiscano situarlo un centinaio 
d'anni prima. Il suo regno, che la lista dei re afferma miticamente 
essere durato centoventisei anni, cade nel periodo oscuro agli al- 
bori della storia mesopotamica, quando, come nell'epos omerico, 
gli dèi si interessavano in prima persona alle vicende degli uomini 
e spesso comunicavano direttamente con loro. 

Massima tra gli dèi era la triade suprema, che comprendeva il 
dio del cielo Anu, remoto nel suo palazzo celeste, il più importante 
Enlil, che presiedeva agli affari degli dèi e degli uomini dal suo 
tempio terrestre, e l'astuto Ea, che viveva nell'oceano d'acqua dol- 
ce sotto la terra (l'Oceano Sotterraneo) e che inviò i Sette Saggi 
affinché civilizzassero l’umanità. Vi erano poi la benevola Dea Ma- 
dre, Signora degli Dèi, che per prima creò gli esseri umani con l'aiu- 
to di Ea, il violento Adad, il dio Tempesta, e Sin, il dio Luna, il po- 
deroso figlio di Enlil. I figli del dio Luna erano Shamash, il dio So- 
le, patrono dei viaggiatori e protettore speciale di Gilgamesh, e 
l'impetuosa Ishtar, la Venere babilonese, responsabile dell'amore 
sessuale e della guerra, il cui appetito per entrambi era insaziabile. 
Sotto il dominio acquoreo di Ea, nelle profondità degli Inferi, nel 
tetro regno dei morti, viveva la sua regina, la severa Ereshkigal. Lì 
ella giaceva affranta, in lutto perpetuo, servita dal suo ministro, il 
macabro Namtar, e dal resto della sua funesta casata. 

Gli uomini abitavanole città e coltivavano la terra. Nei luoghi che 
l'irrigazione non poteva raggiungere, i campi coltivati cedevano il 
passo a un terreno più brullo dove i pastori pascolavano le loro greg- 
gi, sempre all'erta per lupi e leoni. Più in là ancora c’era la ‘steppa’, 
la landa desolata nella quale si aggiravano cacciatori, fuorilegge e 
banditi, e dove la leggenda voleva che un tempo avesse scorrazzato 
uno strano uomo selvaggio allevato dalle gazzelle chiamato Enkidu. 
A molti mesi di camminoattraverso quella landa, oltre diverse cate- 
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ne montuose, c'era una sacra Foresta dei Cedri dove, secondo alcu- 
ni, dimoravano gli dèi. Era custodita per conto degli dèi da un orco 
spaventoso, il terribile Humbaba, ammantato di sette aure numino- 
se difensive, raggianti e letali. Da qualche parte ai confini del mon- 
do, sorvegliate da mostruose sentinelle per metà uomo e per metà 
scorpione, erano le montagne gemelle di Mashu, dove il sole sorge- 
va e tramontava. Ancora più in là, all'altra estremità del Sentiero del 
Sole, si trovava un favoloso Giardino di Gioielli, e lì accanto, in una 
taverna sulla riva dell’oceano insuperabile che circonda la terra, a- 
bitava la misteriosa dea Siduri, che, velata, dispensa saggezza. Oltre 
l'oceano vi erano le letali Acque della Morte, e al di là di esse, su 
un'isola remota dove i fiumi Eufrate e Tigri sgorgavano di nuovo 
dal profondo, molto oltre la portata degli uomini, in un luogo visi- 
tato solo dal suo battelliere, Urshanabi, dimorava Utnapishtim il 
Remoto, un re primevo che sopravvisse al grande Diluvio inviato da 
Enlil agli albori della storia umana e al quale, pertanto, fu rispar- 
miato il destino dei mortali. Molte altre potenze popolavano il co- 
smo babilonese — divinità, demoni e semidei leggendari —, ma quel- 
li ora citati sono i principali protagonisti dell'epopea babilonese di 
Gilgamesh. 


L'epopea nel suo contesto: mito, religione e sapienza 


L'epopea di Gilgamesh è una delle pochissime opere della lettera- 
tura babilonese che può essere letta e apprezzata senza una cono- 
scenza specialistica della civiltà da cui è sorta. I nomi dei personaggi 
possono sembrare insoliti e i luoghi strani, ma alcuni dei temi toccati 
dal poeta sono così universali, nell'esperienza umana, che il lettore 
non ha difficoltà a capire che cosa guidi l'eroe dell'epopea, e può fa- 
cilmente identificarsi con le sue aspirazioni, la sua afflizione, la sua 
disperazione. Di recente, l'assiriologo William L. Moran ha interpre- 
tato la storia di Gilgamesh come un racconto del mondo umano, ca- 
ratterizzato da una «insistenza sui valori umani » e una «accettazione 
dei limiti umani». Questa osservazione lo ha condotto a descrivere 
l'epopea come «la testimonianza di un antico umanesimo » | e infatti 
la storia di Gilgamesh, anche per gli antichi, parlava più di cosa signi- 
fica essere un uomo che di cosa significa servire gli dèi. Come metto- 


1. William L. Moran, The Epic of Gilgamesh: a document of ancient humanism, in « Bul- 
letin, Canadian Society for Mesopotamian Studies », XXII, 1991, pp. 15-22. 
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no in chiaro l’esordio el'epilogodell'epopea, Gilgamesh è celebrato 
più peri suoi meriti umani che perle sue relazioni con il divino. 

Sebbene la storia di Gilgamesh sia certamente fittizia, la diagno- 
si di Moran è anche un monito a non leggere l’epopea come se 
fosse un mito. Non c'è consenso su che cosa sia o non sia il mito, e 
gli antichi testi mitologici mesopotamici mostrano una notevole 
varietà. Alcuni di essi, soprattutto quelli più antichi, contengono 
un mito soltanto, altri ne mettono insieme due o più. Questi com- 
ponimenti mitologici sono accomunati da due tratti caratteristici: 
in primo luogo, la storia è incentrata sulle gesta di un dio o di più 
dèi, in secondo luogo, il loro scopo è spiegare l'origine di un qual- 
che elemento del mondo naturale o sociale. 

Nell’epopea di Gilgamesh compaiono più personaggi divini che 
umani; ma, se si eccettua il protagonista, sono insignificanti. Agli 
déi sono riservate persino similitudini poco lusinghiere: nella Tavo- 
letta XI il poeta arriva a paragonarli a cani e mosche, come se i si- 
gnori dell'universo fossero parassiti saprofagi. Nel complesso, il 
poema non ha una finalità eziologica, è più interessato a indagare 
la condizione umana per ciò che essa è. Per queste ragioni, l'epo- 
pea non è mito. Certamente contiene dei miti – il mito del serpente 
che muta la pelle nella Tavoletta XI è l'esempio più tipico, la storia 
del Diluvio quello più famoso - e allude spesso alla mitologia dell'e- 
poca, particolarmente nell'episodio del ripudio della dea Ishtar da 
parte di Gilgamesh nella Tavoletta VI. Ma per la gran parte questi 
miti sono secondari rispetto alla narrazione, e l'epopea è indubbia- 
mente molto più che la somma dei suoi elementi mitici — al contra- 
rio, per esempio, delle Metamorfosi di Ovidio. Ciononostante, lo stu- 
dio del testo di Gilgamesh viene spesso affiancato a quello di com- 
ponimenti puramente mitologici. Anzi, nessunlibro sulla mitologia 
della Mesopotamia antica può resistergli. Il motivo è splendida- 
mente illustrato dalle parole di G.S. Kirk, che si è soffermato a lun- 
go su Gilgamesh nel suo importante studio sul mito: « Soprattutto, 
[l epopea] conserva, malgrado la sua lunga e dotta storia testuale, 
un'inconfondibile aura mitica — quella sorta di esplorazione emoti- 
va del significato perenne della vita attraverso la libera affabulazio- 
ne sul passato remoto, che gli stessi miti greci, almeno per quanto ci 
è possibile verificare, spesso non riescono a esemplificare ».! 

Se non è essenzialmente mitologico, nel senso sopra chiarito, 
allora che genere di poema è? L'espressione di Moran, «la testimo- 


1. Geoffrey S. Kirk, Myth: its Meaning and Function in Ancient and Other Cultures, Cambridge 
University Press - University of California Press, Cambridge - Berkeley, 1970, cap. 4. 
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nianza di un antico umanesimo », ci torna nuovamente utile, per- 
ché rileva che l'epopea di Gilgamesh non è neppure un poema re- 
ligioso, almeno non nello stesso senso, per esempio, del Sogno di 
Geronzio di John Henry Newman. Entrambi i poemi si misurano 
con la paura della morte e paragonarli risulta istruttivo. Dal suo 
capezzale, avvertendo lo spaventoso incombere dell'Angelo della 
Morte, Geronzio lamenta: 


Un visitante 
bussa il suo tetro invito alla mia porta, 
e la sua foggia, terrifica e scorante, 

é quale mai, mai prima avevo scorta. 


Sono parole che anche Gilgamesh avrebbe potuto pronunciare. 
Nella sua angoscia, Geronzio si mette nelle mani di Dio, e nella 
poesia religiosa è questo il giusto rifugio per il devoto afflitto. C'è 
molta poesia babilonese in cui un uomo sofferente, spesso malato 
e che si sente prossimo alla morte, si affida alla mercé dell'uno o 
l'altro degli dei imperscrutabili, chiedendo perdono e riconcilia- 
zione. Gilgamesh invece, in preda al terrore e al tormento, sdegna 
l'aiuto dei suoi dèi – segnatamente rifiutando i buoni consigli di 
Shamash, il suo dio protettore — e fino all'ultimo cerca invece sol- 
lievo nei propri conseguimenti, anziché nel suo creatore. Il poema 
si chiude con Gilgamesh che mostra orgoglioso al suo compagno 
di viaggio il monumento per il quale diverrà famoso: 


O Urshanabi, sali le mura di Uruk e cammina avanti e indietro! 
Ispeziona le fondamenta, esamina la mattonatura! 

Non furono i suoi mattoni cotti in un forno? 
Non furono i Sette Saggi a gettarne le fondamenta? 


Nella tradizione babilonese, infatti, era stato Gilgamesh a rico- 
struire le mura della città sulle loro fondamenta primordiali, ed è 
la fama conquistata tramite questo monumento duraturo a essergli 
di conforto. 

Il compianto Thorkild Jacobsen, un celebre sumerologo che 
scrisse con notevole intuito sulla religione mesopotamica, in un'oc- 
casione defini l'epopea «una storia su come imparare ad affronta- 
rela realtà, sul "diventare grandi” ».! All’inizio, Gilgamesh è un gio- 


1. Thorkild Jacobsen, The Gilgamesh epic: romantic and tragic vision, in Tzvi Abusch, 
John Huehnergard e Piotr Steinkeller (a cura di), Lingering over Worlds. Studies in 
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vane immaturo, capace di tutto e insofferente dei vincoli; in con- 
clusione, finisce per accettare il potere e la realtà della morte, rag- 
giungendo così la maturità riflessiva. 

Ma l'epopea è altro ancora. Nel seguire il progresso dell'eroe, il 
poeta riflette in profondità su gioventù e vecchiaia, trionfo e scon- 
forto, uomini e dèi, vita e morte. È significativo il fatto che la sua 
attenzione non si rivolga solo alle gesta gloriose di Gilgamesh, ma 
anche all’infelicità e alla sofferenza che affliggono l’eroe nella sua 
ricerca impossibile. « Leggi» esorta il poeta nel prologo «i travagli 
di Gilgamesh, tutto ciò che ha passato ». Nella misura in cui il poe- 
ma esplora la verità della condizione umana, l’epopea ha un mes- 
saggio per le generazioni future, allora come oggi. La maturità si 
consegue attraverso i fallimenti tanto quanto i successi. La vita, per 
forza di cose, è dura, ma rende più savi. 

Vi è anzi un'indicazione formale del fatto che l'opera ha un in- 
tento didascalico. Nel prologo, il poeta chiede al lettore di credere 
che il poema fu inciso sulla pietra da Gilgamesh in persona, affin- 
ché tutti potessero leggerlo. In altre parole, dovremmo immagina- 
re che l'epopea sia un'autobiografia del grande eroe, scritta in ter- 
za persona. Queste sonole parole di re Gilgamesh a beneficio delle 
future generazionil L'epopea, pertanto, presenta alcune somi- 
glianze con il ben noto genere letterario dei « Consigli reali». Dai 
re, in virtù dei loro molti consiglieri e dei simboli e rituali propri 
della regalità, ci si attendeva che fossero savi e accorti. Molte colle- 
zioni di detti proverbiali del Vicino Oriente antico affermano di 
essere gli insegnamenti di un re o di un altro notabile al figlio o al 
successore. I Proverbi biblici sono «la sapienza di re Salomone » de- 
dicata al figlio, e il savio autore dell' Ecclesiaste si presenta come «il 
figlio di Davide, re d'Israele in Gerusalemme ». Molti testi del gene- 
re sopravvivono dall'antico Egitto: i più noti sono forse gli Insegna- 
menti di Amenemope. Nell'antica Mesopotamia il genere è rappre- 
sentato dalle Istruzioni di Shuruppak, testo sumerico che è tra le più 
antiche opere letterarie superstiti, poiché le prime copie iniziano 
ad apparire intorno al ventiseiesimo secolo a.C. In quest'opera il 
vecchio saggio Shuruppak, figlio di Ubar-Tutu, impartisce consigli 
al figlio Ziusudra. Questi è lo stesso Ziusudra conosciuto dai babilo- 
nesi con i nomi di Atrahasis e Utnapishtim, colui che sopravvisse al 
Diluvio e dispensó consigli a Gilgamesh ai confini della terra. 

Più nel dettaglio, l'epopea può essere paragonata a un piccolo 


Ancient Near Eastern Literature in Honor of William L. Moran, Harvard Semitic Studies, 
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gruppo di testi babilonesi che sono stati descritti come «autobiogra- 
fie fittizie di re». Un altro esempio del genere è l'opera a noi nota 
come la Leggenda cutea di Naram-Sin, nella quale un poeta paleo-babi- 
lonese assume l'identità di quel famoso re di Akkad del terzo millen- 
nio, e avverte i sovrani futuridelle terribili conseguenze che attendo- 
no colui che non è capace di governare nella maniera prescritta da- 
gli dèi. L'errore di Naram-Sin fu discendere in battaglia senza il loro 
benestare. La seguente ingiunzione, tratta dalla sua ‘autobiografia’, 
presenta molte analogie con il prologo di Gilgamesh: 


Chiunque tu sia, governatore, principe o altro, 
che gli dèi abbiano scelto a esercitare la regalità, 
per te ho allestito una cassetta delle tavolette e vergato una tavoletta 
di pietra. 
Le ho deposte per te a Cuta, 
nella cella di Nergal, nel tempio E-meslam. 
Ammira questa tavoletta di pietra, 
presta orecchio a ciò che dice questa tavoletta!! 


La lezione per i governanti futuri, i destinatari del testo su Na- 
ram-Sîn, era la pazienza: attendete gli dèi, non fate nulla senza il 
loro assenso. Il messaggio dell'epopea di Gilgamesh è lavanità del- 
la ricerca dell'eroe: perseguire l'immortalità è una follia, il dovere 
proprio dell'uomo è accettare la vita mortale che gli spetta, e go- 
derne appieno. « Fa’ il tuo dovere tra le braccia di tua moglie! » e- 
sorta il poeta dell’‘autobiografia’ di Naram-Sin, proprio come, 
nell'epopea paleo-babilonese di Gilgamesh, Siduri dice notoria- 
mente all'eroe: 


Ma tu, Gilgamesh, riempi il tuo ventre, 

e divertiti sempre di giorno e di nottel 
Fa' festa ogni giorno, 

danza e gioca giorno e nottel 


I tuoi abiti siano puliti, 

il tuo capo lavato, che tu possa bagnarti nell'acqua! 
Guarda il fanciullo che ti tiene la mano, 

goda tua moglie i tuoi ripetuti amplessil 


1. Leggenda cutea, rr. 147-53. Per una traduzione integrale del testo, si veda Foster, 
From Distant Days, cit., pp. 171-77. 
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È lo stesso consiglio dell'autore dell’Ecclesiaste: «E allora, via, 
mangia nella gioia il tuo pane, e bevi con cuore lieto il tuo vino ... 
In ogni tempo siano candide le tue vesti, né manchi il profumo sul 
tuo capo. Godi la vita con la donna che ami tutti i giorni della tua 
esistenza ». I temi della vanità dell'umano agire e del trarre piacere 
dalla propria famiglia sono tipici della letteratura ‘sapienziale’ del 
tipo che si ritrova anche altrove nel Vicino Oriente antico. 

Nel mondo antico, la religione permeava l’attività intellettuale 
come oggi non avviene più. Letta come ‘sapienza’, l'epopea in ulti- 
ma analisi reca un messaggio dal contenuto profondamente reli- 
gioso. La sua posizione sui doveri propri degli uomini e dei re è ri- 
gorosamente in linea con le prescrizioni divine e si conforma all'i- 
deologia religiosa dell'antica Mesopotamia: compi il volere degli 
dèi, adempi la tua funzione come essi l'hanno intesa. Cosi, benché 
l'epopea possa essere apprezzata di per sé senza ulteriori approfon- 
dimenti, alcune nozioni sulla mitologia che regolava le relazioni 
tra dèi, re e uomini, e su come і babilonesi concepivano l'universo, 
nonché sulla loro religione e il modo in cui le loro credenze condi- 
zionavano il loro approccio al divino, consentiranno una migliore 
comprensione di questo capolavoro. 

Sappiamo da molte fonti antico-mesopotamiche, in sumerico e 
in accadico, che i babilonesi credevano che il fine della razza uma- 
na fosse servire gli dèi. Prima della creazione dell'umanità, narra il 
mito, le città della bassa Mesopotamia erano abitate solo dagli dèi, 
che dovevano nutrirsi e vestirsi da sé, col sudore della fronte. Sotto 
la supervisione di Enlil, il signore della terra, le divinità minori col- 
tivavano e raccoglievano il cibo per gli dèi, aravano il suolo e – Гас 
tività più stancante — scavavano i fiumi e i canali che irrigavano i 
campi.' Anche il Tigri e l'Eufrate erano opera loro. Alla fine, la fa- 
tica divenne eccessiva, ed esse si ammutinarono. L'ingegnoso dio 
Ea (chiamato Enki nel poema di Atrahasis) escogitò prima la tec- 
nologia per produrre un lavoratore sostitutivo dalla semplice argil- 
la, poi il mezzo mediante cui questo nuovo essere avrebbe potuto 
riprodurre sé stesso. I primi uomini nacquero dunque dal grembo 
della Dea Madre, e ricevettero il loro destino: « Portare il giogo, il 
compito imposto da Enlil, trasportare il cesto di terra degli dèi». 
Questo atto creativo poteva essere ripetuto a seconda delle necessi- 
tà. Così, quando, come narra la Tavoletta I dell'epopea di Gil- 
gamesh, sorge il bisogno di creare un essere che sia eguale a Gilga- 


]. Questo mito é raccontato nella forma piü completa nella prima parte del poema 
di Atrahasis, Quando gli dèi erano uomini; è il testo già citato nella nota 1 a p. 25. 
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mesh, ciò che evidentemente non poteva essere ottenuto mediante 
la riproduzione umana, 


La dea Aruru si lavò le mani 
prese un grumo d'argilla, lo gettò nella steppa. 
Nella steppa creò Enkidu, l'eroe, 
progenie del silenzio, saldamente annodato da Ninurta. 


Enkidu è dunque una replica del primo uomo, nato senza le 
grida di dolore di una madre. 

Nel poema di Atrahasis, il giogo e il cesto di terra -lo strumento 
per trasportare la terra degli scavi — simboleggiano il fardello im- 
posto all'umanità dal dio Enlil. Quel fardello, tuttavia, era molto 
più che spostare la terra; era tutta la fatica che comportava accudi- 
re gli dèi nei loro templi terrestri: irrigare i loro campi, coltivare le 
loro piantagioni, pascere i loro armenti e cuocere il loro pane, 
macellare la loro carne e vestire le loro statue. E così era nella real- 
tà. La principali divinità del pantheon babilonese vivevano, incar- 
nate in statue antropomorfe, in case sontuose, circondate dai loro 
familiari, cortigiani e servitori divini. L'ideologia religiosa voleva 
che subito dopo la separazione del cielo dalla terra i signori degli 
dèi avessero suddiviso quest’ultima tra le divinità maggiori del 
pantheon, assegnando a ciascuna una città e il territorio circostan- 
te. Nonostante molte città possedessero più di un tempio — Babilo- 
nia tradizionalmente ne aveva quarantatré —, vigeva l'idea che la 
città e il suo entroterra appartenessero, in linea di principio, alla 
loro divinità protettrice, il dio al quale erano stati assegnati nella 
spartizione originaria della terra, che poteva sfruttarli a suo piaci- 
mento. 

Di conseguenza, la divinità protettrice occupava un vasto com- 
plesso nel centro dell'abitato. Questo, il tempio principale della 
città, fungeva da casa o, per meglio dire, da palazzo del dio, poiché 
la gestione domestica dei grandi dèi era modellata essenzialmente 
su quella del re. Qui nel suo palazzo il dio (o la dea) era accudito 
mediante complessi rituali. Sedeva su un trono, prendeva regolar- 
mente i pasti, vestiva abiti costosi intessuti di gemme ed era intrat- 
tenuto con musica, danze e canti. Nel caso di un dio, la moglie oc- 
cupava una serie di stanze vicine alle sue, dove un talamo nuziale 
opportunamente sovradimensionato era sempre pronto peri loro 
piaceri coniugali. Anche agli altri membri della famiglia, special- 
mente al figlio primogenito, potevano essere riservate delle stanze. 
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Il dio aveva inoltre bisogno di avere sempre a portata la sua corte, 
specialmente il visir o ministro, la divinità minore al suo servizio, 
nonché і domestici, anch'essi dei o dee minori. 

Tutte queste divinità, dalle più grandi alle più piccole, risiedeva- 
no nel tempio e richiedevano un qualche genere di culto: offerte 
rituali di carne e incenso, adorazione rituale con preghiere e canti. 
I più grandi templi babilonesi contenevano molte stanze differenti 
dedicate al culto, e un gran numero di piccoli santuari — più di cen- 
to nel caso del tempio di Marduk a Babilonia — che ospitavano 
un'attività rituale scrupolosamente prescritta. Sul piano ideologi- 
co, il dio era servito dalla sua corte divina. In realtà, i suoi bisogni 
erano soddisfatti da un personale di natura umana appositamente 
iniziato al servizio templare. Noi chiamiamo queste persone «sa- 
cerdoti », ma la definizione non si adatta a tutti. I grandi templi, 
infatti, erano anche centri di attività economica. In linea con la 
credenza che la terra fosse stata suddivisa tra gli dèi nella più remo- 
ta antichità, molti di questi templi possedevano enormi appezza- 
menti di terra arabile, affidati a fittavoli, nonché vasti armenti e 
greggi di pecore e capre. Certi templi erano anche coinvolti in atti- 
vità manifatturiere, nell'addestramento degli scribi e in altre opere 
sociali e commerciali. Questi templi impiegavano una manodo pe- 
ra considerevole, che includeva sia lavoratori più o meno autono- 
mi, dei subfornitori, per così dire, sia lavoratori dipendenti come 
quelli impegnati nelservizio templare. Tra questi ultimi ve n'erano 
alcuni che non disponevano di altri mezzi di sostentamento — vedo 
ve, orfani, trovatelli – e che indossavano un qualche tipo di simbolo 
per palesare la loro condizione. Come dichiara la madre di Gilga- 
mesh quando adotta Enkidu come figlio proprio, gli orfani cresciu- 
ti nei templi erano considerati le controparti moderne di Enkidu, 
il trovatello par excellence: 


« O possente Enkidu, tu non sei progenie del mio grembo, 

ma d'orainnanzilatua schiatta apparterrà ai devoti di Gilgamesh, 
le sacerdotesse, le ierodule e le donne del tempio ». 

Ella pose i simboli sul collo di Enkidu. 


L'amministrazione delle tenute, delle officine e del personale 
del tempio era nelle mani dei gestori del tempio, gli stessi a cui 
spettava di provvedere al culto. Questa era una cosa buona e giusta, 
poiché lo scopo dell'umanità, quale Ea l'aveva creata, era appunto 
di lavorare la terra, pascolare le greggi e svolgere ogni altra attività 
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che contribuisse al benessere, alla soddisfazione e alla convenienza 
dei suoi divini signori. La longevità di questa ideologia, perlomeno 
dal terzo millennio fino all'avvento dell'islam, molto tempo dopo 
la scomparsa della civiltà babilonese, è confermata dalla Sura 51 
del Corano, che rigetta esplicitamente l'antica credenza: «Io non 
ho creatoi ginn e gli uomini altro che perché m'adorassero. Io non 
voglio altro da loro: non voglio cibo, non voglio che mi nutrano ». 

C'era però un difetto nell'uomo, la creatura di Ea, un difetto 
che spiega perché una cosa fatta dagli dèi per i propri fini fosse, 
cionondimeno, uno strumento assai imperfetto. L'argilla che Ea 
diede alla Dea Madre come materiale grezzo dal quale generare 
l'umanità fu animata — ricevette uno spirito – mescolandola al san- 
gue di un dio: 


Che un dio sia ucciso, 
e gli dèi ne siano purificati. 
Con la sua carne e il suo sangue 
la Signora degli Dèi impasti l'argilla, 
così che dio e uomo 
si mescolino insieme nell’argilla. 
In futuro si oda il battito del cuore pulsante, 
dalla carne di un dio sia prodotto lo spirito.! 


L’elemento divino nella creazione dell’uomo spiega perché la 
razza umana, a differenza degli animali, è dotata di autocoscienza 
e ragione. Spiega anche perché, nella credenza babilonese, gli uo- 
mini sopravvivono dopo la morte come spiriti o ombre negli Inferi 
— secondo quanto narrano passi celebri quali il sogno di Enkidu 
sugli Inferi nella Tavoletta VII eil poemasumerico di Bilgameshe gli 
Inferi. Ma c'era un problema: il dio che fu ammazzato perché for- 
nisse il sangue non era il più adatto. Secondo una tradizione, alme- 
no, era il capo dei ribelli, e aveva scatenato una rivolta. Non sor- 
prende, dunque, che l'umanità si rivelasse indocile. Utnapishtim 
dice alla moglie nella Tavoletta XI: «L'uomo é ingannevole, ingan- 
nerà anche te » e Gilgamesh puntualmente conferma, mentendo 
allo stesso Utnapishtim, questo aspetto sgradevole della natura u- 
mana. 

La natura intrinsecamente ribelle e riottosa dell'uomo espressa 
in questo mito della creazione informa anche una tradizione sugli 
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albori della storia umana, che si incontra per la prima volta in varie 
opere letterarie in sumerico, secondo la quale, in principio, la raz- 
za umana scorrazzava sulla terra come gli animali dei campi, nuda 
ma villosa, brucando l'erba per nutrirsi. Secondo Berosso, un sa- 
cerdote babilonese del quarto secolo a.C. che scrisse in greco, a 
quell'epoca gli uomini «vivevano senza leggi, come animali selvati- 
ci», cioè senza governo, città e istituzioni sociali. Anche la creazio- 
ne di Enkidu, nella Tavoletta I dell'epopea di Gilgamesh, allude a 
questa tradizione: 


Egli non conosce né un popolo né un paese. 
Ricoperto di pelicome il dio degli animali, 
con le gazzelle egli pascola sui prati. 


Il mito della barbarie originaria dell’uomo contraddice la tradi- 
zione secondo cui la razza umana sarebbe stata creata per accollar- 
si le fatiche degli dèi che risiedevano nelle città; ma la mitologia di 
molte civiltà ha origini orali e variegate, così che differenti tradizio- 
ni su come siano andate le cose tendono a coesistere senza troppe 
difficoltà. Com'è noto, i primi due capitoli del Genesi conservano 
due resoconti assai differenti dellacreazione dell’uomo da parte di 
Dio. La civiltà umana, per la mitologia babilonese, era opera degli 
déi, che fecero scendere la regalità dal cielo, e specialmente del 
dio Ea, che inviò i Sette Saggi a Eridu e altre città arcaiche, e con 
essi tutte le arti e i mestieri della vita urbana. Erano questi gli esseri 
che, stando al prologo dell'epopea, fondarono Uruk e le sue mura: 
« Non furono i Sette Saggi a gettarne le fondamenta? ». Il primo di 
questi saggi era l'uomo-pesce Oannes-Adapa, emerso dal mare. 
Governo, comunità e lavoro furono dunque imposti agli uomini. 

La tradizione per cuii primi uomini scorrazzavano liberi e senza 
legge e non erano soggetti ai re contribui alla nascita di un mito 
secondo il quale i re furono creati come esseri distinti, ed erano 
sostanzialmente diversi dagli altri mortali per aspetto, capacità e 
doveri. Il testo più eloquente sotto questo riguardo ci è noto attra- 
verso una singola tavoletta rinvenuta a Babilonia, scritta verso la 
metà ola fine del primomillennio, ma preghiere diincoronazione 
provenienti dall'Assiria del settimo secolo a.C. ne citano alcuni pas- 
saggi, e il testo potrebbe essere ancora più antico. In esso, il dio Ea 
e la Dea Madre creano insieme l'uomo dall'argilla, come nel poe- 


1. Stanley Mayer Burstein, The « Babyloniaca » of Berossus, Undena Publications, Mal- 
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ma di Atrahasis e in altri testi mitologici. Quindi creano un essere 
superiore e gli danno gli strumenti del governo: 


Fa aprì la bocca per parlare e disse queste parole alla Signora 
degli Dèi: 
«То sei Belet-ili, la sorella dei grandi dei, 
tu hai creato l’uomo umano, 
foggia ora il re, l'uomo-consigliere! 
Vesti l’intera sua dolce figura, 
fa’ perfetto il suo volto e ben formato il suo corpo! ». 
La Signora degli Dèi foggiò il re, l'uomo-consigliere! 
Essi diedero al re il compito di dare battaglia peri [grandi] dei. 
Anu gli diede la sua corona, Enlil gli diede il suo trono, 
Nergal gli diede le sue armi, Ninurta gli diede la sua aura di 
splendore; 
la Signora degli Dèi gli diede le sue fattezze (maestose), 
Nuska nominò i consiglieri, li schierò dinanzi a lui.! 


Quest'immagine del re come un uomo di perfetta bellezza, 
pronto per la battaglia ma guidato da consiglieri divinamente ispi- 
rati, informa l'epopea di Gilgamesh. Il nostro eroe è foggiato dagli 
dèi, ha fattezze impeccabili e statura imponente, come narra il po- 
eta nella Tavoletta I: 


Fu la Signora degli Dèi a disegnare la forma del suo corpo, 
mentre il suo fisico fu reso perfetto dal divino Nudimmud ... 
Quando divenne alto la sua bellezza fu completa, 
peri canoni terrestri egli era assai avvenente. 


Non solo questo, ma in quanto re egli rivela un desiderio istinti- 
vo per i leali consigli, e alla fine della stessa tavoletta attende con 
entusiasmo l'arrivo pronosticato di Enkidu: 


Che io acquisti un amico che mi consigli, 
un amico che mi consigli io acquisteròl 


Oltre a combattere le battaglie degli déial postoloro - tutelare la 
legge e l'ordine nel paese respingendo gliattacchi dei nemici e sof- 
focando le rivolte interne -, il dovere principale del re babilonese 


1. L'unica edizione di questo testo scoperto di recente è Werner R. Mayer, Ein Mythos 
von der Erschaffung des Menschen und des Königs, in « Orientalia », LVI, 1987, pp. 55-68. 
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era presiedere alla riparazione e alla manutenzione dei centri di 
culto degli dèi e assicurarsi che fossero riforniti di cibo e ricchezze. 
In un altro mito, che rappresenta il prologo di una preghiera da re- 
citarsi durante gli elaborati rituali che accompagnavano la costru- 
zione e ricostruzione dei templi babilonesi, il dio Ea organizza il 
mondo per garantire la comodità degli dèi nelle loro case. Nel farlo, 
« egli creò il re perl'approvvigionamento, egli creò gli uomini perla 
manodopera ».! E tenendo questo a mente che occorre intendere la 
seconda parte dei consigli di Utnapishtim a Gilgamesh nella Tavo- 
letta X (rr. 280 sgg.). Il passo è assai corrotto, ma il senso pare essere 
che, comelalunaele costellazioni («gli dèi della notte») segnano il 
corso regolare del mese e dell’anno, così il re deve garantire la rego- 
lare consegna delle offerte richieste dai templi degli dèi. 

Nell'epopea, Utnapishtim gioca il ruolo del tipico saggio che 
conoscei segreti del cosmo - il senso della vita, se vogliamo. Lui e il 
suo sapere, antico e unico fra gli uomini, costituiscono la conclu- 
sione della lunga e difficoltosa ricerca di Gilgamesh. I consigli e la 
storia di Utnapishtim rappresentano il climax dell'epopea, ed è 
qui, nelle Tavolette X e XI, che dovremmo aspettarci che il messag- 
gio del poeta emerga più chiaramente. A parte le osservazioni sui 
doveri dei re in merito all'approvvigionamento dei templi, che cos'ha 
da dirci il vecchio saggio? 

Innanzitutto, Utnapishtim paragona il destino dei re al destino 
degli sciocchi. Con sciocchi siintendono i sempliciotti, gli imbecil- 
li, gli scemi del villaggio, coloro che nella società umana occupava- 
no la posizione più lontana dai re. I re siedono splendidi sui loro 
troni, sono abbigliati magnificamente, mangiano i cibi più raffina- 
ti. Gli sciocchi si devono accontentare del contrario. Un'implica- 
zione sembra essere che Gilgamesh, il quale ha vagato da solo, co- 
perto di logore pelli e mangiando carne cruda, non si è comporta- 
to dare ma da sciocco. La sua ricerca è una ricerca da idioti. Questo 
merita un rimprovero, perché chi è nato re dovrebbe comportarsi 
come tale. Un'altra implicazione è che un dovere dei re era aiutare 
coloro che non erano in grado di badare a sé stessi. La seconda 
parte dei consigli di Utnapishtim, come già si è detto, delinea ciò 
che gli dèi si aspettano dal re. Questo è quanto Gilgamesh avrebbe 
dovuto fare anziché vagare nelle terre selvagge: badare agli dèi, i 
suoi padroni, e al popolo, i suoi sudditi. La terza parte dei consigli 


1. La più recente traduzione inglese di questo testo è di A. Sachs, in James B. 
Pritchard (a cura di), Ancient Near Eastern Texts Relating to the Old Testament, 3? ediz., 
Princeton University Press, Princeton, 1969, pp. 341-42. 
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di Utnapishtim - e di certo la più importante — è il suo discorso 
sulla vita e la morte e sulla futilità della ricerca dell'immortalità da 
parte di Gilgamesh. Nell'epopea paleo-babilonese, Gilgamesh ap- 
prende una lezione simile, ma molto più breve, da Siduri: 


La vita che cerchi tu mai la troverai: 
quando gli dèi crearono gli uomini, 
la morte assegnarono agli uomini, 
la vita la tennero per sé. 


Queste righe, ei consigli che seguono, non compaiono nell'epi- 
sodio dell’epopea tarda in cui Gilgamesh parla con Siduri. Sembra 
che il poeta della versione standard abbia voluto conservare quella 
sapienza per il climax, e l'abbia intenzionalmente tenuta in serbo 
per Utnapishtim. La distribuzione della morte e della vita avvenne, 
narra Utnapishtim, durante un concilio degli dèi. Questo è un altro 
riferimento mitico agli albori della storia umana. L'uomo appena 
creato, come si è visto, era difettoso in ragione della sua innata di- 
subbidienza. Essendo congenito, quel particolare difetto non pote- 
va essere corretto. Mala razza umana aveva un altro difetto: si ripro- 
duceva con eccessiva facilità, e presto divenne troppo numerosa. 
Come si legge nel poema di Atrahasis, per tre volte, a intervalli di 
milleduecento anni, il dio Enlil si stancò del continuo baccano della 
sua nuova creazione, che lo teneva sveglio nella sua stanza. Ogni 
volta decise di ridurre la popolazione umana, dapprima con una 
pestilenza, poi con una siccità, infine con una carestia. E ogni volta 
parve riuscirvi, poiché il numero degli esseri umani diminuì signifi- 
cativamente. Ma i suoi piani erano immancabilmente intralciati dal 
dio Ea, che ogni volta comunicava ad Atrahasis (un altro nome di 
Utnapishtim), re della città di Shuruppak, il metodo per salvare l'u- 
manità. Alla fine, un Enlil esasperato escogitò la soluzione finale, 
che tutti gli dèi, compreso Ea, giurarono di tenere segreta: avrebbe 
spazzato via l umanità con un Diluvio. Con un sotterfugio, però, Ea 
riuscì a informarne in anticipo Atrahasis, che costruì la sua curiosa 
arca, dichiaratamente per navigare fino al dominio cosmico di Ea, 
Г Oceano Sotterraneo. Venne il Diluvio, e Atrahasis si mise in salvo a 
bordo dell'arca con la sua famiglia, i suoi beni, gli esponenti di tutte 
le arti, e ogni specie di animali. Ma gli dèi pativano la fame e la sete. 
I loro templi erano sommersi. I servitori umani che li avevano nutri- 
ti e abbeverati erano morti. La soluzione finale di Enlil si dimostrò 
fatalmente viziata. Gli dèi erano sul punto di morire d'inedia. 
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Nel frattempo, l’inondazione era calata e l’arca era approdata sul- 
la cima di un'alta montagna. Allora, quando dal luogo in cui Atraha- 
sis rese grazie per essere sopravvissuto si levó un filo di incenso, la 
dolce fragranza del cibo si diffuse nel cielo e gli dèi si precipitarono 
giù per nutrirsi. Enlil protestò con gli dèi per il fallimento del suo 
piano e puntó il dito contro Ea. Questi, astuto come sempre, rispose 
denunciando l'insensatezza del Diluvio. Nell'adattamento del mito 
perl'epopeadi Gilgamesh, Ea chiede allora agli dèi riuniti in conci- 
lio di decidere che cosa fare del superstite. Enlil concede a Utnapish- 
tim e asua moglie una vita « pari agli dèi » — essi vivranno per sempre 
— e li sposta ai confini della terra. Nel poema di Atrahasis, invece, il 
compito intrapreso è più gravoso, in linea col tema di quell’opera. Il 
problema del brusio degli uomini non è ancora stato risolto. La solu- 
zione di Ea rappresenta il climax del poema. Egli fa ridisegnare alla 
Dea Madre l'uomo, in modo tale che la razza umana non si riprodu- 
ca così efficacemente. Vi saranno donne sterili, oltre che fertili. Esi- 
steranno i parti di feti morti, e la mortalità infantile. Alcune catego- 
rie di donne dovranno rimanere caste per dovere religioso come le 
suore. In questo modo saranno concepiti meno bambini, non tutti 
nasceranno vivi, non tutti sopravvivranno fino all’età adulta. Ma il 
cambiamento più radicale, quello che comporterà le conseguenze 
maggiori sul numero degli uomini, è che gli déi decretano un termi- 
ne alla durata naturale della vita. Questo snodo non sì incontra nel 
testo, che è danneggiato in un punto cruciale, ma va inferito di ne- 
cessità. Ciò che deve essere successo è che Enki abbia ordinato alla 
Dea Madre di fare della morte un fatto ineluttabile della vita: 


[Tu,] o Dea Madre, autrice del destino, 
[assegna la morte] agli uomini!! 


L'implicazione é che, prima di questa riforma, gli uomini, come 
anche gli déi, potevano morire per atti violenti, di malattia, o altri- 
menti per volere degli déi, ma non naturalmente di vecchiaia. 
Dall'epoca del Diluvio in avanti, la morte dovrà seguire regolar- 
mente la vita. Questo momento cruciale della storia umana fa da 
sfondo mitologico alla conclusione del discorso di Utnapishtim 
sulla vita e la morte nell'epopea di Gilgamesh: 


1. Atrahasis, III, v1, 47-48, nel testo restituito da W.G. Lambert, The theology of death, 
in Bendt Alster (a cura di), Death in Mesopotamia, Mesopotamia, 8, Akademisk For- 
lag, Copenhagen, 1980, pp. 53-66. 
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Gli Anunnaki, i grandi dèi, tennero un concilio, 
Mammitum, autrice del destino, fissò con loro i fati: 
sia la Morte sia la Vita han decretato, 
ma il giorno della Morte non rivelano. 


Di fatto, lo scenario di questo cambiamento epocale del destino 
dell’uomo è ora confermato dal testo, da poco disponibile, della 
Morte di Bilgamesh, nelle parole del dio Enki ai suoi compagni, An e 
Enlil: 


Dopo che il concilio ebbe scatenato il Diluvio ... 
Ziusudra, uno degli uomini, viveva ancora! ... 
Da allora giurammo che l’umanità non avrebbe avuto vita eterna. 


L'unica eccezione al nuovo destino dell'umanità è il superstite 
del Diluvio, che fu reso immortale. E come ciò sia avvenuto, la sto- 
ria del Diluvio, costituisce l'oggetto del seguito dell'insegnamento 
di Utnapishtim a Gilgamesh. Ma, spiega egli stesso, l'elevazione di 
Utnapishtim alla condizione immortale fu un evento isolato, frutto 
di una serie particolare di circostanze che non si sarebbero mai più 
ripetute. Gilgamesh può ottenere il «segreto dei grandi dèi », co- 
noscere come Utnapishtim « trovò la vita» in compagnia degli déi, 
ma non può seguire le sue orme. Per sottolineare il messaggio della 
vanità della ricerca di Gilgamesh, Utnapishtim sfida il suo ospite a 
vincere il Sonno, il fratello minore della Morte, sapendo che falli- 
rà. Poi fain modo che Gilgamesh trovi la « pianta della giovinezza », 
sapendo che la perderà di sua mano. Solo il serpente è destinato a 
beneficiarne. «Se solo io fossi tornato indietro, e avessi lasciato la 
barca sulla riva! ». Con queste parole Gilgamesh lamenta che avreb- 
be fatto bene a non compiere affatto il viaggio verso Utnapishtim, 
perché l'unico risultato che questo gli ha portato è l'amara consta- 
tazione della sua inadeguatezza mortale. Consapevole infine delle 
sue capacità, egli si riconcilia col suo destino, e diviene saggio. Nel- 
le parole del prologo, al quale ritorniamo: « Tornó da un lungo 
viaggio, era esausto, trovó pace ». La storia della 'maturazione' di 
Gilgamesh è, di fatto, la storia di un eroe che diventa saggio, saggio 
nel senso che comprende qual é il suo posto nello schema delle 
cose ordinato dagli déi. Anzi, è la storia diun uomo le cui esperien- 
ze straordinarie lo rendono straordinariamente saggio. Il poeta 
chiarisce sin dall'esordio che é questo che dobbiamo aspettarci: 
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Colui che vide il Profondo, il fondamento del paese, 
[che] conobbe ..., fu saggio in tutte le cose! ... 
e di ogni cosa [ apprese] la somma della sapienza. 


Il cambiamento prodottosi in Gilgamesh avviene solo dopo unalun- 
ga storia di eroici misfatti. All’inizio egli fa tutto male. E un re, ma non 
si comporta da re. Nell’ideologia babilonese, anzi di tutto il Vicino O- 
riente antico, il re dovrebbe essere il pastore del popolo, guidarlo, pro- 
teggerlo e governarlo con giustizia ed equità. Lungi da ciò, Gilgamesh 
è un tiranno crudele, la cui brutalità suscita le proteste della popolazio- 
ne, nel cui lamento è implicito il contrasto fra l'ideale e la realtà: 


Eppure egli è il pastore di Uruk-l’Ovile, 
Gilgamesh, [la guida del popolo) brulicante. 

... egli [è] il suo pastore e [protettore, ] 
potente, eminente, esperto [e prestante]. 


La natura della tirannia di Gilgamesh non è spiegata dal poeta, 
perché non è necessario sapere nulla più che egli è un tiranno. 
Quel che è certo è che le sue pretese implicano l'abbandono dei 
doveri filiali e coniugali. Le figlie non hanno il tempo di aiutare le 
madri, né i figli i padri, e le mogli non riescono a prendersi cura dei 
mariti. Alcuni commentatori hanno inferito che gli abusi di Gilga- 
mesh fossero sessuali. E fuori di dubbio che il pubblico della versio- 
ne paleo-babilonese dell’epopea avrebbe reagito con orrore, come 
fa Enkidu, allo ius primae noctis che l’invitato a un matrimonio rife- 
risce come consueto nella Uruk di Gilgamesh: 


Gilgamesh si congiungerà con la novella sposa, 
lui per primo, lo sposo dopo. 


Cose del genere non avvenivano in Babilonia in epoca storica. 
Tuttavia, stando al testo, questa prassi era divinamente sancita e 
perciò, in quell’ambito, non avrebbe costituito un abuso: 


Per volere divino è così decretato: 
quando il suo cordone ombelicale fu reciso, ella fu destinata alui. 


Altri ipotizzano che la tirannia di Gilgamesh sia legata alla sua 
reputazione di costruttore delle mura di Uruk. Come tutti i nuovi 
progetti di irrigazione e le altre grandi opere civiche dell’antica 
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Mesopotamia, le mura cittadine venivano erette mediante il lavoro 
pubblico: la manodopera era reclutata tra i cittadini. Dai riferimen- 
ti ad ammutinamenti delle squadre di lavoro in nostro possesso — 
come nel mito della rivolta degli dèi nel poema di Atrahasis -, si 
direbbe che il regime di quel tipo di lavoro organizzato potesse es- 
sere severo fino al limite della crudeltà. 

Una terza ipotesi trae ispirazione dal poema sumerico Bilgamesh 
e gli Inferi, nel quale ai giovani di Uruk é richiesto di condividere la 
passione inesauribile di Bilgamesh per quello che sembra essere 
un gioco che richiede grande prestanza fisica, e le donne della città 
passano tutta la giornata a provvedere ai bisogni dei loro uomini 
esausti. E probabile che questa ipotesi colga meglio nel segno. 
Nell'epopea babilonese, il verso: « Egli non ha eguali quando bran- 
disce le armi » suggerisce che nella tradizione accadica i giochi, se 
di questo si trattava, erano diventati più marziali che in quella su- 
merica. [n ogni caso, in contrapposizione al suo splendido aspetto 
regale, il comportamento di Gilgamesh all'inizio dell'epopea è 
lontano dall'ideale della regalità. 

L'arrivo di Enkidu reca sollievo al popolo di Uruk, ma non vale 
a rendere saggio Gilgamesh. Pieno di spavalderia giovanile, questi 
rifiuta i buoni consigli e intraprende il periglioso viaggio verso la 
Foresta dei Cedri. Lì Gilgamesh e Enkidu uccidono Гогсо Humba- 
ba, ben sapendo che era stato il dio Enlil, il sommo potere sulla 
terra, ad affidare a Humbaba il compito di sorvegliare i cedri. Gil- 
gamesh, anzi, non si esime dal profanare i sacri boschi degli dèi. 
Una analoga noncuranza delle potenze divine caratterizza l'episo- 
dio successivo, nel quale Gilgamesh ripudia la dea Ishtar con offese 
gratuite, quindi combatte e uccide il Toro del Cielo dal quale la 
dea sperava di essere vendicata. Gli déi, mossi a intervenire dalle 
reiterate violazioni del loro ordine, condannano Enkidu a morire 
giovane e senza famiglia, a compimento della maledizione scaglia- 
ta da Humbaba morente. A questo punto Gilgamesh abbandona, a 
fini personali, tutte le responsabilità del suo ruolo. Inselvatichisce. 
Ancora uno stolido, insiste a rifiutare i buoni consigli ogni volta 
che ne riceve. Continua ad agire prima di pensare. Quando, sulla 
riva dell'oceano che circonda il mondo, incontra la saggia Siduri 
nella sua taverna, minaccia di usare la forza contro di lei per farsi 
spiegare come proseguire il viaggio. Mentre segue le sue istruzioni 
alla ricerca di Urshanabi, il battelliere di Utnapishtim, si imbatte 
nella misteriosa ciurma di Urshanabi, « Quelli di Pietra », e li fran- 
tuma. Ciò non fa che rendere più pericoloso il suo viaggio. E solo 
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quando giunge al regno dell'eroe del Diluvio, al di là dell'oceano 
cosmico, che Gilgamesh inizia a perdere il suo irriflessivo istinto 
violento. Anche allora ammette che la sua intenzione era stata di 
estorcere il segreto di Utnapishtim con la forza delle armi: 


Io avevo ogni intenzione di battermi con te, 
ma ora in tua presenzala mia mano è placata. 


Il regno di Utnapishtim è per certi versi un luogo incantato, u- 
na sorta di isola di Prospero, poiché sembra che Gilgamesh, non 
appena vi arriva, inizi a redimersi. Ai piedi dell'anziano Utnapish- 
tim impara le lezioni che lo renderanno saggio. Come segno del 
cambiamento occorso in Gilgamesh, Utnapishtim lo rimanda a 
casa con una veste magica che non può sporcarsi. Il nuovo abito 
simboleggia la sua nuova condizione mentale. «I tuoi abiti siano 
puliti!» consigliava Siduri. «Siano candide le tue vesti! » ingiunge 
Г Ecclesiaste. 

Nell'epopea, la saggezza che Gilgamesh ottiene ai confini del 
mondo é esplicitamente la conoscenza di sé e della storia del Diluvio. 
Nella tradizione babilonese egli ottenne anche un altro genere di 
saggezza. Il prologo dell'epopea celebra infatti l'eroe come colui che 


... trovò la forza di raggiungere Utnapishtim il Remoto; 
che restauró i centri di culto distrutti dal Diluvio, 
e istituì per il popolo i riti del cosmo. 


Anche qui c'é della mitologia che va spiegata, in merito alla storia 
postdiluviana dell'umanità. L'antica tradizione storica, quale risulta 
dalle liste dei re, afferma che dopoil Diluvio la regalità umana dovet- 
te essere ristabilita dagli dèi: « Dopo che il Diluvio ebbe travolto tut- 
to, allora, quando la regalità scese dal cielo, la regalità fu nella città 
di Kish ».! Alla dinastia di Kish fece seguito quella di Uruk, di cui 
Gilgamesh (o Bilgamesh) fu il quinto re. Ciò implica che, quando i 
re ricominciarono a regnare, la civiltà antidiluviana fu ripristinata, 
ossia, l'ordine stabilito dagli dèi tornò in vigore. Questo era cruciale, 
perché la credenza tradizionale voleva che gli déi avessero elargito 
tutto ciò di cui gli uomini avevano bisogno per prosperare - le città, 
l'agricoltura, le arti della civiltà — all'inizio della storia umana, 


1. Lista reale sumerica, nota anticamente come Quando la regalità scese dal cielo, a cura 
di Thorkild Jacobsen, The Sumerian King List, Assyriological Studies, 11, American 
School of Oriental Research, Cambridge, Mass., 1969, pp. 279-91. 
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nell'éra antidiluviana. Non rimaneva nient'altro da scoprire: il mo- 
delloantidiluviano mostrava come la societàumana andasse gestita. 

Secondo un'opinione antica, riportata nella forma più comple- 
ta da Berosso nei suoi Babyloniaka, la civiltà fu ripristinata da coloro 
che avevano accompagnato Ziusudra (il nome sumerico di Utnapi- 
shtim) a bordo dell'arca ed erano perció sopravvissuti al Diluvio. 
Questa tradizione e implicita sia nella storia del Diluvio preservata 
dalla Tavoletta XI di Gilgamesh, sia nel poema di Atrahasis, dove la 
menzione di artigiani e animali presi a bordo dell'arcaspiega come 
le arti manuali e pastorali (e il regno animale in generale) soprav- 
vissero alla catastrofe. Ma c'era anche una tradizione, corrente nel- 
la città di Lagash al principio del secondo millennio, secondo cui 
gli dèi, per un certo tempo, trattennero la regalità. Durante quell'e- 
poca non pretesero che l'umanità badasse ai loro bisogni irrigando 
e coltivando il suolo, e l'agricoltura non fu praticata: 


Dopo che il Diluvio ebbe travolto tutto ... 

quando gli déi An e Enlil ... 

non avevano fatto scendere dal cielo (nuovamente) 

regalità, corona e neppure città, 

e per tutte le genti sconvolte non avevano istituito (nuovamente) 
zappa, vanga, cesto di terra e aratro, 

le cose che assicurano la vita del paese, 

alloral'uomo viveva cent'anni come un fanciullo, libero dai doveri, 
altri cent'anni li viveva dopo essere cresciuto, 

(ma ancora) non eseguiva alcun lavoro.! 


In quello stato di vana inettitudine la razza umana pativa la fame 
e non riusciva a prosperare. A questo punto la tavoletta è danneg- 
giata, ma doveva seguire una descrizione del ripristino della regali- 
tà e della vita ordinata, perché, quando il testo ridiventa leggibile, 
gli dèi stanno istruendo di nuovo gli uomini nelle arti dell'agricol- 
tura. 

Ciò a cui allude il prologo dell’epopea è che Gilgamesh, dopo il 
Diluvio, giocò un ruolo fondamentale nella restaurazione dell'or- 
dine precedente, soprattutto nel riportare il culto degli dèi alla do- 
vuta gloria. La recente scoperta del testo del poema sumerico che 
conosciamo come La morte di Bilgamesh conferma questa ipotesi. 


1. П testo sumerico che narra questo mito è stato pubblicato da E. Sollberger, The 
rulers of Lagas, in «Journal of Cuneiform Studies», XXI, 1969, pp. 279-91. 
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Sul letto di morte, Bilgamesh fa un sogno, nel quale gli déi gli nar- 
rano le sue eroiche imprese: 


Tu raggiungesti Ziusudra nella sua dimora] 
I riti di Sumer, ivi scordati sin dai tempi remoti ... 
[dopoil] Diluvio fosti tua rendere noti tuttii doveri del paese. 


Anche qui c’è un nesso tra il viaggio di Gilgamesh fino al super- 
stite del Diluvio e la restaurazione della vita cultuale. La saggezza 
che egli riportò indietro dal viaggio, dunque, era più che la sola 
conoscenza di sé stesso. Alle necessità del poeta non serviva inclu- 
dere altro che allusioni a questo aspetto, ma evidentemente Gilga- 
mesh era responsabile della ri-civilizzazione del suo paese. In ciò 
egli fu lo strumento del dio Ea, al pari dei Sette Saggi, poiché, come 
aveva predetto Ninsun nella Tavoletta III, Gilgamesh divenne «sag- 
gio con Ea dell'Oceano Sotterraneo ». Il « Profondo » indica il do- 
minio cosmico di Fa, specialmente in quanto origine della saggez- 
za. Da quella fonte Gilgamesh apprende le profonde verità che 
sorreggono la società e il governo degli uomini. 

In un poema il cui eroe è ossessionato dall'idea di stornare la 
morte, c'è da aspettarsi che il poeta dimostri grande interesse ver- 
so gli Inferi. La loro natura costituisce l’oggetto di un'ampia sezio- 
ne della Tavoletta VII in cui Enkidu, sul letto di morte, sogna di 
essere trascinato nell'Oltretomba dall'Angelo della Morte. Il fune- 
rale e la veglia di Enkidu, descritti nell'ultima parte della Tavoletta 
VIII, possono essere intesi come il modello ideale peri riti mortua- 
ri che precedevano la sepoltura di un nobile babilonese. La Tavo- 
letta XII, aggiunta in coda, ci dice di più sulla sorte delle ombre. 
Tuttavia l'attinenza di questo racconto non si limita all'affinità te- 
matica. Il destino ultimo di Gilgamesh era senz'altro noto a ogni 
babilonese: dopo la morte fu divinizzato come sovrano e giudice 
delle ombre dei morti. Nel poema sumerico La morte di Bilgamesh 
gli dèi gli concedono quel ruolo in virtù della divinità di sua ma- 
dre: 


Bilgamesh, in forma di fantasma, morto nell'oltretomba, 

sarà [il governatore degli Inferi,] capo delle ombrel 

[Formulerà giudizi,] emetterà sentenze, 

[ciò che dice avrà lo stesso peso della parola di] Ningishzida e 
Dumuzi. 
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Che il fato di Gilgamesh sia diventare una divinità degli Inferi, 
nell'epopea, è dato per scontato. Il suo rango postumo nel pantheon 
non gli viene mai rivelato, ma sua madre ne ha la prescienza, come 
ella stessa ricorda a Shamash nella Tavoletta III: 


Non regnerà con Irnina sulle Teste Nere? 
Non dimorerà con Ningishzida nella Terra-del-non-ritorno? 


E una palese ironia, di certo apprezzata da ogni babilonese col- 
to, il fatto che l’eroe che non riuscì a diventare un dio in vita, vi riu- 
sci nella morte. 
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NOTA ALLA TRADUZIONE 


L'unità fondamentale della poesia accadica è la riga o il verso 
poetico, che di solito forma una frase di senso compiuto. Vi é quin- 
di una cesura alla fine di ogni riga. Identificare il verso e facile per- 
ché nelle tavolette cuneiformi l'inizio e la fine di ogni verso coinci- 
dono con l'inizio e la fine della riga sulla tavoletta (ma non in Siria 
e altrove nell Occidente antico). Nella poesia arcaica un singolo 
verso poteva occupare anche due o tre righe di tavoletta. Nel primo 
millennio ogni verso occupa di norma una riga, benché a volte due 
versi siano appaiati su una sola riga. Occasionalmente s'incontrano 
sulle tavolette righe assai lunghe, che talora in traduzione sono sta- 
te disposte su due righe. (Tutto questo serve a spiegare perché, di 
tanto in tanto, il conteggio delle righe sul margine sembri non 
coincidere colnumero di righe del testo). Nel Gilgamesh, ilverso è 
la sola unità poetica esplicitamente identificabile nei manoscritti 
antichi. Malgrado ciò, è possibile individuare anche strutture più 
complesse. Spesso due versi sono complementari, paralleli o co- 
munque connessi per significato o per lo sviluppo della narrazio- 
ne, e formano un distico. Il distico è seguito da una cesura più for- 
te, di solito corrispondente al nostro punto fermo (non esiste pun- 
teggiatura nella scrittura cuneiforme). In certa poesia babilonese, 
la suddivisione in distici è rigorosamente rispettata. Questo vale, in 
generale, peri più antichi poemi di Gilgamesh, e specialmente la 
versione antica dell’epopea rappresentata dalle tavolette della 
Pennsylvania e di Yale. Nella più tarda versione standard il sistema 
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dei distici non è adottato con rigore e spesso si incontrano combi- 
nazioni di tre versi, o terzine. Soprattutto nei testi più antichi si può 
inoltre constatare che due distici vanno spesso insieme e che la 
poesia pertanto procede in una sequenza di stanze di quattro versi, 
o quartine. 

AI contrario di altre edizioni dell'epopea, alcune delle quali, è 
pur vero, riescono a osservare la suddivisione in distici, la presente 
traduzione prova a evidenziare l'esistenza di unità poetiche mag- 
giori. A tal fine il secondo verso di ogni stanza è rientrato, e le stan- 
ze sono separate tra loro da uno spazio, alla maniera moderna. 
Laddove le stanze sono sistematicamente formate da due distici, la 
divisione in quartine è confermata dalla regolarità del testo poeti- 
co. Nella versione standard dell’epopea, dove il sistema dei distici 
non è seguito scrupolosamente, la divisione in stanze è più arbitra- 
ria ela punteggiatura meno sicura. Come ipotesi di lavoro, ho sup- 
posto che nella versione standard le stanze comprendano di norma 
quattro versi, ma possano occasionalmente consistere di due, tre, 
cinque o persino sei versi. Altri traduttori la vedono diversamente. 

I brevi riassunti della trama che in questa traduzione introduco- 
no ciascuna Tavoletta della versione standard, il conteggio delle 
righe, le note editoriali che collegano frammenti disgiunti di testo, 
e ogni altro materiale in corpo minore sono, come la punteggiatu- 
ra, aggiunte moderne. 


Laddove il testo è danneggiato si adottano le seguenti conven- 
zioni: 


[Gilgamesh] Le parentesi quadre segnalano parole restituite in 
passi dove la tavoletta è rotta. Le lacune brevi pos- 
sono spesso essere colmate con certezza dal conte- 
sto, mentre lacune più lunghe possono a volte es- 
sere riempite con buona sicurezza a partire da 
passi paralleli. 

Gilgamesh Il corsivo è usato per indicare decifrazioni sospette 
del cuneiforme, o traduzioni dubbie di parole pre- 
servate nel testo. 

[ Gilgamesh] All'interno di parentesi quadre, il corsivo segnala 
restituzioni incerte o materiale puramente con- 
getturale, ad esempio postulato dal traduttore per 
integrare il contesto. 

zu Tre puntini di omissione segnalano una breve lacu- 
na che occorre o dove la scrittura é mancante per- 


60 


ché danneggiata, o dove i segni, pur presenti, non 
possono essere decifrati. Tre puntini indicano al 
massimo un quarto di verso. 

Dove un'intera riga sia mancante o indecifrata, la 
lacuna è segnalata da quattro serie di puntini di o- 
missione. 

Se una lacuna di più di una riga non è segnalata da 
una nota editoriale, viene indicata da tre asterischi 
in successione. 


Si noti, inoltre, la seguente convenzione: 


*Humbaba 


Nel materiale più antico che è stato interpolato 
nella versione standard, alcuni nomi propri sono 
preceduti da un asterisco. Ciò sta a significare che 
il nome in questione (ad esempio, Huwawa) è sta- 
to mutato per coerenza nella sua forma più tarda. 
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LETTURE AGGIUNTIVE 


Molte utili introduzioni a vari aspetti della civiltà dell'antica Mesopota- 
mia sono oggi disponibili in edizione economica o cartonata. Una buona 
antologia della letteratura babilonese é Benjamin R. Foster, From Distant 
Days: Myths, Tales and Poetry of Ancient Mesopotamia, CDL Press, Bethesda, 
Md., 1995. Si veda anche Stephanie Dalley, Myths from Mesopotamia, Ox- 
ford University Press, Oxford, 1989. Sulla religione di Sumer e Akkad, ma 
anche della Babilonia e dell'Assiria, si veda Thorkild Jacobsen, The Treas- 
ures of Darkness, Yale University Press, New Haven, Conn., 1976. Un ap- 
proccio enciclopedico é quello adottato da Jeremy Black e Anthony Green, 
Gods, Demons and Symbols of Ancient Mesopotamia, British Museum Press, 
London, 1992. Si veda anche Gwendolyn Leick, A Dictionary of Ancient Near 
Eastern Mythology, Routledge, London - New York, 1998. Il contesto intel- 
lettuale dell'erudizione e della religione dei babilonesi é esaminato da 
Jean Bottéro, Mesopotamia: Writing, Reasoning and the Gods, University of 
Chicago Press, Chicago, 1992. Un'utile rassegna della storia dell'antica 
Mesopotamia è Georges Roux, Ancient Iraq, 3* ediz., Penguin, Harmond- 
sworth, 1992. Per una prospettiva più ampia, si veda Amélie Kuhrt, The 
Ancient Near East c. 3000-300 BC, Routledge, London - New York, 1995. La 
vita economica e sociale dell'antica Mesopotamia tra la fine del terzo mil- 
lennio a.C. e l’inizio del secondo è fatta oggetto d'indagine in J. Nicholas 
Postgate, Early Mesopotamia: Society and Economy at the Dawn of History, 
Routledge, London - New York, 1992. Si veda anche Daniel C. Snell, Life in 
the Ancient Near East, Yale University Press, New Haven, Conn., 1997. Una 
collezione di saggi recenti su Gilgamesh, con una bibliografia esaustiva fi- 
no al 1994, è uscita in edizione cartonata a cura di John Maier, Gilgamesh: 
A Reader, Bolchazy-Carducci, Wauconda, Ill., 1997. 
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Dramatis personae 


Un accento acuto marca la vocale delle sillabe accentate. Se tale 
vocale è in una sillaba aperta, andrà spesso pronunciata lunga (ad 
esempio, Humbaaba). In alcuni nomi la posizione dell’accento è 
congetturale. 


Gilgamesh, re della città-stato di Uruk 

Ninsun, una dea, sua madre 

Enkidu, suo amico e compagno 

Shamhat, una prostituta di Uruk 

Shámash, il dio Sole 

Humbába, il guardiano della Foresta dei Cedri 
Ishtar, la principale dea di Uruk 

Sidüri, una dea minore della saggezza 
Urshanábi, il battelliere di Utnapishtim 
Utnapíshtim, il superstite del Diluvio 


Un elenco esaustivo dei nomi propri che ricorrono nei testi 
tradotti in questo libro si trova alle pp. 299 sgg. 
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LA VERSIONE STANDARD DELL'EPOPEA BABILONESE 
DI GILGAMESH: « COLUI CHE VIDE IL PROFONDO » 


TAVOLETTA I 
LA VENUTA DI ENKIDU 


Prologo ed eulogia. Re Gilgamesh tiranneggia il popolo di Uruk, che pro- 
testa presso gli dèi. Per fornire una distrazione alle sue energie sovrumane 
gli dèi creano la sua controparte, Enkidu, l'uomo selvaggio allevato dagli 
animali della steppa. Enkidu è notato da un cacciatore, che lo attira fuori 
dal branco grazie a una prostituta. Questa gli mostra le sue arti e si offre 
di portarlo a Uruk, dove Gilgamesh lo ha visto nei suoi sogni. 


Colui che vide il Profondo, il fondamento del paese, 
[che] conobbe ..., fu saggio in tutte le cosel 

[Gilgamesh, che] vide il Profondo, il fondamento del paese, 
[che] conobbe ..., fu saggio in tutte le cose! 


[Egli] ... in ogni dove ... I5 
e di ogni cosa [ apprese] la somma della sapienza. 

Vide ció che era segreto, sveló ció che era nascosto, 
e riportó un racconto di prima del Diluvio. 


Tornó da un lungo viaggio, era esausto, trovó pace, 

esuuna tavoletta incise tutte le sue fatiche. I10 
Di Uruk- Ovile eresse i bastioni, 

del santo Eanna, il sacro magazzino. 


Guarda le sue mura come un filo di lana, 
ammira il parapetto che nessuno può imitare! 
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Prendi la scalinata di un'èra passata, 
accostati all'Eanna, dimora della dea Ishtar, 
che nessun re futuro potrà mai imitare! 


Sali le mura di Uruk e cammina avanti e indietro! 
Ispeziona le fondamenta, esamina la mattonatura! 
Non furono i suoi mattoni cotti in un forno? 
Non furono i Sette Saggi a gettarne le fondamenta? 


[Uno shar! è] città, [uno shar] palmeto di datteri, uno shar 
è cava di argilla, mezzo sharil tempio di Ishtar: 
[tre shar] e mezzo è l'ampiezza di Uruk. 


[Guarda] la cassetta delle tavolette in cedro, 
[sblocca] il suo gancio di bronzo! 

[Solleva] il coperchio del suo segreto, 
[prendi] la tavoletta di lapislazzuli e leggi 

i travagli di Gilgamesh, tutto ciò che ha passato. 


Superiore a tutti gli altri re, eroico di statura, 

impavido rampollo di Uruk, toro selvatico scatenato! 
Stando in prima fila egli era l'avanguardia, 

nelle retrovie, il baluardo dei compagni! 


Un argine possente a tutela dei suoi guerrieri, 
violenta onda di piena che abbatte un muro di pietra! 
Toro selvatico di Lugalbanda, Gilgamesh, dalla forza perfetta, 
lattone dell'augusta Vacca Selvatica, la dea Ninsun! 


Gilgamesh l'alto, il magnifico, il terribile, 
che aprì passi sulle montagne, 
che scavò pozzi sui versanti delle alture, 
e attraversò l'oceano, il vasto mare fin dove sorge il sole; 


che perlustrò il mondo alla ricerca disperata della vita, 

e trovò la forza di raggiungere Utnapishtim il Remoto; 
che restaurò i centri di culto distrutti dal Diluvio, 

e istituì per il popolo i riti del cosmo. 
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120 


125 


130 


140 


1. Unità di misura di superficie, pari a circa quattro chilometri quadrati [N.d.T.]. 
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Chi potrebbe eguagliare il suo rango regale, 145 
e dire con Gilgamesh: « Io solo sono il re »? 

Gilgamesh fu il suo nome dal giorno che nacque, 
per due terzi dio e per un terzo uomo. 


Fu la Signora degli Dèi a disegnare la forma del suo corpo, 
mentre il suo fisico fu reso perfetto dal divino Nudimmud. 150 
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Un triplo cubito era il suo piede, mezza pertica la sua 
gamba. I56 
Sei cubiti era il suo passo, 
... cubiti la parte frontale del suo ... 


Le sue guance erano barbute come quelle di ..., 

i suoi capelli crescevano fitti [come l'orzo.] 160 
Quando divenne alto la sua bellezza fu completa, 

peri canoni terrestri egli era assai avvenente. 


In Uruk Ovile egli cammina [avanti e indietro,] 
come un toro selvatico spadroneggia a testa alta. 

Egli non ha eguali quando brandisce le armi, 165 
e le sue gare costringono alla veglia i suoi compagni. 


2. «Come un toro selvatico spadroneggia a testa alta». 


Indebitamente egli molesta i giovani di Uruk, 
Gilgamesh non lascia che il figlio vada al padre. 
Giorno e notte la sua tirannia si fa più aspra, 
Gilgamesh, [la guida del popolo brulicantel]. 170 
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Egli è il pastore di Uruk-l’Ovile, 

[ma Gilgamesh] non lascia [che la figlia vada alla] madre. 
[Le donne esternarono] le loro [pene alle dee,] 

[portarono il loro] lamento dinanzi [a esse:] 


« [Benché potente, eminente,] esperto [e prestante,] 


[Gilgamesh non] lascia che la vergine vada al [suo sposo] ». 


La figlia del guerriero, la sposa del giovane: 
al loro lamento le dee diedero ascolto. 


Gli dei del cielo, i signori dell' iniziativa, 
[si rivolsero al dio Anu] ...: 

« Un furioso toro selvatico hai allevato in Uruk-l1' Ovile, 
egli non ha eguali quando brandisce le armi. 


«Le sue garecostringono alla veglia i suoi compagni, 
indebitamente egli tormenta [i giovani di Uruk]. 

Gilgamesh non lascia che il figlio vada al padre, 
giorno e [notte la sua tirannia si fa] più aspra. 


«Eppure egli è il pastore di Uruk-l'Ovile, 
Gilgamesh, [la guida del popolo] brulicante. 
Benché egli sia il suo pastore e [protettore,] 
potente, eminente, esperto [e prestante,] 
[Gilgamesh non] lascia che la vergine vada al suo [sposo] ». 


La figlia del guerriero, la sposa del giovane: 
allorolamentoil dio [Anu] diede ascolto. 
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La stanza che riporta la replica di Anu è stata espunta dall'edizione poste- 
riore dell'epopea ma per fortuna è preservata in un breve estratto da una 
versione più antica del testo, scritto da uno scriba apprendista su una tavo- 


letta di esercizi rinvenuta nella città di Nippur: 


« [Che] essi invochino [Aruru,] la grande, 
[fu lei a crearla,] l'umanità innumera: 


[che ella crei l'eguale di Gilgamesh,] uno dalla forza poderosa, 
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[e che] questi competa [con lui,] sicché Uruk possa riposare! ». 
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Riprende il testo della Tavoletta I: 
Essi invocarono Aruru, la grande: 
«Tu, Aruru, creasti [l'umanità:] 


foggia ora ciò che Anu ha concepito! 


«Che egli sia pari alla tempesta del suo cuore, 


che essi competano tra loro, sicché Uruk possa riposare! » 


La dea Aruru udì quelle parole, 
ciò che Anu aveva concepito ella foggiò dentro di sé. 


La dea Aruru si lavò le mani, 
prese un grumo d'argilla, lo gettò nella steppa. 
Nella steppa creò Enkidu, l’eroe, 
progenie del silenzio, saldamente annodato da Ninurta. 


L'intero suo corpo è coperto di peli, 

egli porta lunghe trecce come quelle di una donna: 
i suoi capelli crescono fitti come l'orzo, 

egli non conosce né un popolo né un paese. 


Ricoperto di peli come il dio degli animali, 
con le gazzelle egli pascola sui prati, 

con la selvaggina si accalca all'abbeverata, 
con le bestie in cuor suo si diletta dell'acqua. 


Un cacciatore intento a tender trappole 
si imbatté in lui presso l'abbeverata. 
Un giorno, un secondo e poi un terzo, 
si imbatté in lui presso l'abbeverata. 
Il cacciatore lo vide e il suo volto sbiancó, 
ma quello insieme al branco — rientrò nella sua tana. 


(Il cacciatore era] turbato, intimorito, taciturno, 
il suo umore [era avvilito], l'espressione tetra. 
Il suo cuore era colmo di afflizione, 
il suo volto come [quello di chi viene da] lontano. 


Il cacciatore apri [la bocca] per parlare e disse [al padre:] 
«Padre mio, un uomo é giunto [presso l'abbeverata.] 
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I100 


1105 


1110 


1115 


Il più possente del paese, forza [egli possiede,] 
[la sua forza] è poderosa [come una roccia] dal cielo. 


« Sulle colline egli [scorrazza tutto il giorno, ] 
[sempre] insieme al branco [egli pascola sui prati,] 
[sempre] le sue orme [s'incontrano] presso l'abbeverata, 
[io ho paura e] non oso avvicinarlo. 


« [Egli riempie le] buche che io scavo, 
[e rimuove] i lacci che io tendo. 

[Egli rimette in libertà] le bestie selvatiche, 
[e impedisce] il mio lavoro nella steppa ». 


[Il padre aprì la bocca per] parlare e disse al cacciatore: 
« [Figlio mio, va’ nella città di] Uruk, [cerca] Gilgamesh] 
. +. +... in sua presenza, 
la sua forza è poderosa [come una roccia dal cielo]. 


« [Imbocca la strada, ] volgi il viso [verso Uruk, ] 
[non affidarti alla] forza di un uomo! 

[Va', figlio mio, e] ritorna con [Shamhatla prostituta,] 
[4 suo fascino irretisce] anche i più possenti! 


«[Quandoilbranco verrà] giù [al]l'abbeverata, 
[ella dovrà togliersi] la [veste e mostrare] le sue grazie. 
[Egli] la vedrà e le si avvicinerà, 
il suo branco lo rifiuterà, [seppur cresciuto] in mezzo 
a esso», 


[Dando ascolto] al consiglio del padre, 
il cacciatore parti, [si mise in viaggio.] 

Imboccò la strada, volse [il viso] verso Uruk, 
dinanzi a Gilgamesh il re [egli disse queste parole:] 


«Un uomo è [giunto presso l'abbeverata, | 
il più possente del paese, forza [egli possiede,] 
[la sua forza] è poderosa come una roccia dal cielo. 


«Sulle colline egli scorrazza tutto [il giorno, ] 
sempre insieme al branco [egli pascola sui prati,] 
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1130 


1135 


1140 


1145 


I 150 


sempre le sue orme [s'incontrano] presso l’abbevelrata], 1155 
io ho paura e non oso awicinar[lo]. 


«Egli riempie le buche che io scavo, 
e rimuove i lacci [che io tendo]. 
Egli rimette in libertà le bestie selvatiche, 
e impedisce il mio lavoro nella steppa». 1160 


Disse Gilgamesh a lui, al cacciatore: 
« Va’, cacciatore, porta con te Shamhat la prostituta! 


« Quando il branco verrà giü all'abbeverata, 
ella dovrà togliersi la veste e mostrare le sue grazie. 

Egli la vedrà e le si avvicinerà, 1165 
il suo branco lo rifiuterà, seppur cresciuto in mezzo a esso ». 


Il cacciatore ripartì, portò con sé Shamhat la prostituta, 
imboccarono la strada, si misero in viaggio. 

Il terzo giorno giunsero a destinazione, 
cacciatore e prostituta si sedettero in attesa. 1170 


Un giorno e un secondo attesero presso l’abbeverata, 
finché il branco scese a bere l’acqua. 

Venne la selvaggina, in cuor suo dilettandosi dell'acqua, 
e pure Enkidu, nato sulle alture. 


Con le gazzelle egli pascolava sui prati, 1175 
con la selvaggina si accalcava all'abbeverata, 

con le bestie in cuor suo dilettandosi dell'acqua: 
allora Shamhat lo vide, il figlio della natura, 

l'uomo selvaggio dal mezzo della steppa. 


«Quello è lui, Shamhat! Scopri il tuo seno, 1180 
snuda il tuo sesso, che egli ammiri le tue grazie! 

Non arretrare, inala il suo odore: 
egli ti vedrà e ti si avvicinerà. 


«Apri la veste affinché giaccia su di te, 

esercita per lui l’arte della donna! 1185 
Fatti accarezzare e abbracciare con passione, 

il suo branco lo rifiuterà, seppur cresciuto in mezzo a esso ». 
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Shamhat si slacciò la veste ai fianchi, 

snudo il suo sesso, ed egli ammiró le sue grazie. 
Ella non arretrò, inalò il suo odore: 

apri la veste, ed egli giacque su di lei. 


Ella esercitó per luil'arte della donna, 

egli la accarezzó e la abbracciò con passione. 
Per sei giorni e sette notti 

Enkidu fu eretto e si congiunse con Shamhat. 


Quando fu sazio delle sue delizie, 
volse lo sguardo verso il branco. 
Le gazzelle videro Enkidu, presero a fuggire, 
le bestie selvatiche scansarono la sua presenza. 


Enkidu aveva corrotto il suo corpo già puro, 


le sue gambe erano rigide, benché il branco si muovesse. 


Enkidu era svigorito, non correva come prima, 
ma ora aveva la ragionee una vasta intelligenza. 


Tornò indietro e si sedette ai piedi della prostituta, 
guardò la prostituta, osservò le sue fattezze. 

Poi ascoltò con attenzione le parole della prostituta, 
[mentre Shamhat] diceva a lui, a Enkidu: 


«Tu sei bello, Enkidu, sei simile a un dio! 
Perché con le bestie vaghi per la steppa? 
Vieni, io ti condurrò a Uruk-l'Ovile, 
al sacro tempio, dimora di Anu e Ishtar, 


«dove Gilgamesh dalla forza perfetta 
come un toro selvatico spadroneggia sugli uomini ». 
Così ella parlò, e le parole incontrarono il suo favore, 
egli seppe per istinto che doveva cercarsi un amico. 


Disse Enkidu alei, alla prostituta: 
«Vieni, Shamhat, portami con te 

al sacro tempio, la santa dimora di Anue Ishtar, 
dove Gilgamesh dalla forza perfetta 

come un toro selvatico spadroneggia sugli uomini. 
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«Io lo sfiderò, poiché [/a mia forza] è poderosa, 1220 
io mi vanteròin Uruk, dicendo: “Sono il più forte!". 

[Li] io cambierò l’ordine delle cose: 
[chi è] nato nella steppa è possente, forza egli possiede ». 


Shamhat: 


«Lascia [che la gente] veda il tuo volto, 

у io so invero che esiste. 1225 
Va’, Enkidu, a Uruk- Ovile, 

dove i giovani cingono alla vita una cintura! 


«Ogni giorno [in Uruk] c'è una festa, 
i tamburi ne segnano il ritmo. 

E vi sono prostitute dalle forme assai avvenenti, 1230 
dotate di fascino e piene di delizie. 


«Anche gli anziani esse alzano dai loro letti! 
O Enkidu, [ancora] ignaro della vita, 
io ti mostrerò Gilgamesh, un uomo felice e spensierato, 
guardalo, osserva le sue fattezze! 1235 


«Egli è bello nella sua virilità, solenne nel portamento, 
ricca di fascino è l’intera sua persona. 

Egli ha una forza superiore alla tua, 
e vigila sempre di giorno e di notte. 


«Rinuncia, Enkidu, ai tuoi intenti peccaminosi! I240 
E Gilgamesh che il divino Shamash ama. 
Gli déi Anu, Enlil e Ea hanno ampliato la sua saggezza. 


« Prima ancora che tu calassi dalle alture, 
Gilgamesh in Uruk ti vedeva nei suoi sogni: 
Gilgamesh si alzó per raccontare un sogno e disse alla 
madre: I 245 
“O madre, questo è il sogno che feci nella notte: 


«"Le stelle del cielo apparvero sopra di me, 
come roccia dal cielo una cadde innanzi a me. 
Io la sollevai, ma pesava troppo per me, 
cercai di farla rotolare, ma non riuscii a smuoverla. 1250 
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«"Il popolo di Uruk si fece intorno a essa, 
[il popolo si raccolse] attorno a essa. 
Una folla [brulicava] innanzi a essa, 
[gli uomini si] accalcavano intorno a essa. 


«“[Come un bimbo in] fasce baciarono i suoi piedi, 

come una moglie [io l'amai,] l'accarezzai e l'abbracciai. 
[La sollevai,] la deposi ai tuoi piedi, 

[e tu, madre, tu] la rendesti mio pari". 


« [La madre di Gilgamesh] era accorta e saggia, 
versata in ogni cosa, e disse al figlio — 

[Vacca-Selvatica] Ninsun era accorta e saggia, 
versata in ogni cosa, e disse a Gilgamesh: 


«“Le stelle del cielo apparvero sopra di te, 
[come] roccia dal cielo una cadde innanzi a te. 
Tu la sollevasti, ma pesava troppo per te, 
cercasti di farla rotolare, ma non riuscisti a smuoverla. 


«"La sollevasti, la deponesti ai miei piedi, 
e io, Ninsun, io la resi tuo pari. 
Come una moglie tu l'amasti, l'accarezzasti e l'abbracciasti: 
un compagno possente verrà da te, e sarà il salvatore del 
suo amico. 


« “Il più possente del paese, forza egli possiede, 
la sua forza é poderosa come una roccia dal cielo. 

Come una moglie tu l'amerai, l'accarezzerai e l'abbraccerai, 
egli sarà possente, e spesso ti salverà". 


« Egli fece un secondo sogno, 

si alzò e si recò dinanzi alla dea, sua madre. 
Disse Gilgamesh a lei, alla madre: 

“Di nuovo, o madre, ho fatto un sogno: 


«"[In una strada] di Uruk-la-Piazza, 

un ascia giaceva tra la folla raccolta d'intorno. 
Il popolo [di Uruk] si fece intorno a essa, 

[il paese si] raccolse attorno a essa. 
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«“Una folla brulicavainnanzi a essa, 
[gli uomini si) accalcavano intorno a essa. 
Io la sollevai e la deposi ai tuoi piedi, 
come una moglie [io l'amai], l'accarezzai e l'abbracciai, 
[e tu, madre], tu la rendesti mio pari". I 285 


«La madre di Gilgamesh era accorta e saggia, 
versata in ogni cosa, e disse al figlio — 

Vacca-Selvatica Ninsun era accorta e saggia, 
versata in ogni cosa, e disse a Gilgamesh: 


«"Figlio mio, l'ascia che vedesti é un amico, 
come una moglie tu l'amerai, l'accarezzerai e l'abbraccerai, 


eio, Ninsun, io lo renderò tuo pari. 1290 
Un compagno possente verrà da te, e sarà il salvatore del suo 
amico, 


il più possente del paese, forza egli possiede, 
la sua forza è poderosa come una roccia dal cielo”. 


« Disse Gilgamesh a lei, alla madre: 
“Che ciò possa accadermi, o madre, per volere di Enlil 
il Consigliere! 1295 
Che io acquisti un amico che mi consigli, 
un amico che mi consigli io acquisterò!”. 


« [Così Gilgamesh] fece i suoi sogni ». 
[Dopo che] Shamhat ebbe narrato a Enkidu i sogni 
di Gilgamesh, 
idue insieme [iniziarono a fare] l’amore. 1300 
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TAVOLETTA II 
L'ADDOMESTICAMENTO DI ENKIDU 


La prostituta conduce Enkidu ad un accampamento di pastori, dove egli 
viene istruito nelle usanze degli uomini e diviene il guardiano dei pasto- 
ri. Un forestiero di passaggio gli racconta come Gilgamesh eserciti a Uruk 
lo ius primae noctis in occasione dei matrimoni. Enkidu, sconvolto da 
quell'usanza, entra a Urukeinterrompe la cerimonia. Gilgamesh e Enkidu 
siscontrano, finché Enkidu riconosce la superiorità di Gilgamesh, dopo di 
che i due diventano grandi amici. In cerca di fama e di gloria, Gilgamesh 
propone una spedizione nella Foresta dei Cedri, ignorando il monito di 
Enkidu sui pericoli che corrono. Si procurano le armi. Gilgamesh annun- 
cia i suoi piani all'assemblea di Uruk. Gli anziani cercano di dissuaderlo. 


[Enkidu] sedeva dinanzia lei, ... ПІ 


La riga iniziale della Tavoletta П è seguita da una lacuna, e quando il testo 
ricomincia le righe non sono ancora state interamente ricostruite. L'epi- 
sodio é preservato meglio nella grande tavoletta paleo-babilonese della 
Pennsylvania (P), benché in parte sovrapposto al testo della Tavoletta I: 


Mentre i due insieme facevano l'arnore, P 46 
egli dimenticó la steppa in cui era nato. 

Per sette giornie sette notti 
Enkidu fu eretto e si congiunse con *Shamhat. P 50 


La prostituta apri la bocca 
e disse a Enkidu: 
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«Ora che ti guardo, Enkidu, sei simile a un dio, 
perché con le bestie vaghi perla steppa? 


«Vieni, io ti condurrò a Uruk-la-Piazza, 
al sacro tempio, la dimora di Anu! 
Enkidu, alzati, lascia che ti porti 
al tempio Eanna, la dimora di Anu, 


«dove [gli uomini] si esercitano in prove di abilità, 


anche tu, come un vero uomo, vi troverai un posto perte ». 


AKA 


Egli udi le sue parole, il discorso incontrò il suo favore: 


il consiglio di una donna andò a segno nel suo cuore. 


Ella si spogliò e lo coprì con una parte delle sue vesti, 
l’altra parte la indossò lei stessa. 


Riprende il testo della Tavoletta II: 


Per mano ella lo prese, come un dio [lo condusse,] 
all'accampamento dei pastori, al luogo del recinto. 

La banda dei pastori si raccolse intorno a lui, 
parlando di luitra sé: 


« Questo forestiero — quant'é simile a Gilgamesh per 
corporatura, 
alto di statura, fiero come un bastione. 
Di certo è Enkidu, nato sulle alture, 
la sua forza è poderosa come una roccia dal cielo ». 


Pane posero innanzi a lui, 
birra posero innanzi a lui, 
Enkidu non mangiò il pane, ma lo guardò interdetto. 


P55 


P 60 


P 63 


P 66 


P 70 


11 36 


II 40 


II 45 


Qui la Tavoletta II diventa nuovamente frammentaria, ma l'episodio è 


conservato dalla tavoletta paleo-babilonese della Pennsylvania: 


Come mangiare il pane Enkidu non sapeva, 
come bere la birra nessuno gli aveva mai mostrato. 


La prostituta apri la bocca 
e disse a Enkidu: 
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3. «Di certo è Enkidu, nato sulle alture ». 


« Mangia il pane, Enkidu, essenziale alla vita, 
bevi la birra, usanza del paese! ». 


Enkidu mangiò il pane finché fu sazio, 
bevve la birra, sette boccali interi. 
Il suo umore si fece lieve, egli prese a cantare, 
il suo cuore divenneallegro, il suo volto si accese. 


Il barbiere rasò il suo corpo villoso, 
unto con olio si trasformò in un uomo. 
Indossò un abito, divenne simile a un guerriero, 
impugnò le armi per battersi con i leoni. 


Riprende di nuovo il testo della Tavoletta II: 
[Mentre di notte i pastori dormivano, ] 

[egli abbatteva] i lupi, [scacciava i leoni.] 
Dormendo giacevano gli anziani pastori, 


il loro guardiano Enkidu, un [uomo ben] sveglio. 


[Un] forestiero era [stato invitato] aun matrimonio, 
[a] Uruk- Ovile [si recava] peril [banchetto]. 
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P 105 
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П 60 
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Nella Tavoletta II c'è qui un'altra lacuna, che la tavoletta paleo-babilonese 
della Pennsylvania consente ancora una volta di colmare: 


Mentre Enkidu prendeva il piacere da *Shamhat, P 135 
levò gli occhi, scorse l’uomo, 
e disse alla prostituta: 


«*Shamhat, portami quell'uomo: P 140 
che io conosca la ragione per cui è giunto qui ». 

La prostituta salutò l’uomo, 
andò da lui, gli parlò: 


«Dove ti rechi così di fretta, forestiero? P145 
Perché questo viaggio così faticoso? ». 

Il forestiero aprì la bocca 
e disse a Enkidu: 


«Sono stato invitato a un banchetto nuziale, 

è usanza della gente contrarre matrimonio. P 150 
Io riempirò la tavola cerimoniale 

di pietanze allettanti perla festa di nozze. 


«Per il re di Uruk-la-Piazza, 

il velo si aprirà per colui che sceglie per primo; P 155 
per Gilgamesh, il re di Uruk-la-Piazza, 

il velo si aprirà per colui che sceglie per primo. 


«Egli si congiungerà con la novella sposa, 

lui per primo, lo sposo dopo. P 160 
Pervolere divino è così decretato: 

quando il suo cordone ombelicale fu reciso, ella fu destinata 


alui». 
Alle parole del forestiero, il suo volto impallidi di rabbia. P 166 
Жжжж 
Enkidu partì, seguito da *Shamhat. P175 


Entrò nella città di Uruk-la-Piazza, 
e una folla si raccolse intorno a lui. 

Si fermò nella strada di Uruk-la-Piazza, P 180 
tutti si accalcarono, la gente parlava di lui: 
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« Per corporatura è l'immagine di Gilgamesh, 
più basso di statura, ma di ossa più robuste. 
Di [certo è colui che] è nato sulle alture, 
e che ha poppato il latte delle bestie ». 


In Uruk si celebravano regolari feste del sacrificio, 


i giovani se la spassavano, sceglievano un campione: 


per l'uomo dalle belle fattezze, 
per Gilgamesh, simile a un dio, fu scelto un rivale. 


Per la dea delle nozze approntarono il letto, 
Gilgamesh andò dalla vergine di notte. 

(Enkidu) si fece avanti, si frappose sulla strada, 
bloccando il passo a Gilgamesh. 


Il testo della Tavoletta II ridiventa leggibile: 


Il popolo di Uruk si fece [intorno a lui,] 
il popolo si raccolse [attorno a lui.] 
Una folla brulicavainnanzi [a lui,] 
gli uomini si accalcavano [intorno a lui.] 


Come un bimbo in fasce baciarono [i suoi piedi,] 
già il forestiero ... ... 
Per la dea delle nozze approntato era il letto, 


per Gilgamesh, simile a un dio, fu scelto un sostituto. 


Enkidu bloccò col piede la porta della casa nuziale, 
impedendo a Gilgamesh di entrare. 


Si abbrancarono l’un l’altro sulla porta della casa nuziale, 


si scontrarono in strada, nella piazza del paese. 


Gli stipiti della porta tremarono, il muro vacillò, 
[Gilgamesh e Enkidusi scontrarono in strada, 
nella piazza del paese.] 
[Gli stipiti della porta tremarono, il muro vacillò.] 


P 185 


P 190 


P195 


P 200 


П 103 


II 105 


IL 110 


II 115 


Segue un'altra lacuna, ancora una volta colmata in parte dalla tavoletta 


paleo-babilonese della Pennsylvania: 


Gilgamesh si inginocchiò, pose un piede a terra, 
la sua ira si placó, si sottrasse alla lotta. 
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P 230 


Quando si fu sottratto alla lotta, 
disse Enkidu a lui, a Gilgamesh: 


«Come un essere unico tua madre ti partorì, P 235 
la vacca selvatica del recinto, la dea Ninsun! 

Sopra tutti i guerrieri tu sei esaltato, 
la regalità è il destino che Enlil fissò per te! ». P 240 


Termina qui la tavoletta paleo-babilonese della Pennsylvania. Il suo segui- 
to, la tavoletta di Yale (Y), è in uno stato peggiore di conservazione. Nel 
primo episodio intelligibile Enkidu parla a Gilgamesh: 


«Perché desideri fare questa cosa? 
... Ogni cosa ... brami così tanto? Y15 
Lascia che io ... ... ... 
un'impresa che mai fu compiuta nel paese ». 


Si baciarono l'un l’altro e strinsero amicizia. 


Dopo un’altra lacuna, la Tavoletta II riprende dall'episodio in cui Gilga- 
mesh presenta Enkidu alla madre: 


«Il più possente [del paese, forza egli possiede.] П 162 
[La sua forza è poderosa come una] roccia dal cielo, 
egli è alto di [statura, fiero come un bastione] ». 


La madre di Gilgamesh [aprì la bocca per parlare] П 165 
e disse a[l figlio —] 

Vacca-Selvatica Ninsun [apri la bocca per parlare] 
[e disse a Gilgamesh:] 


«Figlio mio, nella sua porta ... ... > 


amaramente tu ... ... ». П 169 
жж ж 
«Tureggi ... ... ... n 11172 


... nella sua porta ... ... 


«Amaramente egli ... ... È 

Enkidu non ha [né famiglia né parenti.) П 175 
Capelli arruffati che cadono sciolti ... ... 

egli è nato nella steppa e non [Aa fratelli] ». 
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Enkidu era lì accanto, udì [ciò che ella disse,] 
e ripensandoci, si sedette [e pianse.] 

I suoi occhi si colmarono di [lacrime,] П 180 
le sue braccia si afflosciarono, [la sua] forza [venne meno. ] 


Essi si abbracciarono l’un l’altro 
e [ congiunsero] le mani come ... ... 
Gilgamesh... ... ... 
si rivolse a Enkidu [e disse:] 11185 


« Perché, amico mio, [i tuoi occhi] si colmarono [di lacrime,] 
le tue braccia si afflosciarono, [la tua forza venne meno? ] ». 
Disse Enkidu alui, [a Gilgamesh:] 
« Amico mio, il mio cuore é risentito ... 


« Per i singulti mi tremano [le gambe] 1L 190 
il terrore è penetrato nel mio cuore ». 


La tavoletta paleo-babilonese di Yale colma la lacuna nella versione standard: 


Gilgamesh aprì la bocca 
e disse a Enkidu: Y90 


ж жж 


CAR feroce *Humbaba, Y97 
. [e] uccidiamolo, [affinché il suo potere] non sia più! 


« Nella Foresta dei Cedri, [dove *Humbaba] dimora, Ү100 
spaventiamolo nella sua tana! ». 

Enkidu apri la bocca 
e disse a Gilgamesh: Y105 


«Io lo conoscevo, amico mio, sulle alture, 
quando scorrazzavo qua e là con il branco. 

Per sessanta leghe la foresta è una landa selvaggia, 
chi mai vorrebbe avventurarsi al suo interno? 


«*Humbaba, la sua voce è il Diluvio, Ү110 
la sua parola è fuoco e il suo respiro ё mortel 

Perché desideri fare questa cosa? 
Una battaglia invincibile è l'agguato di *Humbabal ». Y115 


88 


Gilgamesh aprì la bocca 
e disse a Enkidu: 
«Io salirò, amico mio, le pendici [ della foresta] ». 


Riprende il testo della Tavoletta II: 


Enkidu [aprì la] bocca [per parlare e disse a Gilgamesh:] 
« [Amico mio,] come possiamo [andare alla dimora 
di Humbaba?]. 
A] fine di custodire i cedri, 
Enlil decretò che egli atterrisse gli uomini. 


« Quello é un viaggio [che non deve essere fatto,] 
[quello é un uomo che non deve essere visto.] 
Colui che sorveglia la [Foresta dei Cedri, lungo è 
il suo braccio, | 
Humbaba, la sua voce è il Diluvio. 


«La sua parola è fuoco, il suo respiro è morte, 


Y119 


II 216 


II 220 


egli ode il mormorio della foresta a sessanta leghe di distanza. 


Chi mai vorrebbe avventurarsi nella sua foresta? 
Adad è il primo, e Humbaba il secondo. 


« Chi mai vorrebbe opporsi a lui tra gli Igigi? 
Al fine di custodire i cedri, 
Enlil decretò che egli atterrisse gli uomini: 
chi penetra nella sua foresta è colto dai tremori ». 


Gilgamesh aprì la bocca per parlare 
e disse [a Enkidu:] 

«Perché, amico mio, parli come un imbelle? 
Le tue parole smidollate [mi] scoraggiano. 


«Quanto all'uomo, [i suoi giorni] sono contati, 
qualunque cosa faccia, non è che vento, 
... non esiste per me ... ... 


« Tu sei nato e cresciuto [nella steppa:] 

persinoi leoni ti temevano, (le hai passate] tutte. 
Uomini adulti fuggivano [alla tua presenza,] 

il tuo cuore é esperto e [versato in] battaglia. 
« Vieni, amico mio, [corriamo] alla fucina! ». 
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II 225 


II 230 


II 235 


II 240 


Segue una breve lacuna, che può essere integrata con la tavoletta paleo- 


babilonese di Yale: 
« [Che ci] forgino [delle accette] in nostra presenza! ». 


Si presero per mano e corsero alla fucina, 
dove i fabbri sedevano a consulta. 
Grandi accette essi forgiarono, 
e asce del peso di tre talenti ciascuna. 


Grandi pugnali essi forgiarono: 

due talenti ciascuna pesavano le lame, 
mezzo talento i pomoli delle else, 

mezzo talento ciascuna le guardie dorate dei pugnali. 
Gilgamesh e Enkidu portavano dieci talenti ciascuno. 


Egli sprangò le settuplici porte di Uruk, 
convocò [l’assemblea,] la folla si raccolse. 
... nella strada di Uruk-la-Piazza, 
Gilgamesh [si sedette sul] suo trono. 


[Nella strada di Uruk]-la-Piazza, 

[la folla era] seduta innanzi lui. 
[ Così Gilgamesh] parlò 

[agli anziani di Uruk]-la-Piazza: 


« [Ascoltatemi, o anziani di Uruk-la]-Piazzal 

[Jo voglio percorrere il cammino fino al feroce *Humbaba,] 
io voglio vedere il dio di cui parlano gli uomini, 

il cui nome i paesi ripetono costantemente. 


«Io lo sconfiggerò nella Foresta dei Cedri: 


che il paese sappia quanto è possente il rampollo 
di Uruk! 


Lasciatemi partire, io abbatterò i cedri, 
io conseguirò per sempre un nome eternol ». 


Riprende il testo della Tavoletta II: 


[Poi Gilgamesh parlò] 
[ai giovani di Uruk-l’Ovile:] 
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Y162 


Y 165 


Y170 


Y 175 


Y 180 


Ү 185 


II 258 


«Ascoltatemi, o giovani [di Uruk-l'Ovile,] II 260 
o giovani di Uruk, che sapete [ combatterel]. 
Nella mia audacia io percorrerò il lungo cammino [fino 
alla dimora di Humbaba,] 
ingaggero una battaglia incerta. 


« [Calcheró] una strada [a me ignota:] 
datemi la vostra benedizione peril viaggio 
che intraprendo, II 265 
[sicché io possa rivedere] i vostri volti [sano e salvo,] 
e tornare [con animo lieto] attraverso la porta di Uruk! 


«Al mio ritorno [celebrerò] il Nuovo Anno [due volte,] 
celebrerò la festa due volte l'anno. 

Che la festa abbia luogo, il divertimento inizio, II 270 
che i tamburi risuonino dinanzi a [Vacca-Selvatica] Ninsun! ». 


Enkidu [offrì] consiglio agli anziani, 
e ai giovani di Uruk, che sapevano combattere: 


« Ditegli di non andare alla Foresta dei Cedri! 

Quello è un viaggio che non deve essere fatto, II 275 
quello é un uomo [che non deve essere] visto. 

Colui che sorveglia la Foresta dei Cedri, lungo è il suo [braccio.] 


«Questo Humbaba, [la sua voce è il Diluvio, ] 
[la sua parola è fuoco, ] il suo respiro è morte! 
[Egli ode] il mormorio della foresta [a sessanta leghe 
di distanza:] II 280 


[chi mai vorrebbe avventurarsi] nella sua foresta? 


« [Adad è il primo, e Humbaba] il secondo: 

[chi mai vorrebbe opporsi a lui] tra gli Igigi? 
(Al fine di custodire i cedri,] 

Enlil decretó che egli atterrisse gli uomini; II 285 
chi penetra nella sua foresta è colto dai tremori ». 


I consiglieri anziani si levarono, 
buoni consigli offrirono a Gilgamesh: 
«Tu sei giovane, Gilgamesh, trascinato dall’entusiasmo, 
tu non comprendi tutto ciò di cui parli. II 290 
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«Questo Humbaba, la sua voce è il Diluvio, 
la sua parola è fuoco, il suo respiro è morte! 
Egli ode il mormorio della foresta a sessanta leghe di distanza: 
chi mai vorrebbe avventurarsi nella sua foresta? П 295 


«Adad è il primo, e Humbaba il secondo: 

chi mai vorrebbe opporsi a lui tra gli Igigi? 
AI fine di custodire i cedri, 

Enlil decretò che egli atterrisse gli uomini ». 


Gilgamesh udì le parole dei consiglieri anziani, II 300 
guardò con una [risata] Enkidu ...: 

[< Ora, amico mio, quanto sono spaventato!] 
[Per paura di lui dovrei cambiare idea? »]. 


Il resto della Tavoletta II, una ventina di righe contenenti forse la risposta 
di Gilgamesh ai suoi consiglieri, è andato perduto. 
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TAVOLETTA III 
PREPARATIVI PER LA SPEDIZIONE NELLA FORESTA DEI CEDRI 


Gli anziani danno consigli a Gilgamesh e Enkidu sul loro viaggio. I due eroi 
fanno visita alla dea Ninsun, che si assicura l’aiuto del dio Sole, Shamash, e 
di sua moglie Aya. Ninsun adotta l'orfano Enkidu. Gilgamesh dà istruzioni 
sul governo di Uruk in sua assenza. Gli eroi si mettono in cammino. 


[Gli anziani di Uruk-l'Ovile] II fine 
[dissero a Gilgamesh:] 


«Al [porto] di Uruk [fa' ritorno sano e salvo, ] III 1 
non confidare, o Gilgamesh, nella tua sola forza, 
osserva bene ogni cosa, sferra un colpo decisivo! 


« “Chi sta davanti salva il suo compagno, 

chi conosce la strada protegge il suo amico”. II 5 
Lascia che Enkidu stia davanti a te, 

egli conosce la via per la Foresta dei Cedri. 


«Egli è esperto in battaglia e versato nella lotta, 
proteggerà il suo amico e terrà al sicuro il suo compagno, 
Enkidu lo riporterà sano e salvo a casa dalle sue moglil III 10 


(A Enkidu:) 


« Noi dell'assemblea affidiamo il re alle tue cure: 
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riportalo indietro e restituiscilo a noi! ». 
Gilgamesh apri la bocca per parlare 
e disse a Enkidu: 


« Vieni, amico mio, andiamo al Palazzo Sublime, 
al cospetto della grande regina Ninsun. 
Ninsun è accorta e saggia, versata in ogni cosa, 
ella guiderà i nostri passi con i suoi buoni consigli ». 


Prendendosi l'un l’altro per mano, 

Gilgamesh e Enkidu andarono al Palazzo Sublime. 
Al cospetto della grande regina Ninsun, 

Gilgamesh si alzó ed entró dinanzi [a lei]. 


Disse Gilgamesh a lei, a [Ninsun:] 
« [Io percorrerò,] o Ninsun, nella mia audacia, 
il lungo cammino fino alla dimora di Humbaba, 
ingaggerò una battaglia incerta, 


«calcheró una strada a me ignota: 


io ti imploro, concedi la tua benedizione al mio viaggio! 


Fa’ che io riveda il tuo volto sano e salvo, 
e ritorni con animolieto attraverso la porta di Uruk! 


« Al mio ritorno celebrerò il Nuovo Anno due volte, 
celebrerò la festa due volte l’anno. 

Che la festa abbia luogo, il divertimento inizio, 
che i tamburi risuonino al tuo cospetto! ». 


[Vacca-Selvatica] Ninsun ascoltò a lungo e tristemente 
le parole di Gilgamesh, suo figlio, e di Enkidu. 

Sette volte andò nella sala da bagno, 
si [bagnò] in acqua di tamarisco e saponaria. 


[Indossó] una veste elegante per adornare il suo corpo, 
[ scelse un gioiello] per adornare il suo petto. 

Dopo essersi messa [il copricapo, ] indossò la sua tiara, 
ТЕ le prostitute ... il pavimento. 


Sali la scalinata e andò sul tetto, 
dove accese un incensiere per Shamash. 
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II1 15 


III 20 


III 25 


III 30 


III 35 


ПІ 40 


Sparse l’incenso a braccia alzate, rivolgendosi 
al dio Sole: 


III 45 


«Perché imponesti a mio figlio Gilgamesh uno spirito inquieto? 


«Ora infatti lo hai istigato ed egli percorrerà 
illungo cammino fino alla dimora di Humbaba. 
Ingaggerà una battaglia incerta, 
calcherà una strada a lui ignota. 


«Durante i giorni del suo viaggio di andata e ritorno, 
finché raggiunga la Foresta dei Cedri, 

finché uccida il feroce Humbaba, 
edestirpi dal paese il Male che tu aborri, 


«ogni giorno che [percorri] il circuito [ della terra,] 
possa Aya, tua sposa, rammentarti senza tema: 

“Affidalo alle cure dei guardiani della notte!” ». 
Al vespro ... 


ж жж 


«Tu apristi, o [Shamash, i cancelli per] far uscire il branco, 
per ... tu sorgesti per il paese. 

Le alture [presero forma, ] i cieli divennero [luminosi,] 
le bestie della steppa ... il tuo bagliore rossastro. 


Жжжж 


«Al sorgere [del tuo lume] si raccoglie la folla, 
i divini Anunnaki attendono [il tuo fulgore.] 
Possa [Aya, tua sposa, rammentarti] senza tema: 
“[Affida]lo al[le cure dei guardiani della nottel]". 


ж жж 


«Inoltre ... ... ... 


mentre Gilgamesh viaggia verso la Foresta dei Cedri, 
igiornisiano lunghi, le notti siano brevi, 
sia pronto alla battaglia, il suo passo [sia sicurol]. 
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III 50 


III 55 


ПІ 58 


II 65 


ПІ 75 


III 80 


« Che all'imbrunire pianti un campo per la notte, 

[che] la notte ... ... III 85 
Possa Aya, tua sposa, rammentarti senza tema: 

“Il giorno in cui Gilgamesh e Enkidu incontreranno Humbaba, 


«“o Shamash, scatena contro Humbaba gli im petuosi venti 
di burrasca: 
Vento del Sud, Vento del Nord, Vento dell'Est e Vento 
dell’ Ovest, 
Raffica, Folata, Tifone, Uragano e Tempesta, III 90 
Vento Rovente, Vento Gelido, Tormenta e Tornado. 


«"Fa' che tredici venti silevino e oscurino il volto di Humbaba, 

e fa’ che le armi di Gilgamesh trafiggano Humbaba!”. 
Quando i tuoi stessi fuochi si saranno accesi, 

allora, o Shamash, mostra il tuo volto al supplice! III 95 


4. «O Shamash, mostra il tuo volto al supplicel ». 


«I tuoi muli dal passo lesto ti [trasporteranno a casa.) 
Un seggio riposante, un letto [perla notte] saranno 
[lì ad attender)ti. 
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Gli dèi, tuoi fratelli, porteranno del cibo [fer deliziar]ti, 
Aya, tua sposa, ti asciughera il volto con l’orlo della sua veste ». 


Di nuovo Vacca-Selvatica Ninsun levò la sua richiesta 
a Shamash: III 100 
«O Shamash, forse che Gilgamesh non ... gli dèi? 
Non condividerà i cieli con te? 
Non condividerà con la luna scettro e corona? 


«Non diventerà saggio con Ea dell'Oceano Sotterraneo? 
Non regnerà con Irnina sulle Teste Nere? III 105 
Non dimorerà con Ningishzida nella Terra-del-non-ritorno? 


«Che io lo renda, o Shamash, ..., 
onde non abbia ..., onde non abbia ... nella Foresta dei Cedri ». 


*** 


Dopo che Vacca-Selvatica Ninsun ebbe levato a Shamash 
la sua richiesta, III 116 


[Vacca-Selvatica] Ninsun era accorta [e saggia, e versata 
in ogni cosa, ] 
[la madre di] Gilgamesh ... ... 
ella spense l'incenso e scese [già dal tetto,] 
convocó Enkidu e annunció il proprio volere: 11120 


«О possente Enkidu, tu non sei progenie del mio grembo, 
ma d'ora innanzi la tua schiatta apparterrà ai devoti 
di Gilgamesh, 
le sacerdotesse, le ierodule e le donne del tempio ». 
Ella pose i simboli sul collo di Enkidu. 


Le sacerdotesse accolsero il trovatello, III 125 
ele Figlie Divine crebbero il figlio adottivo. 

«Enkidu, che [io amo,] prendo quale figlio mio, 
che Gilgamesh tratti Enkidu con favore in [fratellanza]! ». 


«Inoltre ... ... ... 


mentre [voi] viaggiate [insieme] verso la Foresta 
dei Cedri, III 130 
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[i giorni siano] lunghi, le notti siano brevi, 
[siate pronti alla battaglia,] il vostro passo [sia sicurol]. 


« [All'imbrunire piantate un campo] per la notte, 
che... protegga ... ... ». 


Dopo un'altra lacuna segue un episodio in cui Gilgamesh e Enkidu sem- 


brano compiere dei riti per garantirsi un viaggio sicuro, mail testo è molto 
danneggiato: 


Gilgamesh ... ... ... II 147 
LSU Os: ЫЛ cate rotto 

(alla] Porta di Cedro ... ... 
Enkidu nella cappella... ..., Ш 150 


e Gilgamesh nella cappella di 
ginepro, incenso, ... ... 
membri del ... erano presenti ... 


Жжжж 


«Per volere di Shamash esaudirete [il vostro desiderio.] II 166 
Nella Porta di Marduk 
sul pelo dell'acqua 
Il dorso ... ... ... 
nella Porta di Cedro non... ... 11170 
Gilgamesh ... ... 
e Enkidu ... ... 


A venti leghe [dovrete prendere il pasto!] ». 


Dopo unalunga lacuna, Gilgamesh dà istruzioni per la gestione della città 
in sua assenza: 


« [Durante i giorni del nostro viaggio di andata e] ritorno, 111202 
[finché raggiungiamo la Foresta dei] Cedri, 


« [finché] uccidiamo [il feroce Humbaba,] 


[ed estirpiamo] dal [paese il Male che Shamash 
aborre,] III 205 


che voi non acquisiate ... ... 
« [I magistrati] non radunino i giovani in strada. 
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Giudicate le querele dei deboli, cercate ..., 
mentre noi esaudiamo il nostro desiderio come bimbi 
in fasce, 11210 
e piantiamo le nostre [armi] nella porta di Humbabal ». 


I magistrati vennero ad augurargli buona fortuna, 
i giovani di Uruk gli corsero dietro in massa, 
ei magistrati gli baciarono i piedi: 
«Alla banchina di Uruk fa’ ritorno sano e salvo! III 215 


« Non confidare, o Gilgamesh, nella tua sola forza, 
osserva bene ogni cosa, sferra un colpo decisivo! 
"Chi sta davanti salverà il suo compagno, 
chi conosce la strada [proteggera] il suo amico". 


«Lascia che Enkidu stia davanti a te, III 220 
egli conosce la via per la Foresta dei Cedri. 

Egli è esperto in battaglia e [versato] nella lotta, 
oltrei passi di montagna [spesso ha viaggiato.] 


«Egli [proteggerà] il suo amico [e terrà al sicuro il suo compagno], 
[Enkidu lo riporterà sano e salvo] a casa dalle 
sue mogli! III 225 


(A Enkidu:) 


«Noi dell'assemblea [affidiamo il re alle tue cure:] 
riportalo indietro e restituisci[lo a noi!] ». 


Enkidu [apri] la bocca [per parlare] 
e disse [a Gilgamesh:] 

«Amico mio, torna indietro ... ... , III 230 
non [proseguire] questo viaggio ... ... ». 


Il resto della Tavoletta III, forse una decina di righe, é mancante. La par- 
tenza degli eroi é descritta nella tavoletta paleo-babilonese di Yale, benché 
il testo diventi sempre piü frammentario: 


Enkidu apri la bocca Y272 
e disse a Gilgamesh: 

«Verso il luogo che ti sei prefisso inizia il viaggio, 
il tuo cuore non abbia timore, tieni gli occhi su di mel. 
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« [Nella] foresta io conosco la sua tana, Y275 
[e anche i sentieri] che *Humbaba percorre. 
Parla [ alla folla] e mandala a casa! 


dubiis ate». Y 280 
... La folla con animo lieto 


... [udì] ciò che lui aveva detto. 

I giovani offrirono una fervida preghiera ...: 
« Va’, Gilgamesh, che... ... 

Che il tuo dio cammini [davanti a ге!) Y 285 
Che [Shamash] ti consenta di ottenere [la vittoria!] ». 


Gilgamesh e Enkidu si avviarono ... 
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TAVOLETTA IV 
IL VIAGGIO ALLA FORESTA DEI CEDRI 


Ogni tre giorni, durante il loro viaggio, Gilgamesh e Enkidu si accampano 
su una collina ed eseguono un rito per suscitare un sogno. Ogni volta, 
Gilgamesh è svegliato da un incubo ma Enkidu gli assicura che il sogno, in 
realtà, é favorevole. Dopo almeno cinque di questi sogni gli eroi si appres- 
sano alla Foresta dei Cedri. Shamash raccomanda un attacco fulmineo per 
cogliere di sorpresa l'orco Humbaba, che sorvegliai cedriammantato del- 


le sue sette aure. Mentre gli eroi cercano ansiosamente di placare i reci- 
proci timori, arrivano alla foresta. 


[A venti] leghe presero il pasto, 

[a] trenta leghe piantarono il campo: 
[cinquanta] leghe percorsero in un giorno, 

in tre giorni [una marcia] di un mese e mezzo; 
sempre piü si appressavano al Monte Libano. 


[Rivolti verso il sole] scavarono [un pozzo,] IV 5 
[versarono acqua dolcein ...] 

[Gilgamesh sali sulla cima della montagna,] 
(alla collina libó un'offerta di farina:] 

[«O montagna, portami un sogno, che io veda un buon segno! »]. 


[Enkidu allestì per Gilgamesh una Casa del diodeiSogni,] IV 10 
[sulla soglia installò una porta per proteggerla 
dalle intemperie.] 
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[Nel cerchio che aveva disegnatolo fece coricare,] 
[e cadendo disteso come una rete si sdraió sulla soglia.] 


[Gilgamesh poggiò il mento sulle ginocchia, ] 
[su di lui scese il sonno che pervade gli uomini.] 
[Nel cuore della notte giunse al termine del sonno,] 
[si alzò e parlò all’amico:] 


IV 15 


[«Amico mio, non mi hai chiamato? Perché mi sono svegliato?] 


[Non mi hai toccato? Perché sono allarmato?] 
[Non è passato di qua un dio? Perché la mia carne 
è intorpidita?] 
[Amico mio, ho fatto il primo sogno!] 


« [II] sogno che ho fatto [era assai confuso:] 
[in] una valle di montagna ... ... 

[La montagna] cadde sopra di ... ... 
[poi] noi come ... ... ... ». 


[Quello] nato nella [steppa sapeva dare buoni consigli,] 
Enkidu parlò all'amico, [diede un senso al suo sogno:] 
«Amico mio, [il tuo] sogno è un buon presagio, 
ilsogno è prezioso [fer noi e di buon auspicio.) 


«Amico mio, la montagna che hai visto [ non può essere 
Humbaba:] 
[noi] cattureremo Humbaba, noi [lo uccideremo,] 
noi [abbatteremo] il suo cadavere sul campo di battaglia. 
E il mattino seguente [vedremo un buon] segno 
[dal dio Sole] ». 


A venti leghe presero [il pasto,] 

a trenta leghe piantarono [il campo:] 
cinquanta leghe percorsero in un [giorno,] 

in tre giorni una marcia di [un mese] e mezzo; 
sempre più si appressavano al Monte [Libano.] 
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IV 20 


IV 25 


IV 30 


IV 35 


1 bs I 
na Еа == AE "4 29 


5. «A venti leghe presero il pasto ». 


Rivolti verso il sole scavarono un pozzo, 
[versarono] acqua [ dolcein ...] 

Gilgamesh salì sulla cima [della montagna, ] IV 40 
[alla collina] libó un'offerta di farina: 

«O montagna, portami un sogno, [che io veda un buon segno!] ». 


Enkidu allestì per [Gilgamesh una Casa del dio dei Sogni,] 
[sulla soglia installó una porta per proteggerla 
dalle intemperie.] 
[Nel cerchio che aveva disegnato lo fece coricare,] IV 45 
[e cadendo disteso come una rete si sdraiò sulla soglia.] 


[Gilgamesh poggiò il mento sulle ginocchia,] 
[su di lui scese il sonno che pervade gli uomini.] 
[Nel cuore della notte giunse al termine del sonno,] 
[si alzò e parlò all'amico:] IV 50 


[«Amico mio, non mi hai chiamato? Perché mi sono svegliato?] 
[Non mi hai toccato? Perché sono allarmato?] 

[Non è passato di qua un dio? Perché la mia carne è intorpidita?] 
[Amico mio, ho fatto il secondo sogno!] IV 54 


* kk 


Il racconto del secondo sogno di Gilgamesh non si è conservato nella Ta- 
voletta IV, ma la lacuna può essere colmata mediante la parafrasi di una 
precedente versione dell'epopea proveniente da Hattusha, la capitale itti- 
ta, e risalente al periodo medio-babilonese: 


«Il mio secondo sogno su[pera] il primo. Bo, 12° 
Nel mio sogno, amico mio, una montagna ..., 
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mi gettò a terra, mi tenne per il piede ... 

Il bagliore si fece più intenso. Un uomo [ apparve, ] Bo, 15° 
il più avvenente del paese, la sua bellezza ... 

[Da] sotto la montagna egli mi trasse fuori e ... 
Mi diede acqua da bere e il mio cuore si [calmò.] 

[Su]l suolo egli pose il [mio] piede ». 


Enkidu gli [parlò] Bo, 20° 
[e disse] a Gilgamesh: 

«Amico mio, noi ..., egli è affatto diverso. 
*Humbaba ... non è la montagna, 

egli é affatto diverso ... 
Vieni, metti da parte [i tuoi] timori ... ». Bo, 24° 


Riprende il testo della Tavoletta IV: 


[A venti leghe presero il pasto,] 

[a trenta leghe piantarono il campo:] IV 80 
[cinquanta leghe percorsero in un giorno, ] 

[in tre giorni una marcia di un mese e mezzo;] 
[sempre più si appressavano al Monte Libano.] 


[Rivolti verso il sole scavarono un pozzo,] 
[versarono acqua dolcein] ... 
[Gilgamesh salì sulla cima] della montagna, IV 85 
[alla] collina [libò un'offerta di farina:] 
« [O montagna,] portami un sogno, che io veda [un buon 
segno!] ». 


[Enkidu] allesti per [Gilgamesh una] Casa del dio dei Sogni, 
sulla soglia [installó] una porta per proteggerla dalle 
intemperie. 
[Nel cerchio che aveva] disegnato lo fece coricare, IV 90 
[e cadendo disteso] come una rete si sdraiò sulla soglia. 


Gilgamesh poggiò il mento sulle ginocchia, 
su di lui scese il sonno che pervade gli uomini. 
[Nel] cuore della notte giunse al termine del sonno, 
si alzò e parlò all'amico: IV95 
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«Amico mio, non mi hai chiamato? Perché mi sono svegliato? 


Non mi hai toccato? Perché sono allarmato? 


Non è passato di qua un dio? Perché la mia carne è intorpidita? 


Amico mio, ho fatto il terzo sogno! 


«Il sogno che ho fatto era assai confuso: 

il cielo gridava forte, mentre la terra rumoreggiava. 
Il giorno sispense, scese l'oscurità, 

cadde un fulmine, scoppiò un incendio. 


« [Le famme] divamparono, piovve morte. 
... e le lingue di fiamma si spensero, 
[dove] era caduta divennero braci. 
[Tu sei] nato nella steppa, possiamo consultarci? ». 


[Udite le parole dell'amico,] 
Enkidu diede un senso al sogno e disse a Gilgamesh: 
«[Amico mio,] il tuo sogno è un buon presagio, lieto è 
[ il suo messaggio] ». 


IV 100 


IV 105 


IV 109 


Il seguito dell'interpretazione di Enkidu del terzo sogno é perduto, mala 
lacuna della Tavoletta IV puó essere in parte colmata grazie alla tavoletta 


scolastica paleo-babilonese di Nippur: 


« Noi, amico mio, ci appressiamo sempre piü 
alla foresta, 
i sogni stanno per compiersi, la battaglia è imminente. 
Tu vedrai le aure raggianti del dio, 
di *Humbaba, che nei tuoi pensieri tu temi così tanto. 


«Scornandoti con lui come un toro lo abbatterai, 
e piegherai il suo capo a terra con la tua forza. 
Il vecchio che hai visto è il tuo potente dio, 
colui che ti ha generato, il divino Lugalbanda ». 


Il testo della Tavoletta IV è nuovamente disponibile: 


[A venti] leghe [presero il pasto, ] 

[a trenta] leghe piantarono [il campo:] 
[cinquanta] leghe percorsero [in un giorno, ] 

in tre [giorni una marcia] di un mese e mezzo; 
sempre piü si appressavano al Monte Libano. 
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OB Nil 


OB Ni 5 


IV 120 


[Rivolti] verso il sole scavarono [un pozzo,] IV 125 
versarono [acqua dolce] in ... 
Gilgamesh [sali] sulla cima [della montagna,] 
alla [collina libò] un'offerta [di farina:] 
[« O montagna, portami un] sogno, [che io veda 
un buon segno!] ». 


[Enkidu allestì per Gilgamesh una Casa del dio dei Ѕорпі,] IV130 
[sulla soglia installó una porta per proteggerla 
dalle intemperie.] 
[Nel cerchio che aveva disegnatolo fece coricare,] 
[e cadendo disteso come una rete si sdraiò sulla soglia.] 


[Gilgamesh poggiò il mento sulle ginocchia,] 

[su di lui scese il sonno che pervade gli uomini.] IV 135 
[Nel cuore della notte giunse al termine del sonno, ] 

[si alzó e parló all'amico:] 


[« Amico mio, non mi hai chiamato? Perché mi sono svegliato?] 
[Non mi hai toccato? Perché sono allarmato?] 
[Non è passato di qua un dio? Perché la mia carne 
è intorpidita?] IV 140 
[Amico mio, ho fatto il quarto sogno!] 


I dettagli del quarto sogno e la sua spiegazione non sono ben preservati 
nella Tavoletta IV, ma la tavoletta paleo-babilonese di Nippur fornisce una 
versione più completa del testo: 


«Amico mio, ho fatto il quarto, 

che superai miei altri tre sogni! OB Ni 10 
Ho visto un Uccello del Tuono nel cielo, 

alto silevó come una nube, librandosi sopra di noi. 


«Era un ..., ilsuo viso contorto, 
la sua bocca era fuoco, il suo respiro era morte. 

[C'era anche un] uomo, era strano di forma, OB Ni 15 
egli ... e stava là nel mio sogno. 


« [Egli lego] le sue ali e mi prese per il braccio, 


du lo precipitò a terra [davanti a] me, 
РТУ su di lui ». 
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Dopo una breve lacuna, Enkidu spiega il sogno: 


[« Tu vedesti un Uccello del Tuono nel cielo,] OB Ni 20° 
[alto] si [levò come una] nube, librandosi sopra di noi. 


«Era un ..., il suo viso contorto, 
la sua bocca era fuoco, il suo respiro era morte. 
Tu avrai paura del suo terrificante splendore, 
io... ilsuo piede e ti aiuterò ad alzarti! OB Ni 25” 


«L'uomo che hai visto era il possente Shamash ... ». 
Ricomincia il testo della Tavoletta IV, benché gravemente danneggiato: 


« [Amico mio, favorevole è] il tuo sogno ... ... ; IV 155 
TENE questo у: 

... Humbaba come ... ... А 
... Sarà acceso ... su [di lui.] 


«Noi provocheremo la sua ..., legheremo le sue ali, 
dioit tor OL IV 160 
Ilsuo ... ... ,Staremo su di lui. 
[Eil] mattino [seguente] noi [vedremo] un buon segno 
dal dio Sole ». 


[A venti leghe] presero il pasto, 
[a trentaleghe] piantarono il campo: 
[cinquanta leghe] percorsero in un [giorno.] IV 165 


[Rivolti verso il sole] scavarono un [pozzo,] 
versarono [acqua dolce) in ... 
Gilgamesh [sali] sulla cima [della montagna,] 
al[la collina] libò un'offerta di [farina:] 
[«O montagna, portami] un sogno, [che io veda 
un buon] segno! ». IV 170 


Enkidu [allestì] per [Gilgamesh una Casa del dio dei Sogni,] 
[sulla soglia] installò [una porta per proteggerla 
dalle intemperie.] 
Nel cerchio [che aveva disegnato lo fece coricare,] 
[e cadendo) disteso [come una rete si] sdraiò [sulla soglia.] 
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[Gilgamesh] poggiò il [mento sulle ginocchia, ] ГУ 175 
su [di lui scese il sonno che pervade gli uomini.] 

[Nel cuore della notte giunse al termine del sonno, ] 
[si alzò e parlò all'amico:] 


[« Amico mio, non mi hai chiamato? Perché mi sono svegliato?] 
[Non mi hai toccato? Perché sono allarmato?] IV 180 

[Non é passato di qua un dio? Perché la mia carne é intorpidita?] 
[Amico mio, ho fatto il quinto sogno!] 


Lacuna. Un altro racconto di uno dei sogni e della relativa interpretazione 
di Enkidu é preservato da una tavoletta paleo-babilonese di Tell Harmal, 
l'anüca Shaduppüm: 


« Amico mio, ho fatto un sogno: Ha,3 
quanto infausto era, quanto desolante, quanto oscuro! 


«Io avevo catturato un toro della steppa: 

mentre fendeva il suolo con i suoi mugghi, Ha, 5 
le nubi di polvere che alzava salirono al cielo, 

eio, dinanzi a lui, mi piegai in avanti. 


« Afferrando ... ... mi bloccó le braccia. 
... egli [mi] liberò ... con la forza... 
La mia guancia ..., il mio ..., 


[egli] mi [diede] acqua [da bere] dal suo otre ». 


«Il [dio,] amico mio, contro il quale stiamo andando, Ha, 10 
non é il toro selvatico, e affatto diverso. 

Il toro selvatico che vedesti era il luminoso Shamash, 
egli ci prenderà per mano nel momento del pericolo. 


« Colui che ti diede acqua da bere dal suo otre 

erail tuo dio che ti onora, il divino Lugalbanda. Ha, 15 
Noi uniremo le forze e compiremo qualcosa di unico, 

un'impresa che mai fu compiuta nel paese! ». 


Quando riprende il testo della Tavoletta IV, gli eroi hanno quasi raggiun- 
to la Foresta dei Cedri, e Enkidu sta incoraggiando Gilgamesh: 


« [Perché, amico mio, stai] versando [lacrime]? ГУ 195 
(O germoglio sbocciato dal] cuore di Uruk, ... 
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...0ra alzati e ..., 


Gilgamesh [il re,] germoglio sbocciato dal cuore di Uruk, ... ». 


[Shamash] udì ciò che quello aveva detto, 
[all'Jistante [dal cielo si levò] una voce: 
«Presto, affrontatelo! Humbaba non deve [entrare nella 
sua foresta, | 
[non deve] scendere nel bosco, non deve ...! 


«Egli [non deve] avvolgersi nei suoi sette manti ...! 
{In uno] si è avvolto, sei li ha dismessi ». 

Essa gate ien 
come un feroce toro selvatico, scornandovi ... 


Egli mugghiò una volta, un mugghio pieno di terrore, 
il guardiano delle foreste stava mugghiando, 


Humbaba stava [tuonando] come il dio della tempesta. 


S'interpone una lunga lacuna, poi: 


[Enkidu] apri la [bocca] per parlare 
[e disse a Gilgamesh:] 
«... SONO SCesl ... ... 


[Gilgamesh] apri la bocca per parlare 
€ disse (a Enkidu:] 

« [Perché,] amico mio, [parliamo] come degli imbelli? 
[Моп abbiamo forse] attraversato tutte le montagne? 


« [Non] ... ... ... davanti a noi? 
Prima di ritirarci ... ... 

[Amico] mio, versato nella lotta, 
chi... battaglia ... ... 


«То... e non temere ..., 
... come un eremita, e cambia ... 
{Il tuo grido] risuoni [come] un timpano, 


IV 200 


IV 205 


IV 210 


IV 239 


IV 240 


IV 245 


IV 250 


la rigidità abbandonile tue braccia, i tremori [i tuoi ginocchi!] 


109 


« Afferra la mia mano, amico, e andremo [avanti] insieme, 
{che] i tuoi pensieri si soffermino sulla lotta! 

Dimentica la morte e [cerca] la vita! IV 255 
fon bed l'uomo cauto. 


« "[Colui che] va per primo stia in guardia per sé stesso e porti 
alsicuro il suo compagno!". 
Sono loro che si fecero un nome [per i giorni] remoti 


a venire! ». 
[А1] lontano ... i due arrivarono, 
[essi smisero] di parlare e si fermarono. IV 260 
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TAVOLETTA V 
LO SCONTRO CON HUMBABA 


Dopo avere ammirato la montagna fittamente coperta di cedri, gli eroi sfo- 
derano le armi e si inoltrano nella foresta. Humbaba li affronta e accusa 
Enkidu di slealtà. Enkidu esorta ad agire immediatamente. Gilgamesh e 
Humbaba siscontrano, e Shamash scatena i tredici venti per accecare Hum- 
baba e assicurare la vittoria al suo protetto. Humbaba implora di aver salva 
la vita. Ancora una volta Enkidu sprona Gilgamesh ad agire prontamente, 
dicendogli di uccidere Humbaba prima che gli altri dèi se ne accorgano. 
Humbaba maledice gli eroi, che subito lo uccidono e iniziano ad abbattere 
i cedri nei boschi sacri. Da un esemplare particolarmente magnifico Enkidu 
giura di ricavare una grande porta per adornare il tempio del dio Enlil. 


Lì ristettero, meravigliati della foresta, 
ammirando i cedri eccelsi, 
ammirando l’ingresso della foresta — 
dove Humbaba andava e veniva, c'era una pista. 


Il sentiero era dritto e la via ben tracciata. V5 
Videro la Montagna dei Cedri, dimora di dèi, trono di dee. 

[Sul] fianco della montagna il cedro offriva la sua abbondanza, 
dolce era la sua ombra, e piena di delizia. 


[Fittamente] aggrovigliati erano i rovi, la foresta un'avvolgente 
canopia, 
... cedri, alberi ballukku ... ... V 10 


* k*k * 


Dopo una lacuna il testo prosegue, benché non completamente ricostrui- 


to: 


Subito i pugnali ... ... 
e dai foderi ... ... 
Le asce furono spalmate 

accetta [e] pugnale in ... ... 
TIO РНЕ 

essi trafugarono nel ... ... ... 
Humbaba............ 


ж жож 


Gilgamesh [aprì la bocca per parlare] 
[e disse a Enkidu:] 


« Che cosa, [amico mio,] 


* жж 
« [Per] Enlil ... ... ... ». 


Enkidu [aprì] la bocca [per parlare] 
[e disse a Gilgamesh:] 

« [Amico] mio, Humbaba ... ... ... 
in singolar tenzone ... ... ... 


« [Due] indumenti, invece, ... ... 


anche uno spalto due [scalatori possono conquistare. ] 


Due.. 


una corda a tre fili [è difficile da rompere.) 


V 53 


V 55 


V59 


V 65 


V 70 


V 75 


« [Persino] un leone possente due cuccioli [possono sopraffare] ». 


Un frammento di questa conversazione è preservato anche da una secon- 


da tavoletta paleo-babilonese rinvenuta a Tell Harmal (Ha,): 


«Siam giunti a un luogo ove nessun uomo dovrebbe andare ..., 


orsù, piantiamo le nostre armi nella porta di *Humbaba! ». 


... [Enkidu] proclamò al suo amico: 
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«Lo scoppio di un temporale è [il feroce *Humbaba!] 
[Come] il dio della tempesta egli ci travolgerà ». 


Quando il testo della Tavoletta V riprende, gli eroi sono faccia a faccia col 
guardiano della foresta: 


Humbaba apri la bocca per parlare V 85 
e disse a Gilgamesh: 

«Lascia agli sciocchi, o Gilgamesh, i consigli di un bruto incivile! 
Perché sei giunto qui alla mia presenza? 


«Vieni, Enkidu, figlio d'un pesce, che non conoscesti tuo padre, 
prole di testuggini e tartarughe, che non suggesti il latte 
d'una madre! 
Quando eri giovane io ti osservai, ma non ti venni vicino, 
forse il tuo ... avrebbe riempitoil mio ventre? V 90 


« [Ora] slealmente porti Gilgamesh dinanzi a me, 
e te ne stai li, Enkidu, come un nemico ostile! 
Io taglierò la gola e il gozzo di Gilgamesh, 
darò in pasto la sua carne all'uccello-locusta, all'aquila rapace 
e all’avvoltoio! ». 


Gilgamesh aprì la bocca per parlare e disse a Enkidu: v95 
«Amico mio, le fattezze di Humbaba sono mutate! 
Audacemente siamo giunti alla sua tana per sconfiggerlo, 
eppure il mio cuore presto non... ». 


Enkidu apri la bocca per parlare 
e disse a Gilgamesh: 

«Perché, amico mio, parli come un imbelle? V 100 
Le tue parole smidollate mi scoraggiano. 


«Ora, amico mio, uno solo è [ il nostro compito, | 
già il rame sta colando nello stampo! 
Rawiverai la fornace per un'ora? ... le braci perun'ora? 
Mandare il Diluvio é uno schiocco di frustal V 105 


« [Non] tirarti indietro, non indietreggiarel 
NI assestail tuo colpo poderoso! » У 107 


113 


Egli percosse il suolo e ... lo affrontò faccia a faccia. V 132 


Sotto i colpi dei loro talloni la terra si squarciò, 
vorticando frantumarono i monti Sirion e Libano. 

Nere divennero le bianche nuvole, V 135 
e piovvero morte su di loro come una nebbia. 


Shamash scatenò contro Humbaba gli impetuosi venti di burrasca: 
Vento del Sud, Vento del Nord, Vento dell'Est e 
Vento dell' Ovest, 
Raffica, Folata, Tifone, Uragano e Tempesta, 
Vento Rovente, Vento Gelido, Tormenta e Tornado: У 140 


tredici venti si levarono e oscurarono il volto di Humbaba ~ 
non poteva caricare in avanti, non poteva scalciare 
all'indietro — 
allora le armi di Gilgamesh trafissero Humbaba. 
Implorando perla propria vita Humbaba disse a Gilgamesh: 


«Tu sei giovane, Gilgamesh, tua madre ti ha appena 
partorito, V 145 
ma davvero sei progenie di [Vacca-Selvatica Ninsun!] 
Per volere di Shamash hai spianatole montagne, 
o germoglio sbocciato dal cuore di Uruk, Gilgamesh il re! 


« ..., Gilgamesh, un uomo morto non può ..., 

... vivo per il suo signore ... ... У 150 
Risparmiami la vita, o Gilgamesh, ... ..., 

lascia che dimori qui per te nel[la Foresta dei Cedri!] 


«Tutti gli alberi che vorrai ... ... 
per te sorvegliero il mirto, ... ... 
legno che sarà l’orgoglio del [tuo] palazzo! ». V 155 


Enkidu aprì la bocca per parlare 
[e disse a Gilgamesh:] 
« Non ascoltare, [amico] mio, le parole di Humbaba, 


[ignora] le sue suppliche... ... ». V 158 


Жжжж 
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[Humbaba aprì la bocca per parlare] V174 
(e disse a Enkidu:] 
«Tu sei versato nelle leggi della mia foresta, le leggi ..., V175 
e conosci tutte le arti del discorso. 
Se solo ti avessi sollevato e impiccato a un alberello all’ingresso 
della foresta, 
se solo avessi dato in pasto la tua carne all'uccello-locusta, all'aquila 
rapace e all'avvoltoio. 


«Ora, Enkidu, la [mia] salvezza dipende da te: 

di' aGilgamesh di risparmiarmi la vita! ». V 180 
Enkidu apri la bocca per parlare 

e disse a Gilgamesh: 


«Amico mio, Humbaba che sorveglia la Foresta dei [Cedri:] 
uccidilo, annientalo, metti fine al suo potere! 

Humbaba che sorveglia la Foresta [dei Cedri:] У 185 
uccidilo, annientalo, metti fine al suo potere, 

prima che Enlil il supremo sappia ciò che stiamo facendo! 


«I [grandi] dèi adirati si schiereranno contro di noi, 
Enlil a Nippur, Shamash a [Larsa] ... 

Consegui per sempre [ una fama] duratura, 
come Gilgamesh [ uccise il feroce} Humbaba! ». 


Humbaba udì [ciò che Enkidu aveva detto,] V 190 
[alzò] il сарое... 


Жжжж 


(Humbaba apri la bocca per parlare] 
(e disse a Enkidu:] 


«... Tu siedi innanzi [a lui] come un pastore, V 236 
come il suo scagnozzo [esegui i suoi ordini.] 

Ora, Enkidu, (la mia salvezza] dipende da te ..., 
di’ a Gilgamesh di [risparmiar] mila vita! ». 


Enkidu aprila bocca per parlare V 240 
e disse [a Gilgamesh:] 
« Àmico mio, Humbaba che sorveglia la Foresta [dei Cedri —] 
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[uccidilo,] annientalo, [metti fine al suo potere,] 
prima che [Enlil] ilsupremo sappia ciò che stiamo facendo! 


«I [grandi] dèi adirati si schiereranno contro di noi, 
Enlil a Nippur, Shamash a [Larsa] ... 

Consegui per sempre [una fama] duratura, 
come Gilgamesh uccise [ il feroce] Humbaba! ». 


Humbaba udi ... е... [li maledisse aspramente:] 
ж жж 


« Che nessuno dei due diventi vecchio, 


che nessuno, oltre a Gilgamesh suo amico, seppellisca 
Enkidu! ». 


Enkidu apri la bocca per parlare 
e disse a Gilgamesh: 

« Amico mio, io ti parlo ma tu non mi ascolti! 
Finché le maledizioni ... ... ... ; 

[che le maledizioni gli ritornino] in bocca». 


[Gilgamesh udile parole] dell'amico, 
sfoderò [il pugnale al] suo fianco. 
Gilgamesh [lo colpi] al collo, 
Enkidu ... finché gli strappò i polmoni. 


V 245 


V 256 


V 260 


V 265 


6. «Gilgamesh lo colpi al collo». 


[...] ... saltando su, 
(dal]la testa prese le zanne come bottino. 
[Pioggia] in quantità si riversò sulla montagna, 
... In quantità si riversó sulla montagna. V 269 


Una versione differente, ma meglio conservata, dell'uccisione di Hum- 
baba e dei suoi sgherri si legge in una tavoletta paleo-babilonese da Ishcha- 
li: 


[Disse] Gilgamesh a [lui,] a Enkidu: Ish 10° 
«Ora, amico mio, dobbiamo forzare la vittoria. 

Le aure se la svignano nel bosco, 
le aure se la svignano, la loro radiosità si offusca». 


Disse Enkidu a lui, a Gilgamesh: 
«Amico mio, se catturi un uccello dove andranno 
i suoi pulcini? Ish 15° 
Cercheremo le aure piu tardi, 
mentre i pulcinicorrono quae la nel bosco! 


«Colpiscilo ancora, uccidi il suo servo insieme a lui! ». 
Gilgamesh udi le parole del compagno. 

Prese in mano la sua ascia, Ish 20° 
sfodero il pugnale dalla cintura. 


Gilgamesh lo colpi al collo, 
il suo amico Enkidu lo incoraggiava. 
Egli... ... ... cadde, 


le forre traboccarono del suo sangue. Ish 25* 


*Humbaba il guardiano egli schiantò al suolo, 
per due leghe di distanza ... 

Insieme a lui egli uccise ... ... ; 
i boschi egli ... ... 


Egli uccise l'orco, il guardiano della foresta, Ish 30* 
alcui grido si fendetteroi picchi del Sirion e del Libano, 

... le montagne oscillarono, 
... tutte le pendici tremarono. 


Egli uccise l'orco, il guardiano dei cedri, 
distrutto ... ... Ish 35° 
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Non appena ebbe ucciso tutte e sette (le aure), 
la rete da guerra del peso di due talenti, il pugnale di otto, 


un carico di dieci talenti sollevò, 
e ridiscese calpestando la foresta. 
Egli scopri la dimora segreta degli dei, 
Gilgamesh abbatté gli alberi, Enkidu scelse il legno. Ish 39° 


Dopo una lacuna riprende il testo della Tavoletta V: 


Enkidu aprì la bocca per parlare V 292 
e disse a Gilgamesh: 

«Amico mio, abbiamo abbattuto un cedro eccelso, 
la cui cima si innalzava fino al cielo. 


«Io farò una porta, sei pertiche in altezza, due pertiche 
in larghezza, un cubito di spessore, V 295 
la sua spranga e i suoi cardini, superiore e inferiore, 
saranno tutti d'un pezzo ». 


A questo punto la Tavoletta V è gravemente danneggiata. Una versione 
meglio conservata dell'episodio ci e nota da una tavoletta paleo-babilone- 
se di provenienza ignota, oggi a Baghdad: 


... egli attraversó calpestando la Foresta dei Cedri, IM 17 
e scopri la dimora segreta degli dei. 


Quello nato nella steppa sapeva dare buoni consigli, 
e disse all'amico: 


« Con la tua sola forza uccidesti il guardiano, IM 20 
cosa mai potrà arrecarti disonore? Abbatti la Foresta 
dei [Cedri!] 
Cercami un cedro eccelso, 
la cui chioma sia alta quanto il cielo! 


«Io faró una porta larga quanto una canna, 
che essa non abbiaun cardine, che scorra nello stipite. 

Il suo latosarà un cubito, la sua larghezza una canna, IM 25 
che nessun estraneo le si avvicini, che un dio se [ne] innamori! 


« Alla casa di Enlil la porti l'Eufrate, 
che il popolo di Nippur ne gioisca! 
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Che il dio Enlil ne provi diletto! ». IM 29 


Il testo della Tavoletta V riprende nelle ultime tre righe: 
Essi costruirono una zattera, vi posero [ sopra i cedri.] V 300 


Enkidu era al timone ... ... ... ; 
e Gilgamesh [reggeva] la testa di Humbaba. 
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TAVOLETTA VI 
ISHTAR E IL TORO DEL CIELO 


Rientrati a Uruk, la bellezza di Gilgamesh suscita il desiderio della dea I- 
shtar, che gli chiede di sposarla. Gilgamesh la rifiuta, rammentandole il 
fato cui sono andati incontro i suoi molti amanti precedenti. Ishtar è furi- 
bonda e vola in cielo, dove convince suo padre Anu a darle il fiammeg- 
giante Toro del Cielo (la costellazione del Toro) per punire Gilgamesh 
con la morte. Il Toro del Cielo getta Uruk nel caos, ma Gilgamesh e Enki- 
du scoprono il suo punto debole e lo uccidono. Insultano nuovamente l- 
shtar, e ritornano trionfalmente a palazzo per celebrare la vittoria. 


Egli si lavò i capelli arruffati, ripuli l'equipaggiamento, 
sciolse le chiome lungo la schiena. 
Gettò gli abiti sporchi e ne indossò di puliti, 
si avvolse in mantelli e li legò con una fascia. 
Infine Gilgamesh cinse la sua corona. VIS 


La Dama Ishtar guardò con bramosia la bellezza di Gilgamesh: 
«Vieni, Gilgamesh, sii mio sposo! 

Concedimi i tuoi frutti, oh, concedimelil 
Sii mio marito e io sarò tua moglie! 


«Lascia che ti appronti un cocchio di lapislazzuli e oro, VI 10 
oro saranno le sue ruote, ambra saranno le sue corna. 
Guidando un tiro di leoni e muli di taglia immensa, 
entra in casanostra tra il dolce profumo dei cedri! 
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«Quando entrerai in casa nostra 
la porta e lo sgabello ti baceranno i piedi! 
Re, cortigiani e nobili si prostreranno innanzi a te, 


VI 15 


prodotti di montagna e di pianura ti recheranno in tributol 


«Le tue capre figlieranno tre gemelli, le tue pecore ne figlieranno 


due, 
il tuo asino stracarico distanzierà ogni mulo! 
Il tuo cavallo al cocchio galopperà in gloria, 
nessun bue eguaglierà i tuoi al giogo! ». 


[Gilgamesh] apri la bocca per parlare 
(e disse] alla Dama Ishtar: 
« [Ese davvero io] ti prendessi in matrimonio, 


Cieli corpo e abiti, 
[da dove mi verrebbero] cibo e nutrimento? 
[Mi daresti da mangiare] pane degno di un dio? 
[e mi verseresti birra] degna di un re? 


Жжжж 


« [Chi mai] vorrebbe prenderti іп matrimonio? 
[Tu, una brina che non congela] il ghiaccio, 
una finestra [che non] trattiene brezza o spiffero, 

un palazzo che massacra ... guerrieri, 


«un elefante che ... lesue gualdrappe, 
bitume che [macchia le mani] del suo portatore, 
un otre che [taglia le mani] del suo portatore, 
calcare che [indebolisce] un muro di conci, 


«un ariete d'assedio che distrugge [le mura del] nemico, 
unascarpa che morde il piede al suo proprietario! 
Quale tuo sposo é durato per sempre? 
Quale tuo coraggioso guerriero è salito [al cielo?] 


«Vieni, lascia che [ti] narri [la storia] dei tuoi amanti: 
di... ... ... ... il suo braccio. 

Dumuzi, l'amante della tua giovinezza, 
anno dopo anno lo condannasti al pianto. 
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VI 20 


VI 25 


VI 28 


VI 32 


VI35 


VI 40 


VI 45 


« Tu amasti lo screziato uccello-allallu, 
malo colpisti e gli spezzasti un ala: 

ora sta nella foresta, gridando: "La mia ala!". VI 50 
Tu amasti il leone, dalla forza perfetta, 

ma per lui scavasti sette e sette fosse. 


« Tu amasti il cavallo, rinomato in battaglia, 
ma lo destinasti a staffile, sperone e scudiscio. 

Lo destinasti a galoppare sette leghe, VI 55 
lo destinasti a bere acqua fangosa, 

e condannasti Silili, sua madre, al pianto perpetuo. 


« Tu amasti il pastore, il mandriano, il bovaro, 
che ti offriva mucchi di pagnotte cotte a brace, 
e per te immolava capretti tutti i giorni. VI 60 


«Tu lo colpisti e lo trasformasti in lupo, 
ora i suoi stessi pastorelli lo scacciano, 
e i suoi cani gli azzannanole cosce. 


«Tu amasti Ishullanu, giardiniere di tuo padre, 

che soleva portarti datteri in un cesto, VI 65 
facendo splendere ogni giorno la tua tavola. 

Tulo occhieggiasti e gli andasti incontro: 


«“O mio Ishullanu, assaggiamo il tuo vigore: 
Tira fuori la ‘mano’ e carezzami la vulva!”. 
Ma Ishullanu ti disse: V170 


« "Io? Che cosa vuoi da me? 
Mia madre non ha forse cucinato? Non ho forse già mangiato, 
che debba ora mangiare il pane della calunnia e dell'ingiuria? 
Che debba coprirmi soltanto di giunchi durante l'inverno?". 


« Quando udisti ció che [egli aveva] detto, W175 
lo colpisti e lo trasformasti in nano. 

Lo abbandonasti alle sue traversie, 
egli non può salire ..., non può scendere ... 

Devi amare anche me e [trattarmi] a quel modo? ». 
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La dea Ishtar [udi] quelle parole, 
[salì] al cielo furente di rabbia. 
[Piangendo] andò da Anu, suo padre, 
dinanzi a Antu, sua madre, versò lacrime: 


«O padre, più volte Gilgamesh mi ha rifiutata, 
raccontando storie turpemente calunniose 
sul mio conto, calunniose e ingiuriose ». 


Anu apri la bocca per parlare 
e disse alla Dama Ishtar: 
«Ah, ma non fosti forse tu a provocare re Gilgamesh, 
sicché egli raccontó storie turpemente calunniose 
sul tuo conto, calunniose e ingiuriose? ». 


Ishtar apri la bocca per parlare 
e disse a suo padre, Anu: 
« Padre, ti prego, dammi il Toro del Cielo, 
sicché nella sua dimora io possa uccidere Gilgamesh! 


«Se non mi darai il Toro del Cielo, 

io sfondero [ le porte degli Inferi, giù fino] alla loro sede, 
almondo di sotto concederò [ manomissione,] 

riporterò su i morti perché divorino i vivi, 
renderò i morti più numerosi dei vivi ». 


Anu apri la bocca per parlare 

e disse alla Dama Ishtar: 
«Se vuoi da me il Toro del Cielo, 

che la vedova di Uruk raccolga sette anni di pula, 
[e il contadino di Uruk] cresca sette anni di feno». 


[Ishtar aprì la bocca] per parlare 
[e disse] a suo padre, Anu: 
Centa ho già raccolto, 
.. a... ho già cresciuto. 


«La vedova [di Uruk ha] raccolto [sette] anni di pula, 


il contadino [ di Uruk ha cresciuto sette anni di] fieno. 


Con l’ira del Toro io [ avrò la mia vendetta] ». 
Anu udì queste parole di Ishtar, 
le redini del Toro del Cielo pose nelle sue mani. 
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VI 80 


VI 85 


VI 90 


VI95 


VI 100 


VI 105 


VI 110 


Ishtar [ridiscese], tirandoselo dietro: 
quando esso giunse alla terra di Uruk, 
prosciugò le foreste, i canneti e gli acquitrini, 


scese al fiume, ne abbassò il livello di sette cubiti interi. 


Quando il Toro del Cielo sbuffò, si aprì una fossa, 
cento uomini di Uruk vi caddero dentro. 

La seconda volta che sbuffò, si aprì una fossa, 
duecento uomini di Uruk vi caddero dentro. 


La terza volta che sbuffò, si apri una fossa, 
e Enkidu vi cadde dentro fino alla vita. 
Enkidusaltó fuori e prese il Toro per le corna. 
In faccia il Toro gli sputò la bava, 
con il ciuffo dellacoda ... ... 


Enkidu apri la bocca [per parlare] 
e disse a Gilgamesh, [suo amico:] 

«Amico mio, ci siamo vantati [nella nostra] città: 
cosa risponderemo al popolo accalcato? 


«Amico mio, ho saggiato la potenza del Toro ..., 

ho appreso la [sua] forza [e ho compreso il suo] scopo. 
Fammi [saggiare] ancora la potenza del Toro, 

[mi metterò] dietro [il Toro del Cielo, ] 
[lo] afferrerò [per il ciuffo della coda.] 


«Piantero [il piede dietro la] sua [zampa,] 
in... ...... [esso.] 
Poi [tu] come un (macellaio, coraggioso e] abile, 
tra la giuntura delle corna e i tendini del collo affonda 
il tuo pugnale! ». 


Enkidu si precipitò dietro al Toro, 
lo afferrò per il [ciuffo] della coda. 
[Piantò] il piede [ dietro la] sua [zampa,] 
[in] oes esso. 
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VI 115 


VI 120 


М1 125 


VI 130 


VI 135 


VI140 


Allora Gilgamesh come un macellaio, coraggioso e abile, VI 145 
tra la giuntura delle corna e i tendini del collo [affondò] 
il suo pugnale. 


7. «Tra la giuntura delle corna e i tendini del collo affondò il suo 
pugnale ». 


Dopo che ebbero ucciso il Toro del Cielo, 

sollevarono il suo cuore e lo deposero innanzi a Shamash. 
Indietreggiando si prostrarono al cospetto del dio Sole, 

poi entrambi insieme si sedettero. VI 150 


Ishtar sali sulle mura di Uruk-l'Ovile, 
saltando e battendo i piedi, gemette per il dolore: 
«Ahimè! Gilgamesh, che mi derise, ha ucciso il Toro del Cielo». 


Enkidu udì le parole di Ishtar, 

strappò una coscia dal Toro e la gettò contro di lei. VI 155 
«Se avessi preso anche te, ti avrei trattata allo stesso modo, 

avrei drappeggiato le tue braccia conle sue viscere! ». 


Ishtar radunò le cortigiane, le prostitute e le puttane, 
perla coscia del Toro del Cielo iniziò i riti funebri. 

Gilgamesh convocò tutti i fabbri e gli artigiani, VI 160 
la taglia delle corna gli artigiani ammirarono. 
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Trenta mine di lapislazzuli in un blocco massiccio, 
due mine ciascuno i loro orli, 
sei gur! di olio la capacità di entrambe. 
Egli le offrì al suo dio Lugalbanda, per tenervi 
l'unguento, VI 165 
le portó dentro per appenderle nella sua camera. 


Silavarono le mani nel fiume Eufrate, 
si presero per mano e tornarono indietro. 
Mentre percorrevano le strade di Uruk, 
la gente si radunava per ammirar [li.] VI 170 


Gilgamesh rivolse la parola alle ancelle del [suo palazzo:] 
« Chi é il migliore degli uomini? 

Chi il più glorioso di tutti? ». 
« Gilgamesh è il migliore degli uomini! 


[Gilgamesh è il più] glorioso di tutti! ». VI 175 
Жжжж 
Gilgamesh se la spassò nel suo palazzo. VI 179 
Quella notte gli uomini dormirono nei loro letti, V1 180 


e Enkidu dormendo fece un sogno. 
Poi si alzò per raccontare il sogno 
e disse al suo amico: 


1. Unità di misura di capacità, pari a circa 300 litri [N.d.T.]. 
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TAVOLETTA VII 
LA MORTE DI ENKIDU 


Enkidu vede in sogno gli dèi assisi in concilio decretare la sua morte. In 
preda a un delirio angoscioso, immagina davanti a sé la grande porta di 
cedro che ha costruito per il tempio di Enlil, e la maledice perché non è 
riuscita a garantirgli il favore del dio. Volge poi i suoi pensieri al cacciatore 
e alla prostituta, gli strumenti del suo ingresso nella civiltà, accusando an- 
che loro per la sua situazione. Shamash lo persuade a placarsi, ed egli tor- 
na a benedire la prostituta. Fa poi un secondo sogno, nel quale l’Angelo 
della Morte lo trascina negli Inferi e gli concede la visione dell'oltretom- 
ba. Dopo aver descritto il sogno a Gilgamesh, si ammala. Mentre langue 
nel suo letto di morte, lamenta con Gilgamesh l’ignominia della propria 
sorte rispetto alla morte in battaglia. Infine muore. 


«Amico mio, perché i grandi dèi erano in concilio? ». VII 1 


Il testo che nella Tavoletta VII seguiva la riga di apertura non è ancora 
stato restituito. L'episodio mancante è noto da una parafrasi frammenta- 


ria in prosa, scritta in ittita e fondata su una versione più antica dell'epo- 
pea: 


... e spuntò il giorno. III(?) col. 1 


Enkidu inizió a parlare a Gilgamesh: « Fratello mio, questa notte 
che sogno [ho fatto!] Gli déi Anu, Enlil, Ea e il celeste Shamash 
[sedevano in concilio], e Anu si rivolse a Enlil: "Di questi due, poi- 
ché uccisero il Toro del Cielo, e uccisero *Humbaba, che [custodi- 


127 


va] le montagne fittamente [coperte] di cedri,” così disse Anu “di 
questi due [uno muoia!]". 

« E Enlil disse: “Muoia Enkidu, ma non muoia Gilgamesh!". 

«Il celeste Shamash cominciò a rispondere all'eroe Enlil: “Non 
fu a una tua parola che essi lo uccisero, il Toro del Cielo - e anche 
*Humbaba? Ora l’innocente Enkidu dovrà morire?". 

« Enlil si adiró col celeste Shamash: “Come un compagno tu 
marciasti con loro ogni giorno!" ». 


Enkidu si coricó dinanzi a Gilgamesh, le lacrime gli [scorrevano] 
giù a fiumi: «О fratello mio, caro mi è mio fratello! Essi non mi rida- 
ranno [mai] la vita per mio fratello. [Tra] i morti siederò, la soglia dei 
morti [varcherò,] mai più [poserò gli] occhi sul mio caro fratello ». 


Il testo della Tavoletta VII riprende dal delirio di Enkidu: 


Enkidu levò [gli occhi come verso la porta, | VII 37 
parlò alla porta come se [fosse una persona:] 


« O porta della foresta, che sei priva di [coscienza,] 

io ho un'intelligenza che [tu] non hai. VII 40 
Per venti leghe cercai per te il legno [migliore,] 

finché [nella foresta] trovai un alto cedro. 


«Il tuo albero non aveva rivali [nella Foresta dei Cedri:] 
sei pertiche è la tua altezza, due pertiche la tua larghezza, 
un [cubito] il tuo spessore, 
la tua spranga e i tuoi cardini, superiore e inferiore, sono 
tutti d'un pezzo. VII 45 
Io ti fabbricai, ti sollevai, ti installai in Nippur. 


«Se solo avessi saputo, o porta, che cosi [mi] avresti [ ripagato,] 

se solo avessi saputo, o porta, che così mi avresti ricompensato, 
avrei levato la mia ascia, ti avrei abbattuta, 

ti avrei flottata come una zattera fino all' Ebabbara. VII 50 


« [Nell'] Ebabbara, il tempio di Shamash, [ti] avrei portata, 
avrei installato il cedro [nel portone] dell'Ebabbara. 
[Sulla] sua soglia avrei eretto un Uccello del Tuono [e un toro 
colossale,] 
ру il tuo ingresso avrei [collocato.] 
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«Avrei... la città ... Shamash, VII 55 
ein Uruk... ... ..-: 

perché Shamash udi ciò che dissi, 
e nel momento del [pericolo] ... egli mi [diede] un'arma. 


«Ora, o porta, fui io a fabbricarti, io a sollevarti: 

posso ora [distruggerti, posso] ora abbatterti? VII 60 
Possa un re che verrà dopo di me portarti in odio, 

iis: installarti ( dove nessuno potrà vederti,] 
che rimuova il mio nome e iscriva il suo su di te! ». 


Egli svelse ..., la gettò ..., 
mentre ascoltava le sue parole, all'improvviso [scoppiò 
іп lacrime —] VII 65 
mentre Gilgamesh ascoltava le parole di Enkidu, il suo amico, 
[all'improvviso scoppiò] in lacrime. 


Gilgamesh aprì la bocca per parlare 
e disse a Enkidu: 
[«Amico mio,] ... in ... ... eminente, 
[tu, che] avevi intelligenza e ragione, [dici ora] profanità? VII 70 


«Perché, amico mio, il tuo cuore dice profanita ...? 
[Il sogno] era speciale, grande era l'ansia. 
[Le tue labbra febbricitanti] ronzavano come mosche, 
[i presentimenti erano] enormi, il sogno era prezioso. 


«A colui che sopravvive [gli dèi] lasciano il cordoglio: VII 75 
afflizione lascia il sogno a colui che sopravvive. 

I grandi dei [io] implorerò supplicando, 
io cercherò [ Shamash,] mi appellerò al tuo dio. 


« In [tua presenza] io pregherò [Anu,] padre degli dei, 
[possa] il grande consigliere Enlil [udire] la mia preghiera 
in tua presenza, VII 80 
possa [la mia impetrazione trovare il favore di Ea] 
Io tifoggeró una statua d'oro senza fine, 


.. Э. 


[«Amico mio,] поп dare argento, non dare oro, non dare... 
La parola che [Enlil] ha pronunciato non è соте... dèi», VII 85 
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[quello che] comanda, egli non cancella, 
[quello] che decreta ..., egli non cancella. 


«Amico mio, fissato [2 il mio destino, ] 
gli uomini anzitempo vanno incontro al loro fato ». 

Al primo barlume dell’alba lucente, үп 90 
Enkidu levò il capo, lamentandosi con Shamash. 


Sotto i raggi del sole gli scorrevano le lacrime: 

«Мі appello a te, Shamash, per la mia vita così preziosa: 
[quanto] al cacciatore, l'uomo che tende trappole, 

che non mi lasciò essere all'altezza del mio amico: Үп 95 


« possa il cacciatore non essere all'altezza del suo amico! 
Distruggi i suoi profitti, diminuisci i suoi proventi! 

Che la sua quota sia tagliata al tuo cospetto! 
Che [il dio della casa] in cui egli entra la lasci alla finestra! ». 


[Dopo che] ebbe maledetto il cacciatore a volontà, уп 100 
decise di maledire [anche] Shamhat [la prostituta:] 

«Vieni, Shamhat, io fisserò il tuo destino, 
un fato da subire per tutta l'eternità: 


« [Io] ti maledirò con una potente maledizione, 

le mie maledizioni ti colpiranno immantinente! VII 105 
Una casa di cui godere [tu non] possiederai, 

in [seno] a una famiglia [giammai] risiederail 


« Nella [camera] delle fanciulle [tu non] siederail 
Il tuo più bel [vestito] il suolo insozzerà! 

П tuo abito della festa [l'ubriaco] imbratterà [nel fangol] Viro 
Cose belle [giammai acquisterai! ] 


Mica к del vasaio. 
Nessun ... avrai... ... | 
Nessun tavolo [da banchetto,] segno di abbondanza, sarà posto 
in casa tual 
[Il letto in cui ti] diletti sarà una misera pancal VII 115 


« [Il crocicchio] delle strade sarà il luogo in cui siedi! 
[Un campo di macerie sara] il luogo in cui dormi! 
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L'ombra dei bastioni sarà il luogo in cui attendi! 
[Spine e] rovi ti scorticheranno i piedi! 


« [L'ubriaco e] il sobrio colpiranno la tua guancial 

... Sporgerà querela, e ti chiederà un risarcimento! VII 120 
[Л tetto della tua casa) nessun muratore intonacherà. 

[Nella tua camera da letto] si annideranno i gufil 


« [Alla tua tavola mai] si terrà un banchetto! VII 123 
ж жж 
«Poiché [tu rendesti debole] me, [che ero puro!] VII 130 


Sì, nella steppa [tu rendesti debole] me, che ero puro! ». 
Shamash udì ciò che egli aveva detto, 
subito dal cielo una voce gridò: 


«O Enkidu, perché maledici Shamhat la prostituta, 

che ti nutri col pane, degno di un dio, VII 135 
e ti versó la birra, degna di un re, 

che ti ammantò di una splendida veste, 
eti diede per compagnoil bel Gilgamesh? 


«Eora Gilgamesh, tuo amico e fratello, 

ti adagerà su un magnifico letto. VII 140 
[Su] un letto d'onore ti adagerà, 

ti collocherà alla sua sinistra, in un luogo di riposo; 
tutti [i sovrani] dell'oltretomba ti baceranno i piedi. 


«Il popolo di Uruk [egli farà] piangere e affliggersi per te, 

il popolo [fiorente] egli colmerà di dolore per te. VII 145 
Dopo la tua morte porterà i capelli arruffati a lutto, 

[avvolto] in una pelle di leone vagherà per la [steppa] ». 


Enkidu [udi] le parole dell'eroe Shamash, 
... il suo cuore adirato si placò. 

... [ilsuo cuore] furente si placò: VII 150 
« Vieni, [Shamhat, io fisserò il tuo destino!] 


« [La mia] bocca [che] ti maledisse ora [ti] benedirà! 
[Governatori] e nobili ti ameranno! 
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[A una lega da te] gli uomini si colpiranno le cosce, 
[a due leghe da te] si scioglieranno le chio me! VII 155 


« Nessun soldato [esiterà] a slacciare per te la sua cintura, 
ossidiana [ti donerà, ] lapislazzuli e oro! 
Orecch [ini] e gioiellisaranno ciò che ti darà! 


«Ishtar, [la più capace] degli dèi, ti darà accesso 
all'uomo che ha una casa [rispettata] e alti cumuli 
di ricchezze! VII 160 


[Per te] egli trascurerà la moglie, benché madre di sette! ». 
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8. «Ishtar, la più capace degli dei». 


[Quanto a Enkidu,] la sua mente era scossa, 
egli giaceva per conto suo, [riflettendo.] 

Quello che aveva in mente lo raccontó al suo amico: 
«Amico mio, nel corso della notte ho fatto 


un tale sognol vir 165 
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«Icieli tuonarono, la terra echeggiò, 
e io stavo lì, in mezzo a loro. 
C'era un uomo, torva la sua espressione, 
le sue fattezze terrificanti come un Uccello del Tuono. 


«Le sue mani erano zampe leonine, i suoi artigli grinfie 
aquiline, VII 170 
mi afferró per i capelli, mi sopraffece. 
Iolo colpii, ma lui rimbalzó come una corda per saltare, 
mi colpi e mi rovesció come una zattera. 


«Mitravolse come un possente toro selvatico, 


[ aspergendo] il mio corpo di saliva venefica. VII 175 
“Salvami, amico mio! ... ...” 

Tu ne avevi paura, ma tu ... ... VII 177 

* kx 

« [Egli mi colpì e] mi trasformò in una colomba. VII 182 


«Mi [legó] le braccia come le ali di un uccello, 
per trarmi prigioniero nella casa del buio, sede di Irkalla: 

nella casa che nessuno che vi entra lascia più, VII 185 
sul sentiero che non tollera viaggio di ritorno, 


«nella casa i cui abitanti son privati della luce, 
dove il suolo è il nutrimento e argilla il loro cibo. 
Essi come uccelli sono avvolti nelle piume, 
e non vedono la luce, ma dimorano nel buio. VII 190 


«Su porta [e chiavistello spessa erala polvere,] 
sulla Casa [di Polvere aleggiava una quiete di morte.] 
Nella Casa di Polvere ove io entrai, 


«mi guardai attorno, vidi le ‘corone’ ammucchiate, 
erano le [teste] coronate che avevano regnato sulla terra 
dall’alba dei tempi, VII 195 
che avevano servito carne arrosto [alle] tavole di Anu e Enlil, 
che aloro avevano offerto pane cotto e versato acqua fresca 
dagli otri. 
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« Nella Casa di Polvere, ove io entrai, 
c'erano i sacerdoti-en e i sacerdoti-lagar, 

c'erano i sacerdoti-purificatori e i sacerdoti-lumahhu, VII 200 
c'erano i sacerdoti-gudapsù dei grandi dei, 


« c'era Etana, c'era Shakkan, 
[c'era] la regina degli Inferi, la dea Ereshkigal. 
Innanzi a lei sedeva [Belet]-seri, la scriba degli Inferi, 
reggendo [una tavoletta,] leggendo ad alta voce 
al suo cospetto. VII 205 


« [Ella alzó] la testa e mi vide: 
“[Chi è che] ha condotto qui quest'uomo? 
[Chi è che] ha portato qui [questo forestiero?]” ». VII 208 


Il seguito della visione infernale di Enkidu è perduto. Alla fine del suo di- 
scorso, si affida a Gilgamesh: 


«Io che [sopportai] tutte le avversità [con te,] VII251 
ricordati [di me, amico mio,] non [scordare] tutto ciò 
che ho passato! ». 


Gilgamesh: 
«Il mio amico ha avuto una visione che mai [sarà eguagliatal] ». 


Il giorno in cui fece il sogno [la sua forza] si esauri, 
Enkidu era distrutto, giacque malato un giorno [e poi 
un secondo.] VII 255 
Egli [giaceva] nel suo letto, [la sua malattia peggiorò, ] 
un terzo giorno e un quarto giorno, [la malattia di Enkidu 


peggiorò. ] 
Un quinto giorno, un sesto e un settimo, un ottavo, un nono [e un 
decimo,] 
la malattia di Enkidu peggiorò ... 
Un undicesimo giorno e un dodicesimo, ... ... VII 260 


Enkidu [giaceva] a letto, ... ... 
Chiamò Gilgamesh [e parlò all'amico:] 


« [IZ mio dio] si è messo contro di me, amico mio, ..., 
[io non muoio] come uno che [cade] in battaglia. 
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Io ebbi paura della lotta, e ... ... VII 265 
Amico mio, uno che [cade] in battaglia [si fa un поте] 
ma io, [io non cado] in [battaglia, enon mi farò un nome] ». 


La descrizione degli ultimi attimi di Enkidu, che senza dubbio occupava le 
ultime trenta righe circa della Tavoletta VII, deve ancora essere restituita. 
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TAVOLETTA VIII 
IL FUNERALE DI ENKIDU 


Gilgamesh leva un grande lamento per la morte di Enkidu. Convoca i suoi 
artigiani e fa approntare una statua funeraria dell'amico, e dal proprio 
tesoro seleziona i beni sepolcrali che Enkidu porterà con sé negli Inferi 
per conquistarsi il favore delle divinità che vi dimorano. Come parte della 
veglia funebre si tiene un grande banchetto, poi ricchi tesori vengono of- 


ferti agli dèi degli Inferi e ritualmente esposti in pubblico. 


Al primo barlume dell’albalucente, 
Gilgamesh [iniziò a piangere] il suo amico: 
« O Enkidu, [che] tua madre, una gazzella, 
e tuo padre, un onagro selvatico, [allevarono,] 


«che le [asine] selvatiche crebbero col loro latte, 
cui le bestie [della steppa insegnarono] tutti i pascoli — 
o Enkidu, possano i sentieri [del]la Foresta dei Cedri 
piangerti [senza sosta,] giorno e notte! 


«Ті piangano gli anziani della brulicante Uruk-l'Ovile! 
[Ti pianga] la folla che ci diede la sua benedizione! 
Ti piangano gli alti [picchi] dei colli e dei monti, 
E M puro. 
Si dolgano i pascoli come tua madrel 
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VIII 5 


VIII 10 


«Ti piangano [il bosso,] il cipresso e il cedro, 
in mezzo ai quali ci addentrammo furibondi! VIII 15 
Ti piangano l'orso, la iena, la pantera, il ghepardo, il cervo 
e lo sciacallo, 
illeone, il toro selvatico, il daino, lo stambecco e tutte le bestie 
della steppal 


«Ti pianga il sacro fiume Ulay, 
lungo le cui sponde camminammo vigorosi! 
Ti pianga il puro Eufrate, 
la cui acqua versammo dagli otri in libagione! VIII 20 


«Ti piangano i giovani di Uruk-l’Ovile, 
[che] assistettero alla battaglia quando uccidemmo 
il Toro del Cielo! 
Ti piangal’aratore nel [suo solco], 
[quando] celebra il tuo nome col suo dolce gorgheggio! 


«Ti pianga il ... della brulicante Uruk-l’Ovile, VIII 25 
[che pro]nuncia il tuo nome [con] il primo ...! 

Ti pianga il pastore [nel suo ovile,] 
[che] addolci [perla tua bocca] latte e caglio! 


«Ti pianga [il pastorello] ..., 
[che] procurò il burro per le tue labbra! VIII 30 
Ti pianga il birraio ... ... 
[che] procurò la birra per la tua boccal 


«Ti pianga la prostituta ... ... ; 
[che] ... ti unse con olio profumato! 


[Ti] pianga ... [nella casa] della cerimonia nuziale, VIII 35 
che ... una moglie ... ... | 


«Ti pianga ... ... ... | 

Ti piangano ... ... [come] fratelli! 
Sciolgano le trecce [lungo la schiena] come sorelle! 

... per Enkidu, tua madre e tuo padre ... VII 40 
(In questo] stesso [giorno] io [pure] ti piangerò! 


« Ascoltatemi, o giovani, ascoltate[mi!] 
Ascoltatemi, o anziani [della brulicante Uruk,] ascoltatemi! 
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Io piangerò Enkidu, il mio amico, 
come una prefica amaramente gemerò. VII 45 
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9. «Io piangerò Enkidu, il mio amico! ». 


«L'ascia al mio fianco, in cui il mio braccio confidava, 
il pugnale alla cintura, lo scudo innanzi al volto, 

il mio abito di festa, la mia cintola prediletta: 
un vento malevolo si è alzato e mi ha derubato. 


«О amico mio, onagro selvatico in fuga, asino delle alture, 
pantera della steppa, уш 50 
Enkidu, amico mio, onagro selvatico in fuga, asino delle alture, 
pantera della steppa! 
Avendo unito le forze noi scalammo [le montagne,] 
catturammo e [abbattemmo] il Toro del Cielo, 
distruggemmo Humbaba, che [abitava nella] Foresta [dei Cedri.] 


« Ora cos’é questosonno che [ti] ha rapito? үш 55 
Hai perso conoscenza e non [mi senti!] ». 
Ma lui, lui non levó [il capo.] 
Egli ascoltò il suo cuore, ma non batteva più. 
Egli copri, come una sposa, il volto dell'amico, 
5 p p VIII 60 


come un'aquila gli girò intorno. 
Come una leonessa privata dei suoi cuccioli, 
camminava avanti e indietro, su e giù. 
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I suoi [capelli] ricci strappò a ciocche, 
si tolse i gioielli e li gettò [come] cose esecrabili. 

Al primo barlume dell'alba lucente, VIII 65 
Gilgamesh promulgò un editto nel paese: 


«O forgiatore! [Lapidario!] Ramaio! Orefice! Gioielliere! 
Fabbricate al mio amico, ... ...! » 

... egli fece una statua del suo amico: 
«Gli arti del mio amico saranno di ... VIII 70 


«Le tue sopracciglia saranno di lapislazzuli, il tuo petto d'oro, 


il tuo corpo sarà di ... ... VIII 72 
*okok 

« [Io tiadageró su un magnifico letto,] VIII 84 
[io ti adageró] su un letto [d'onore.] VIII 85 


Io ti collocheró (alla mia sinistra, in un luogo di riposo;] 
[tutti] isovrani dell'oltretomba [ti baceranno i piedi.] 


«Il popolo [di Uruk] іо farò piangere [e affliggersi per te,] 
il popolo fiorente [io colmeró di dolore per te.] 

Dopola tua morte [porterò i capelli arruffati a lutto,] VIII 90 
avvolto in una pelle di [leone vagherò] per la steppa». 


Al primo barlume dell'alba lucente, 
[Gilgamesh si alzò ed entrò nella sua tesoreria.) 
Disfece i sigilli, ispezionò le gemme: 
ossidiana, corniola, [ lapislazzuli,] ... alabastro. VIII 95 


— finemente lavorato, 
CARENE procurò per il suo amico. 

E procuró per il suo amico. 
SO di x+10 mine d'oro procurò per il suo amico. 

E di x mine d'oro procuró peril suo amico. VIII 100 
Бы di x mine d’oro procurò per il suo amico. 

......di x mine d'oro procurò peril suo amico. 


don tra loro, montati in trenta mine d'oro, 
uus era il loro ..., procurò per il suo amico. VIII 105 
quede erailloro ..., procurò per il suo amico. 
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ага era il loro spessore, 
conte era il loro ..., procurò per il suo amico. 
SCIARE grandi 
gan Seabees procuro per il suo amico. VIII 110 
LT della sua vita 
CR procurò per il suo amico. 
CA procurò per il suo amico. 
... ... procurò per il suo amico. 
... ... procurò per il suo amico. ҰШ 115 


SRO procurò per il suo amico. 
SISSA dei suoi piedi, procurò per il suo amico. 
Ra di x talenti d'avorio ..., 
ela: il cui manico [era x mine] d’oro, procurò 
peril suo amico. VIII 120 
bine 4.5 possente ... del suo braccio, procurò per il suo amico. 
... la cui faretra era ..., e il manico un talento d'oro, procurò 
per il suo amico. 
ЫС ac del suo braccio era avorio, 
msc tt il cui manico era quaranta mine d’oro, procurò 
per il suo amico. 
pe Vint oe , tre cubiti era la sua lunghezza, УШ 125 
Weste uot era il suo spessore, procurò per il suo amico. 
VOGA di oro puro, 
AERA di corniola, pertica di ferro, 
PSE supporto, un toro selvatico, 
mar ai per il suo amico, VIII 130 
macellò [buoi] e pecore ingrassati, ne fece un alto cumulo 
per il suo amico. 
PIIR Shamash ..., 


seat portarono tutta la carne ai sovrani dell’oltretomba. 


... la grande regina Ishtar. 

Un bastone [da lancio] di ..., il legno scintillante, УШ 135 
[per] la grande regina Ishtar egli espose al dio Sole: 

[« Che] la grande regina Ishtar ... l'accetti, 
[accolga] il mio amico [e cammini al suo fianco!) ». 


per il dio Namra-[sit, ..., egli espose al dio Sole:] vii 140 
«Che [Namra-sit, ..., l'accetti,] 
[accolga il mio amico e cammini al suo fianco!] ». 
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Una fiasca di lapislazzuli ... ... 
per Ereshkigal, [la regina degli Inferi, egli espose 
al dio Sole:] VIII 145 
«Che Ereshkigal, la [regina dei brulicanti Inferi, ] l'accetti, 
che accolga [il mio amico e cammini al suo fiancol] ». 


Un flauto di corniola ... ... 
per Dumuzi, il pastore amato da [Ishtar, egli espose al dio Sole:] 
« Che Dumuzi, il pastore amato da [Ishtar,] l'accetti, VIII 150 
che accolga il mio amico e [cammini al suo fianco!] ». 


Unasedia di lapislazzuli ... ... 
un bastone di lapislazzuli ... ... 
per Namtar, [il ministro degli Inferi, egli espose al dio Sole:] 
«Che [Namtar, il ministro dei brulicanti Inferi,] l'accetti, VIII 155 
[che accolga il mio amico e cammini al suo fiancol] ». 


per [Hushbisha, l'ancella degli Inferi, egli espose al dio Sole:] 
«Che [Hushbisha, l’ancella dei brulicanti Inferi, l’accetti,] VIII 160 
[che accolgail mio amico e cammini al suo fianco!] ». 


Egli aveva fatto ... ... ... 

un fermaglio d'argento, un braccialetto dz... ... 

per Qassu-tabat, lo spazzino di [Ereshkigal, egli espose al dio Sole:] 
« [Che] Qassu-tabat, lo spazzino [di Ereshkigal], 


l’accetti, VIII 165 
che accolga il mio amico e [cammini al suo fianco!] 
Che il mio amico non ..., né abbia il cuore gonfio! ». 


... di alabastro, l'interno intarsiato con lapislazzuli e corniole, 
[raffigurante un immagine] della Foresta dei Cedri, 

m con intarsi di corniole, VIII 170 
per Ninshuluhha ... la pulitrice della casa, egli espose al dio Sole: 

«Che Ninshuluhha ... la pulitrice della casa, l'accetti, 
che accolga il mio amico e cammini al suo fianco! 

[Che ella] ... davanti al mio amico, 


che il mio [amico] non ..., né abbia il cuore gonfio! ». 


Un pugnale a doppio taglio con un'elsa di lapislazzuli, VIII 175 
adorno dell'immagine del puro Eufrate, 
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per Bibbu, il macellaio degli Inferi, egli espose al dio Sole: 
« [Che Bibbu, il macellaio] dei brulicanti Inferi, [l'accetti,] 
[che] accolga [il mio amico] e cammini al suo fianco! ». 


m con un dorso di alabastro VIII 180 
[per Dumuztabzu, il] capro espiatorio degli Inferi, egli espose 
al dio Sole: 


« [Che Dumuzi]-abzu, il capro espiatorio dei brulican ü Inferi, [l'accetti,] 
che accolga il mio [amico] e cammini al suo fianco! ». 


Ades la cui parte superiore era di lapislazzuli, 


athe done intarsiato di corniole, VIII 185 
[per ... ... egli espose al dio Sole:] 
[« Che ... ... l’accetti,] 


[che accolga il mio amico e cammini al suo fianco! »] VIII 188 


Quando il testo riprende dopo una lacuna, a parlare è un personaggio 
diverso da Gilgamesh: 


Cile che noi ... VIII 208 
... loro ...,i loro nomi ... 
... giudice degli Anunnaki ... ». VIII 210 


Quando Gilgamesh udi queste parole, 
concepì [l'idea] di sbarrare con una diga il fiume. 


Al primo barlume dell'alba lucente, 
Gilgamesh apri [la sua porta. ] 

Portò fuori un grande tavolo di legno-elammaku уш 215 
e riempì di miele un recipiente di corniola. 


Riempì di burro un recipiente di lapislazzuli, 
e decorò ... e lo espose al dio Sole: 
PER [egli espose al] dio [ Sole]. 


Il seguito della descrizione del funerale di Enkidu, che avrà occupato le 
ultime trenta righe circa della Tavoletta VIII, dev'essere ancora riportato 
alla luce. 
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TAVOLETTA IX 
LE PEREGRINAZIONI DI GILGAMESH 


In lutto per Enkidu, la cui morte gli ha fatto intuire la sua stessa mortalità, 
Gilgamesh lascia Uruk e vaga per il mondo alla ricerca di Utnapishtim 
l'immortale, il cui segreto egli brama. Spingendosi sino ai confini della 
terra, giunge alle montagne dove il sole sorge e tramonta, e chiede aiuto 
all'uomo-scorpione che sorveglia la via sotto le montagne. Non riuscendo 
aconvincere Gilgamesh del pericolo che corre, l’uomo-scorpionelo lascia 
passare, e Gilgamesh corre contro il tempo per percorrere il sentiero pri- 


ma che il sole lo raggiunga. Arriva appena in tempo alla fine del tunnel, 
per ritrovarsi in un giardino di gioielli. 


Per il suo amico Enkidu, Gilgamesh 
piangeva amaramente vagando per la steppa: 
«Io morirò, e non sarò forse allora come Enkidu? 
L'angoscia è penetrata nel mio cuore! 


«Ho paura della morte, cosi vago per la steppa IX 5 
per trovare Utnapishtim, figlio di Ubar-Tutu. 

Sulla strada, viaggiando celermente, 
giunsi unanotte a un passo di montagna. 


«Vidi dei leoni e ne ebbi paura, 

alzai il capo in preghiera verso la luna, IX 10 
a (Sin, la] lucerna degli dèi, rivolsi le mie suppliche: 

“ТО Sîn e ...,] tenetemi al sicuro!” ». 
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[Quella notte] si coricò, ma un sogno lo svegliò: 
... al cospetto della luna fu lieto della vita, 

prese in manola sua ascia, IX 15 
sguaino [il pugnale dalla] cintura. 


Come una freccia si avventó su di loro, 
colpi i [leoni,] li uccise e li disperse. 


La lacuna che segue puó essere in parte colmata col testo di una tavoletta 
paleo-babilonese dichiaratamente da Sippar: 


[Egli] si avvolse nelle loro pelli, mangiò la loro carne. Si12 
Gilgamesh [scavò] pozzi che prima non esistevano, 
bevvel'acqua mentre inseguiva venti. 


Shamash iniziò a preoccuparsi, e chinandosi Si 15° 
parlò a Gilgamesh: 

«O Gilgamesh, dove vai girovagando? 
La vita che cerchi tu mai la troverai ». 


Disse Gilgamesh a lui, all'eroe Shamash: 
«Dopo che avrò vagabondato, girovagato per tutta 
la steppa, 51110 
quando entrerò negli Inferi, mi mancherà forse il riposo? 
Io vi giacerò addormentato per tutti gli anni a venire! 


« Che i miei occhi vedano il sole e si sazino della luce! 
L'oscurità è nascosta, quanta luce resta? 


Quando mai i morti rivedranno i raggi del sole? ». 51115 


Riprende il testo della Tavoletta ІХ: 


Alle montagne gemelle di Mashu egli giunse, IX 38 
che ogni giorno sorvegliano il [sole] che sorge, 
le cui cime [sorreggono] la volta celeste, IX 40 


le cui radici sprofondano negli Inferi. 


A guardia del cancello vi erano uomini-scorpione, 
il cui terrore era letale, il cui sguardo era morte, 
il cui tremendo fulgore sovrastava le montagne — 
all'alba e al tramonto custodivano il sole. Ix 45 
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10. «All'alba e al tramonto custodivano il sole ». 


Gilgamesh li vide, per paura e terrore si coprì il volto, 
poi si fece coraggio e gli si accostò. 
L'uomo-scorpione chiamò la sua compagna: 
« Questi che viene a noi, il suo corpo è carne degli dèi ». 


La compagna dell'uomo-scorpione gli rispose: 
«Per due terzi é dio e per un terzo uomo ». 
L'uomo-scorpione disse a gran voce, 
rivolgendosi [al re Gilgamesh,] carne degli dèi: 


« [Come giungesti qui,] un così lungo cammino? 
[Соте arrivasti qui,] per trovarti іп mia presenza? 
[Come attraversasti i mari,] il cui passaggio è periglioso? 
Vus raccontami del tuo [ viaggio! ]. 


CARGO doveil tuo [ viso] è rivolto, 
ne raccontami (del tuo viaggio!] ». 


IX 50 


IX 55 


IX 59 


Quando il testo riprende dopo una lacuna, Gilgamesh sta spiegando la 


sua ricerca: 
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[Jo cerco] la [via] del mio antenato, Utnapishtim, ІХ 75 
che assisté al concilio degli dèi e [trovò la vita eterna:] 
della morte e della vita [egli mi rivelerà il segreto] ». 


L’uomo-scorpione apri la bocca [per parlare] 
[e disse a Gilgamesh:] 

«Mai [prima d’ora,] o Gilgamesh, vi fu [uno come te,] IX 80 
mai nessuno [percorse il sentiero] della montagna. 


« Per dodici doppie ore [si estende] il suo meandro, 
l'oscurità è densa, e [luce] non ve n'(e]. 

Per il sorgere del sole 
per il tramonto del sole ... ... ... IX 85 


«Periltramonto del... ... ... 
fecero uscire ... ... ... 

E tu, come farai ... ... ? 
Entrerai forse ... ... ... ?», IX 90 


Dopo una lunga lacuna, il testo riprende con la fine della risposta di Gilga- 
mesh: 


«Peril dolore ... ... ... IX 125 


dal gelo e dal sole (il mio volto e bruciato.] 
Per la stanchezza ... ... ... 


L'uomo-scorpione [aprì la bocca per parlare] 

[rivolgendosi] al re Gilgamesh, [carne degli dèi:] IX 130 
« Va’, Gilgamesh! ... ... ... 

Che le montagne di Mashu [ti lascino passare! ] 


« [Che] montagne e colline [ sorveglino il tuo andarel] 
Che [ti aiutino a proseguire il tuo viaggio] in sicurezza! 
[Che] i cancelli delle montagne [si aprano dinanzi a tel] » IX 135 


Gilgamesh [ udì quelle parole,] 
ciò che [l'uomo-scorpione] gli aveva detto, [egli lo prese 
a cuore,] 
e [imboccó] il sentiero del dio Sole ... ... 
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Dopo una doppia ora ... ... ... ; 
l'oscurità era densa, [e luce non ve n'era:] 
non gli [permetteva di vedere dietro di sé.] 


Dopo due doppie ore... ... ... 
l'oscurità era densa, [e luce non ve n'era:] 
non gli [permetteva di vedere dietro di sé.] 


Dopo tre doppie ore... ... ..., 
[l oscurità era densa, e luce non ve n'era:] 
[non gli permetteva di vedere dietro di sé.] 


Dopo quattro doppie ore ... ... ... 
(l'oscurità] era densa, [e luce non ve n'era:] 
non gli [permetteva di vedere dietro di sé.] 


Dopo cinque doppie ore... ... ... 
l'oscurità era densa, (eluce non ve n'era:] 
non [gli] permetteva [di vedere dietro di sé.] 


Quando [raggiunse] le sei doppie ore, 
l'oscurità era densa, [e luce non ve n'era:] 
non [gli] permetteva [di vedere dietro di sé.] 


Quando raggiunse le sette doppie ore ..., 
l'oscurità era densa, e [luce] non [ve n'era:] 
non gli permetteva di vedere dietro [di sé.] 


Dopo otto doppie ore affrettó il passo ..., 
l'oscurità era densa, eluce [non ve n']era: 
non [gli permetteva di] vedere dietro di sé. 


Doponove doppie ore ... ... il vento del Nord, 
. ... in faccia. 
[L'oscurità era densa, e] luce (non ve n']era: 
[non gli permetteva di] vedere dietro di sé. 


[Quando] raggiunse [le dieci doppie ore,] 
selletta era molto vicino. 
[Quando raggiunse le undici doppie ore restava un tragitto] 
di una doppia ora, 
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IX 140 


IX 145 


IX 150 


ІХ 155 


IX 160 


IX 165 


[dopo dodici doppie ore Gilgamesh uscì] all'aperto, 
anticipando il Sole. IX 170 


sita c’era un bagliore: 

egli andò dritto, non appena li vide, verso ... gli alberi degli dèi. 
Un albero di corniole era in frutto, 

esse pendevano a grappoli, incantevoli a vedersi. 


Unalbero di lapislazzuli era in rigoglio, IX 175 
carico di frutti e mirabile a vedersi. 


ж жж 
wes CIPTOSSO ... ... ... 
. cedro ... ... ... : ІХ 185 
i suoi steli erano di pietra-pappardilü e ... 
Corallo marino ... ... pietra-sasu, 


invece di rovi e spine [vi crescevano] fiale di pietra. 
Egli toccò un carrubo, [era] di pietra-abashmu, 


agata ed ematite ... ... IX 190 
жож ж 
Mentre Gilgamesh camminava ..., IX 195 


ella alzó [il capo per] guardarlo. 
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TAVOLETTA X 
AI CONFINI DEL MONDO 


Oltre il giardino, in una taverna in riva al mare, abita una dea vecchia e 
saggia. Ella scorge in lontananza una figura minacciosa e, prendendola 
per un cacciatore, sbarra la porta della taverna. Gilgamesh la sente e mi- 
naccia di fare irruzione. Lei gli domanda chi è. Gilgamesh le racconta che 
il suo amico è morto e che ora egli teme la morte, e chiede il suo aiuto per 
attraversare il mare e trovare Utnapishtim. Lei lo avverte della futilità del- 
la sua ricerca e dei pericoli delle Acque della Morte, ma alla fine gli spie- 
ga come trovare il battelliere di Utnapishtim, Urshanabi, e la sua ciurma, 
Quelli di Pietra. Gilgamesh si avventa sul battelliere e i suoi strani compa- 
gni. Alla fine dello scontro il re spiega la sua ricerca a Urshanabi e chiede 
il suo aiuto per trovare Utnapishtim. Urshanabi gli rivela che Gilgamesh 
ha ostacolato il suo stesso viaggio frantumando Quelli di Pietra, ma lo in- 
carica di fabbricare dei pali diimmensa lunghezza come mezzo alternati- 
vo di propulsione. Si imbarcano coni pali. Quando questi sono terminati, 
Gilgamesh usa i vestiti del battelliere per fabbricare una vela, e i due supe- 
rano le Acque della Morte. Una volta approdati, Gilgamesh narra la pro- 
pria storia a Utnapishtim. Questi gli ricorda i doveri dei re, e discetta sull’i- 
nevitabilità della morte e la natura effimera della vita. 


[Siduri era una taverniera che viveva in riva al mare, 
li ella abitava, [in una locanda in riva al mare.) 
Portabrocche ella aveva, e [calici tutti d'oro,] 
era coperta da cappe e [ velata da] veli. 
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Vagabondo giunse Gilgamesh ... ... 
avvolto in una pelliccia, minaccioso [a vedersi.] 
Carne degli dèi egli aveva nel [ corpo, ] 
ma nel [suo cuore] vi era afflizione. 


Il suo volto era quello di chi viene da lontano. 
Mentre la taverniera lo guardava a distanza, 

parlando tra sé e sé ella disse queste parole, 
ragionando nella sua mente: 


«Di certo costui è un cacciatore di tori selvatici, 
ma da dove viene, dritto alla mia porta? ». 

Cosi la taverniera lo vide e sbarrò la porta, 
sbarrò la porta e sali sul tetto. 


Ma Gilgamesh prestò orecchio a ..., 
alzò il mento e si voltò [verso di іеі.) 
[Disse] Gilgamesh a lei, [alla tavern]iera: 
« Taverniera, perché [sbarrasti] la [porta] non appena 
[mi] vedesti? 


«Sbarrasti la porta [e salisti sul] tetto. 
Io sfonderò la porta, [spezzerò i chiavistelli!] ». 


жж ж 


[Disse la taverniera] a lui, [a] Gilgamesh: 
СОКЕ io sbarrai la porta, 

dass [saliisul] tetto. 
... ... raccontami del [tuo viaggio!] ». 


[Disse Gilgamesh a] lei, [alla tavern]iera: 
« [Il mio amico Enkidue io... ..: ...: :] 


« [avendo unito le forze noi scalammo le] montagne, 
[catturammo e abbattemmo il Toro del Cielo,] 


X5 


X10 


X15 


X20 


x22 


X25 


X30 


[distruggemmo Humbaba, che abitava nella Foresta dei] Cedri, 


[uccidemmo] leoni [sui passi dimontagna] ». 


Disse [la taverniera a lui,] a Gilgamesh: 
« [Se tu e Enkidu foste] coloro che uccisero il Guardiano, 
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x 35 


[distrussero] Humbaba, che abitava nella Foresta dei Cedri, 
uccisero leoni [sui passi di] montagna, 
[catturarono] e abbatterono [il] Toro sceso dal cielo — 


« [perché le tue] guance [sono così scavate,] il tuo volto 
così emaciato, X 40 
[il tuo spirito così affranto,] il tuo viso [così] smunto? 
[Perché] nel tuo cuore [alberga il dolore, ] 
e il tuo volto è come quello di chi [viene da lontano?] 
[Perché] i tuoi lineamenti [sono] bruciati [dal gelo e dal sole, ] 
[e perché] vaghi perla steppa [vestito da leone?] ». X 45 


[Disse Gilgamesh a lei,] alla taverniera: 
«[Perché le mie guance non dovrebbero essere scavate, 
il mio volto emaciato, ] 
[il mio spirito affranto, il mio viso smunto?] 


« [Non dovrebbe il dolore albergare nel mio cuore, ] 
[e il mio volto essere quello di chi viene da lontano?] x 50 
[Non dovrebbero i miei lineamenti essere bruciati dal gelo 
e dal sole,] 
[e non dovrei vagare per la steppa vestito da leone?] 


« [Il mio amico, onagro selvatico in fuga,] 
[asino delle alture, pantera della steppa,] 

[il mio amico Enkidu, onagro selvatico in fuga,] 
[asino delle alture, pantera della steppa,] 


« [il mio amico, che mi era così caro, ] X55 
[che insieme a me affrontò ogni pericolo,] 

[il mio amico Enkidu, che mi era cosi caro,] 
[che insieme a me affrontó ogni pericolo:] 


« [il fato dei mortalilo ha raggiunto.] 
[Sei giorni piansi per lui e sette notti.] 
(Non cedetti il suo corpo alla sepoltura,] 
[finché un verme gli cadde dalla narice.] X 60 


« [Allora ebbi paura di morire anch 'io,] 
[divenni timoroso della morte, e così vago perla steppa.] 
Ciò che accadde al mio amico [era troppo insopportabile, ] 
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[così dopo un lungo viaggio io vago per la] steppa; 
ciò che accadde al [mio amico] Enkidu [era troppo 
insopportabile,] X65 
[cosi dopo un lungo cammino] io vago [per la steppa.] 


« [Come posso rimanere in silenzio? Come posso stare calmo? 

[Il mio amico, che io amavo, é diventato] argilla, 
il mio amico Enkidu, che io amavo, é [diventato argilla.] 

[Non sarò forse io come] lui, e anch'io giacero, X70 
per non rialzarmi [mai] più, per tutta l'eternità? ». 


Disse Gilgamesh a lei, alla taverniera: 

«Ога, o taverniera, dov'è la via per Utnapishtim? 
Qual è la sua direzione? Dimmelo! 

Dammi la sua direzione! X75 
Se può essere fatto, io attraversero l’oceano, 

se non può essere fatto, io vagherò per la steppa! ». 


Disse la taverniera alui, a Gilgamesh: 
« O Gilgamesh, non v'é mai stata una via che lo solchi, 

né dai tempi antichi più alcuno può attraversare l’oceano. X 80 
Solo Гегое Shamash attraversa l'oceano: 

a parte il dio Sole, chi attraversa l'oceano? 


«La traversata é perigliosa, la via piena di rischi, 
e a metàstradasono le Acque della Morte, che bloccano 
il passaggio. 
Pertanto, Gilgamesh, quand'anche attraversassi l'oceano, X85 
quando raggiungerai le Acque della Morte, che cosa farai? 


« Gilgamesh, ivi é Urshanabi, il barcaiolo di Utnapishtim, 
e Quelli di Pietra sono con lui mentre fota un pinoin mezzo 
alla foresta. 
Va' dunque, che egli veda il tuo volto! 
Se [può essere] fatto, attraversalo con lui, X 90 
se non puó essere fatto, voltati e torna indietro! ». 


Gilgamesh udi quelle parole, 
prese in mano la sua ascia, 
sfoderóil pugnale (dalla cintura,] 


si avvicinó furtivo e piombo su di [loro.] X95 
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Come una freccia si avventò su di loro, 

in mezzo alla foresta risuonò il suo grido. 
Urshanabi vide il fulgido ... ... ; 

prese un’asciae lo... 


Ma lui, Gilgamesh, lo colpi alla testa ..., X 100 
lo afferrò per il braccio e ... lo bloccò al suolo. 

Si spaventarono [Quelli] di Pietra, [che manovravano] la barca, 
che non erano [ danneggiati dalle Acque] della Morte. 


ipse usd il vasto oceano, 
alle acque ... egli [(non] fermó [la propria mano:] X105 
[li] frantumò [nella sua furia, li getto] nel fiume. 


Ció che accade dopo é conservato meglio nella tavoletta paleo-babilonese 
dichiaratamente da Sippar: 


Egli tornò indietro e stette su di lui, Sitv 2 
mentre *Urshanabi lo guardava negli occhi. 


Disse *Urshanabi a lui, a Gilgamesh: 

« Dimmi, qual é il tuo nome? Siiv 5 
Io sono *Urshanabi, di *Utnapishtim il Remoto ». 

Disse Gilgamesh a lui, a *Urshanabi: 


«Gilgamesh è il mio nome, 
colui che venne da Uruk-Eanna, 

che trovó una via intorno alle montagne, Siiv 10 
lastrada nascosta dove sorge il sole ». 


Riprende il testo della Tavoletta X: 


Disse Urshanabi a lui, a Gilgamesh: X112 
«Perché le tue guance sono cosi scavate, [il tuo volto cosi] 
emaciato, 
il tuo spirito cosi affranto, [il tuo viso così smunto?] 


«[Perché nel tuo cuore] alberga il dolore, X115 
e [il tuo volto è come quello di chi] viene da lontano? 

Perché [i tuoi lineamenti] sono bruciati dal gelo e dal sole, 
[e perché] tu [vaghi perla steppa vestito da leone?] ». 
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Disse [Gilgamesh a lui,] a[l barcaiolo Urshanabi:] 
« [Perché] le mie guance [non dovrebbero essere scavate, 
il mio volto emaciato,] X120 
il mio [spirito affranto, il mio viso] smunto? 


« [Non dovrebbe] il dolore [albergare] nel [mio cuore,] 
[e il mio] volto [essere quello di chi viene dalontano?] 
Non [dovrebbero i miei lineamenti essere] bruciati [dal gelo 
e dal sole,] 
e non dovrei io [vagare perla steppa vestito daleone?] X125 


« [Il mio amico, onagro selvatico in fuga,] 
[asino delle alture, pantera della steppa,] 

[il mio amico Enkidu, onagro selvatico in fuga,] 
[asino delle alture, pantera della steppa —] 


« [avendo unito le forze noi scalammo le montagne,] 
[catturammo e abbattemmo il Toro del Cielo,] 
[distruggemmo Humbaba, che abitava nella Foresta 
dei Cedri,] X130 
[uccidemmo leoni] sui [passi di montagna —] 


«il mio amico, [che mi era cosi caro,] 
[che insieme а me affrontò ogni pericolo] 
[il mio amico] Enkidu, [che mi era cosi caro,] 
[che insieme a me affrontó ogni pericolo:] 
[i fato dei mortalilo] ha raggiunto. 


«Sei giorni [piansi per lui e sette notti:] X135 
[Non cedetti il suo corpo alla sepoltura] 

finché [un verme gli cadde dalla narice.] 
Allora ebbi paura [di morire anch'io] 

[divenni timoroso della morte, e cosi vago per la steppa.] 


«Ciò che accadde al mio [amico era troppoinsopportabile,] X140 
così dopo un lungo viaggio io [vago per la steppa;] 

[ció che accadde al mio amico Enkidu era troppo insopportabile,] 
cosi dopo un lungo cammino [io vago per la steppa.] 


«Come posso restare [in silenzio? Come posso stare calmo?] 
Il mio amico, che io amavo, è [diventato argilla] 
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X 145 


[ilmio amico Enkidu, che io amavo, è diventato argilla.] 
Non sarò forse io come lui, e anch’io giacerò, 
[per non rialzarmi mai più, per tutta l’eternità?] ». 


Disse Gilgamesh a lui, a Ur[shanabi, il barcaiolo:] 

«Ora, Urshanabi, dov’ [ё la via per Utnapishtim?] 
Qual è la sua direzione? Dimmelo! 

Dammi [la sua direzione!] 
Se può essere fatto, io attraverserò l'oceano, 

se non può essere fatto, [io vagherò perla steppal] ». 


Disse Urshanabi a lui, a Gilgamesh: 
«Le tue stesse mani, o Gilgamesh, hanno impedito 
[la tua traversata:] 
tu frantumasti Quelli di Pietra, [li] gettasti [nel fiume,] 
Quelli di Pietra sono in frantumi, e il pino non è [potato.] 


«Prendi in mano la tua ascia, o Gilgamesh, 
scendi alla foresta e [taglia trecento] pali, lunghi 
cinque pertiche ognuno. 
Rifilali e dotali di un pomello ciascuno, 
poi porta [ li qui alla mia presenza] ». 


Gilgamesh udì quelle parole, 
prese in mano la sua ascia, 
sfoderó [il pugnale dalla cintura,] 
scese alla foresta e [taglió trecento] pali, lunghi 
cinque pertiche ognuno. 
Lirifiló eli dotó di un pomello ciascuno, 
poi [4] portò [a Urshanabi, il barcaiolo.] 


Gilgamesh e Urshanabi manovrarono [la barca, ] 
lanciarono l'imbarcazione e (la manovrarono] 
essi stessi. 
In tre giorni fecero un viaggio di un mese e mezzo, 
e Urshanabi giunse alle Acque della [Morte.] 


[Disse] Urshanabi a lui, [a Gilgamesh:] 
« Orsù, o Gilgamesh! Prendi il primo [palo!] 
La tua mano non tocchi le Acque della Morte, se non vuoi 
che avvizziscal 
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X150 


X155 


X160 


X165 


X170 


X175 


« Prendi un secondo palo, Gilgamesh, un terzo e un quartol 
Prendi un quinto palo, Gilgamesh, un sesto e un settimo! 

Prendi un ottavo palo, Gilgamesh, un nono e un decimo! 
Prendi un undicesimo palo, Gilgamesh, e un dodicesimo! ». 


Dopo centoventi doppi stadi Gilgamesh aveva usato 
tuttii pali, X 180 
cosi egli, [Urshanabi,] slaccio i propri vestiti, 
Gilgamesh strappo [quegli] indumenti, 
tenendoalte le braccia fece un pennone. 


Utnapishtim osservava Gilgamesh da lontano, 

parlando tra sé e sé egli [disse] queste parole, X185 
[ragionando] nella sua mente: 

«Perché [Quelli di Pietra] della barca sono tutti rotti, 
e a bordo vi è uno che non è il suo proprietario? 


« Costui che viene non è uno dei miei uomini, 
ma sulla destra ... ... X 190 


io lo guardo, ma egli non è [uno dei] miei [uomini] ... ». 


жж ж 


Ché sac eon ge Ж x 200 
* KOK 

Gilgamesh [si avvicinò] alla banchina. X 204 
Жжжж 


Disse Gilgamesh a lui, [a Utnapishtim:] 
«... Utnapishtim ... ... ; 
... che dopo il Diluvio ... ... 


LR ME che cosa ... ... ? X 210 


4». 
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[Disse Utnapishtim a] lui, a [Gilgamesh:] 
(«Perché le tue guance sono così scavate, il tuo volto così] 
emaciato, 
[il tuo spirito così affranto, il tuo viso] così smunto? 


(«Perché nel tuo cuore] alberga il dolore, X215 
[eil tuo volto è come quello di] chi viene da lontano? 

[Perché i tuoilineamenti sono bruciati dal gelo] e dal sole, 
e perché tu vaghi per la steppa vestito da leone? ». 


[Disse] Gilgamesh a lui, [a Utnapishtim:] 
«Perché le mie guance non dovrebbero essere scavate, 
[il mio volto emaciato,] X 220 
il mio spirito affranto, il mio viso smunto? 


«Non dovrebbe il dolore albergare nel mio cuore, 
e il mio [volto] essere quello di chi viene da lontano? 
[Non dovrebbero] i miei lineamenti essere [bruciati] dal gelo 
e dal sole, 
[e non dovreiio] vagare per la steppa vestito da leone? X 225 


« [Il mio amico, onagro selvatico in fuga, ] 
[asino delle alture,] pantera della steppa, 

[il mio amico Enkidu, onagro selvatico in fuga,] 
[asino delle alture, pantera della steppa —] 


«[avendo unito le forze noi scalammo] le montagne, 
[catturammo e] abbattemmo [il Toro] del Cielo, 
[distruggemmo Humbaba, che] abitava [nella] Foresta 
dei Cedri, X 230 
uccidemmo leoni [sui passi dimontagna —] 


« [il mio amico, che mi era cosi caro,] 
[che insieme a me affrontó] ogni pericolo, 
(il mio amico Enkidu, che mi era cosi caro,] 
[che insieme a me] affrontó ogni pericolo: 
[il fato dei mortalilo ha raggiunto.] 


« [Sei giorni] piansi per lui [e sette notti:] X 235 
[non cedetti il suo corpo alla] sepoltura 
[finché un verme] gli [cadde dalla narice.] 
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[Allora ebbi paura di morire anch'i0,] 
[divenni] timoroso della morte, [e così vago perla] steppa. 


« Ciò che accadde al [mio amico era troppo insopportabile,] X240 
così dopo unlungo viaggio [io vago per la] steppa; 

ciò che accadde al mio amico Enkidu [era troppo insopportabile, ] 
così dopo un lungo cammino [io vago per la steppa.] 


«Come posso rimanere in silenzio? Come posso stare calmo? 

Il mio amico, che io amavo, è diventato argilla, X 245 
il mio amico Enkidu, [che io amavo, e diventato argilla.] 

Non sarò forse io come lui, e anch'io giacerò, 
per non rialzarmi mai più, per tutta [l’eternità?] ». 


Disse Gilgamesh a lui, a Utnapishtim: 
«Io pensai: "Troveró Utnapishtim il Remoto, di cui parlano 
gli uomini", X 250 
e iniziai a girovagare visitando ogni paese. 
Moltevolte ho valicato terribili montagne, 
molte volte ho attraversato e riattraversato tutti i mari. 


« Del dolce sopore ben poco ha goduto il mio volto, 

mi sono tormentato privandomi del sonno. X 255 
Ho ridotto i miei muscoli allo stremo, 

e che cosa ho ottenuto dai miei affanni? 


«Ancora non avevo raggiunto la taverniera che i miei abiti 
erano logori. 
[Uccisi] orsi, iene, leoni, pantere, ghepardi, 
daini, stambecchi, le bestie e la selvaggina della steppa: X 260 
mangiai la loro carne, scuotaile loro pelli. 


« Ora, che la porta del dolore sia sbarrata, 
che [ la soglia sia sigillata] con bitume e pece, 
a causa mia mai più essi [ interrompano] le danze, 
[per] me, felici e spensierati ... ... ». X 205 


Disse Utnapishtim a lui, a [Gilgamesh:] 
«Perché, Gilgamesh, sempre [insegui] il dolore? 
Tu, che sei [fatto] della carne degli dèi e degli uomini, 
che gli [dèi foggiarono] simile a tuo padre e a tua madrel 
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«(Hai tu] mai, Gilgamesh, [paragonato il tuo destino) a quello 
dello sciocco? X270 
Misero un trono nell'assemblea e [ti dissero:] “Siedi!”. 
Lo sciocco riceve il lievito avanzato anziché il burro [fresco,] 
crusca e tritello anziché [fior di farina.] 


«Egli veste di stracci anziché di [abiti eleganti, | 

anziché una cintura, egli cinge [una vecchia corda.) X 275 
Poiché non ha consiglieri [ che lo guidino,] 

i suoi affari mancano di indirizzo ... ... 
«Pensa a lui, Gilgamesh, ... ... 

[chi ё) illoro padrone, tanti quanti... ... ? 

X 280 
...laluna e gli dèi [della notte.] 


« [Di] notte la luna percorre ... ... 
gli dèi vegliano, e ... ... 

Vigili, insonni, ... ... 
da tempi immemori è fissato ... ... X 285 


«Ora considera ... ... 
il tuo sostegno... ... ... 

Se, Gilgamesh, i templi degli dèi [non hanno] un fornitore, 
i templi delle dee... ... 


« Essi ... ... , gli dèi ..., X 290 
per ...... egli fece ... 

Фаг in dono egli..., 
Laga essi abbatteranno ... » X 293 


*** 


« [Enkidu invero] condussero al suo fato. X 296 
[Ma tu,] tu ti sei affannato, e che cosa hai ottenuto? 

Ti logori con incessanti affanni, 
riduci i tuoi muscoli allo stremo, 


«accelerando la fine dei tuoi giorni. X 300 
L'uomo si spezza come canna in un cannetol 

Il giovane avvenente, la bella fanciulla — 
[troppo presto nel fiore degli anni] la Morte li ghermiscel 
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« Mai nessuno vede la Morte, 

mai nessuno vede il volto [della Morte, ] X 305 
mai nessuno [ode] la voce della Morte, 

la Morte feroce, che falcia gli uomini. 


« Sempre costruiamo le nostre case, 
sempre vi facciamo i nostri nidi, 

sempre i fratelli si spartiscono l’eredità, X310 
sempre scoppiano faide nel paese. 


«Sempre il fiume si è gonfiato e ci ha portato l'alluvione, 
e l'efemera si libra sull'acqua: 
sul volto del sole il suo sguardo si posa, 
poi all'improvviso non c'é piü nulla! X315 
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11. «Poi all'improvviso non c'è più nulla! ». 


«I prigionieri e i morti, quant’é simile il loro destino! 
Ma mai fu ritratto il sembiante della Morte, 
mai nel paese i morti salutarono un uomo. 


« Gli Anunnaki, i grandi dèi, tennero un concilio, 
Mammitum, autrice del destino, fissò con loro i fati: 
sia la Morte sia la Vita han decretato, 
ma il giorno della Morte non rivelano ». 


x 320 
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TAVOLETTA XI 
L'IMMORTALITÀ NEGATA 


Gilgamesh domanda a Utnapishtim come abbia ottenuto la vita eterna, ed 
egli gli narra la storia di come sopravvisse al Diluvio e ricevette, di conse- 
guenza, l'immortalità dagli déi. Utnapishtim sfida Gilgamesh a non dor- 
mire per una settimana. Gilgamesh non supera la prova, e comprende di- 
sperato che, se non puó vincere il Sonno, non ha speranze di sconfiggere 
la Morte. Utnapishtim ordina al suo battelliere di far si che Gilgamesh si 
lavi e indossi degli abiti piü regali, e di accompagnarlo nuovamente a U- 
ruk. La moglie di Utnapishtim gli consiglia di dare all'eroe in partenza, 
come da consuetudine, un dono per il suo viaggio. Utnapishtim rivela a 
Gilgamesh che, sul fondo del mare, cresce una pianta simile a un corallo 
che possiede la proprietà di far ringiovanire. Gilgamesh si tuffa fino al 
fondale marino e la recupera. Lui e Urshanabi partono per Uruk. Duran- 
te una sosta presso un'invitante polla d'acqua, Gilgamesh vi fa il bagno, 
ma un serpente lo coglie di sorpresa e gli ruba la preziosa 'pianta'. Con- 
scio che non ritroverà mai il punto esatto in cui si era tuffato, Gilgamesh 
comprende infine che tuttii suoi travagli sono stati invano. Le sue speran- 
ze sono distrutte: sarebbe stato meglio non aver mai incontrato Utnapish- 
tim. Lui e Urshanabi arrivano a Uruk, dove, con parole che riecheggiano 
il prologo, Gilgamesh mostra al battelliere le mura che saranno il suo mo- 
numento duraturo. 


Disse Gilgamesh a lui, a Utnapishtim il Remoto: 
«Io ti guardo, Utnapishtim: 

tu sei come me, non c'è differenza, 
tu sei come me, non c'è alcuna differenza. 
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«Io avevo ogni intenzione di battermi con te, 
ma ora in tua presenza la mia mano è placata. 

Come mai tu sedesti in concilio con gli dei? 
Come ottenesti la vita eterna? ». 


Disse Utnapishtim a lui, a Gilgamesh: 
«Lascia che ti riveli, o Gilgamesh, una cosa segretissima, 
a te racconterò un mistero degli dèi. 


« La città di Shuruppak, una città a te ben nota, 
che sorge sulle rive del fiume Eufrate: 

questa città era antica — allora vi abitavano gli dèi — 
quando i grandi dèi decisero di mandare giù il Diluvio. 


«Il loro padre Anu fece un giuramento, 
e illoro consigliere, l'eroe Enlil, 
illoro ciambellano, il dio Ninurta, 
e il loro intendente, il dio Ennugi. 


«Anche il principe Ea giurò con loro, 

ripetendo le loro parole a una palizzata di canne: 
“O palizzata di canne! O muro di mattonil 

Ascolta, o recinto! Presta attenzione, o muro! 


«“O uomo di Shuruppak, figlio di Ubar-Tutu, 
demolisci la casa e costruisci un battello! 
Lasciale ricchezze e cerca la sopravvivenza! 
Disdegnai tuoi beni e salvati la vita! 
Prendi a bordo del battello i semi di tutte le cose viventil 


«“Il battello che costruirai, 
tutte uguali siano le sue dimensioni: 

la sua lunghezza e la sua larghezza siano identiche, 
coprilo con un tetto, come l'Oceano Sotterraneo”. 


«Io compresi e dissi a Ea, il mio padrone: 
“Obbedisco, o padrone, a ciò che mi hai detto. 
Ho capito e farò così, 
ma cosa risponderò alla mia città, alla folla 
e agli anziani?", 
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XI5 


XI 20 


X125 


XI30 


X135 


«Ea aprì la bocca per parlare 

e disse ame, il suo servitore: 
“Orbene, dirai loro così: 

‘Certo il dio Enlil mi ha in odio. 


«"'Jo non posso più vivere nella vostra città, XI 40 
non posso più calpestare [il] suolo di Enlil. 
[Devo] andare nell' Oceano Sotterraneo a vivere con Ea, 
il mio padrone, 
ed egli su di voi farà piovere abbondanza: 


«"'[una pletora] di uccelli, una profusione di pesci, 

[egli vi elargirà] una messe di dovizie. XI 45 
Al mattino vi invierà una pioggia di pandolce, 

e alla sera un torrente di grano””. 


«Al primo barlume dell'alba lucente, 
alla porta di Atrahasis si radunò il paese; 

il carpentiere portando [la sua] accetta, XI 50 
il cannaiolo portando [la sua] pietra, 

[il costruttore di navi recando la sua] ascia pesante. 


«Igiovani stavano ... ... ; 
gli anziani recavano funi di fibre di palma; 

il ricco portava la pece, XI55 
il povero trasportò la ... attrezzatura. 


«Il quinto giorno misi la sua carena in posizione, 
un acro era la sua superficie, dieci pertiche l'altezza 
dei suoi fianchi. 
Di dieci pertiche anche i lati del suo tetto, tutti della stessa 
lunghezza. 
Io ne posi in opera lo scafo, io ne disegnai il progetto. 


«Sei ponti io gli diedi, XI60 
dividendolo cosi in sette piani. 

In nove compartimenti suddivisi il suo interno, 
al centro infilai gli zaffi dell'alleggio. 

Mi occupai dei pali e imbarcai l'attrezzatura. XI 65 
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«Tre miriadi di misure di pece versai in una fornace, 
tre miriadi di bitume io ... dentro, 
tre miriadi d'olio portò la squadra dei portatori: 
oltre alla miriade d'olio consumato in libagioni, 
v'erano le due miriadi d'olio imbarcate dal barcaiolo. 


«Perle mie maestranze io macellai buoi, 
e agnelli io abbattei quotidianamente. 
Birra e mosto, olio e vino 
comeacqua del fiume [diedi alle mie] maestranze, 
sicché esse banchettarono come nei giorni 
del Nuovo Anno. 


«Al [sorgere del] sole misi mano all'oliatura, 
[prima del] tramonto il battello era completo. 
....... furono assai ardue: 
da dietro a davanti spostammo i pali dello scivolo 
[finché] due terzi del [battello furono entrati in acqua.) 


« [Tutto ciò che possedevo] lo caricai a bordo: 
tutto l'argento che possedevo lo caricai a bordo, 
tutto l’oro che possedevo lo caricai a bordo, 
tutte le creature viventi che avevo le caricai a bordo. 
Imbarcai la mia famiglia e i miei parenti, 
le bestie dei campi, le creature della steppa, e maestri 
d'ogni arte e mestiere. 


« Il momento che il dio Sole aveva stabilito — 

“Al mattino vi invierà una pioggia di pandolce, 
e alla sera un torrente di grano. 

Entra nel battello e chiudi il portello!” — 


«quel momento era giunto: 

“Al mattino vi invierà una pioggia di pandolce, 
e alla sera un torrente di grano”. 

Io studiaicome volgeva il tempo. 


«Il tempo a guardarsi era greve di presagi, 
io entrai nel battello e chiusi il portello. 
A colui che sigillò il battello, il costruttore di navi 
Puzur-Enlil, 
io diedi il mio palazzo con tutti i suoi beni. 
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XI 70 


XI 75 


XI 80 


X185 


X190 


«Al primo barlume dell'alba lucente, 
sorse all'orizzonte un'oscura nube nera, 
e tonante dentro di essa era Adad, il dio Tempesta. 
Gli dèi Shullat e Hanish procedevano innanzi a lui, 
trasportando il suo trono oltre monti e pianure. 


«Il dio Errakal sradicò i pali d'ormeggio, 


Ninurta, passando di lì, fece straripare gli sbarramenti. 


Gli dèi Anunnaki reggevano torce di fuoco, 
incendiando il paese con lampi di luce. 


«L’immobilità del dio Tempesta coprì il cielo, 
e ogni luce si tramutò in tenebra. 

[Egli] caricò la terra come un toro [ infuriato,] 
[la] mandò in pezzi [come un vaso d'argilla.) 


«Per un giorno i [venti di] burrasca [spianarono il paese,] 
rapidiinfuriarono, e [poi venne] il [Diluvio.] 

Come una battaglia [il cataclisma] si abbatté sul popolo. 
Un uomo non riusciva a discernere l'altro uomo, 


XI 100 


XI 105 


XI 110 


ele persone non si riconoscevano in mezzo alla devastazione. 


«Persino gli dèi ebbero paura del Diluvio, 

si ritirarono e ascesero al cielo di Anu, 
accucciandosi come cani rannicchiati all'aperto. 

Le dee gridavano come una donna durante il parto, 
gemeva Belet-ili, la cui voce è così dolce: 


«“Ivecchi tempi sono diventati argilla, 
poiché decisi il male nel concilio degli dèi. 
Come potei decidere il male nel concilio degli dèi, 
e decretare una guerra per distruggere il mio popolo? 


«“Sono io che do la vita, questa è gente mia! 

E ora, come pesci, essi riempiono l'oceano!". 
Gli dèi Anunnaki piangevano con lei, 

i volti rigati dal dolore, piangevano [con lei,] 
le loro labbra secche e febbricitanti. 
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XI 115 


XI 120 


XI 125 


12. «E ora, come pesci, essi riempiono l'oceano! ». 


«Per sei giorni e [sette] notti, 
infuriarono il vento, il nubifragio, 
la bufera – il Diluvio spianò il paese. 


«Ma quando giunse il settimo giorno, X1130 
la bufera si attenuò, il Diluvio terminò. 

L'oceano che si era agitato come una donna in travaglio si placò, 
la tempesta si acquietò, il Diluvio terminò. 


«Io guardai il tempo, era calmo e sereno, 

ma l'umanità intera era divenuta argilla. XI 135 
La piana alluvionata era piatta come il tetto di una casa. 

Apriiuna finestrella, la luce del sole mi investì le guance. 


«Мі sedetti, caddi in ginocchio e piansi, 
lungo le guance mi scorrevano le lacrime. 

Scrutai l'orizzonte, il bordo dell'oceano, X1140 
in quattordici luoghi emergeva un'isola. 


«Sulla montagna di Nimush il battello si incagliò, 
il Monte Nimush trattenne il battello e non lo fece muovere. 
Un giorno e un secondo, il Monte Nimush trattenne il battello 
e non lo fece muovere. 
un terzo giorno e un quarto, il Monte Nimush trattenne il battello 
enon lo fece muovere. X1145 
un quinto giorno e un sesto, il Monte Nimush trattenne il battello 
enon lo fece muovere. 


«Quando giunse il settimo giorno, 
portai fuori una colomba, la lasciai andare: 
la colomba prese il volo, ma poi fece ritorno, 
non c’era un posto ove posarsi, sicché tornò da me. X1150 
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«Portai fuori una rondine, la lasciai andare: 
la rondine prese il volo, ma poi fece ritorno, 
non c'era un posto ove posarsi, sicché tornò da me. 


« Portai fuori un corvo, lo lasciai andare: 
il corvo prese il volo, vide recedere le acque, XI 155 
trovò del cibo, si chino a becchettarlo, e non tornò da me. 


«Portai fuori un'offerta, ai quattro venti feci un sacrificio, 
incenso deposi sulla cima della montagna. 
Sette e sette fiasche misi in posizione, 
canna, cedro e mirto accatastai sotto di esse. XI 160 


«Gli dèi odorarono il profumo, 
gli dèi odorarono il dolce profumo, 
gli dei si raccolsero come mosche attorno al sacrificante. 


«Poi d'un tratto arrivò Belet-ili, 
sollevò le mosche di lapislazzuli che Anu le aveva fatto quando 
la corteggiava: XI 165 
“O dèi, che i grani immensi di questa mia collana 
mi facciano ricordare questi giorni, e mai scordarli! 


« "Tutti gli dèi vengano all'incenso, 
ma all'incenso non venga Enlil, 

poiché agi avventatamente e scatenó il Diluvio, XI 170 
e portó la mia gente alla rovina". 


«Poi d'un tratto arrivò Enlil, 

vide il battello, fu colto dall'ira, 
pieno di rabbia contro i divini Igigi: 

“[Da] dove è sfuggito questo essere vivente? XI175 
Nessun uomo doveva sopravvivere alla distruzione!". 


« Ninurta apri la bocca per parlare 
e disse all'eroe Enlil: 
"Chi, se non Ea, può aver fatto una cosa simile? 
Soltanto Ea conosce core tutte le cose sono fatte". X1180 


« Ea apri la bocca per parlare 
e disse all'eroe Enlil: 
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"Tu, il saggio degli dei, l'eroe, 
come potesti agire avventatamente e scatenare il Diluvio? 


« “Di chi trasgredisce, punisci il crimine! XI185 
Di chi fail male, punisci la malefattal 
‘Allentalo, che non si spezzi! Stringilo, che non si (allenti!]'. 


« “Anziché provocare il Diluvio, 
avresti potuto istigare un leone e diminuire la popolazione! 
Anziché provocare il Diluvio, XI 190 
avresti potuto istigare un lupo e diminuire la popolazione! 


«“Anziché provocare il Diluvio, 
avresti potuto causare una carestia e fare strage nel paese! 
Anziché provocare il Diluvio, 
avresti potuto istigare il dio Pestilenza e fare strage 
nel paese! XI 195 


«“Non fui io a svelare il segreto dei grandi dèi: 
ad Atrahasis concessi una visione e così egli apprese 
il nostro segreto. 
E adesso, decidi che cosa fare di lui”. 


«Enlilsalì sul battello, 
mi prese per mano e mi portò a bordo. XI 200 
Porto a bordo mia moglie e la fece inginocchiare al mio fianco, 
toccò le nostre fronti, stando tra di noi per benedirci: 


«“In passato Utnapishtim era un uomo mortale, 
ma oralui e sua moglie saranno come noi deil 
Utnapishtim abiterà lontano, alla confluenza dei fiumi!". ХІ205 
Cosi mi portarono lontano e mi fecero abitare alla confluenza 
dei fiumi. 


«Ма tu, chi riunirà ora per te il concilio degli dèi, 
sicché tu trovi la vita che vai cercando? 
Persei giorni e sette notti, orsù, fa’ a meno del sonno! ». 


Non appena Gilgamesh si accovacció su un fianco, XI 210 
ilsonno come nebbia già aleggiava su di lui. 

Disse Utnapishtimalei, a sua moglie: 
« Guarda il forestiero che bramava la vita! 

Ilsonno come nebbia già aleggia su di lui». 
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Disse sua moglie a lui, a Utnapishtim il Remoto: XI 215 
«Tocca quell'uomo e sveglialo! 

Che torni indietro in pace perla via da cui è venuto, 
che ritorni al suo paese per la porta da cui è uscito! ». 


Disse Utnapishtim a lei, a sua moglie: 
«L'uomo è ingannevole, ingannerà anche te. XI 220 
Va', cucinagli una pagnotta al giorno e ponile accanto 
alla sua testa, 
esegnasul muro i giorniche egli dorme! ». 


Leiglicucinó una pagnotta al giorno, le pose accantoalla sua testa, 
e annotò sul muro i giorni che egli dormi. 

Lasua prima pagnotta era tutta rafferma, XI225 
la seconda era coriacea, molliccia la terza, 


la quarta torta di farina era diventata bianca, 
la quinta aveva fatto una muffa grigiastra, 
la sesta era appena sfornata, 
la settima ancora sulle braci: 
allora egli lo toccò e l'uomo si svegliò. XI 230 


Disse Gilgamesh a lui, a Utnapishtim il Remoto: 
«Il sonno era appena calato su di me, 

che subito mi toccasti e mi svegliasti! ». 
[Disse] Utnapishtim [a lui,] a Gilgamesh: 


« Vieni, Gilgamesh, conta le tue pagnotte, XI 235 
così saprai [quanti giorni hai dormito.] 

La tua [prima] pagnotta [era tutta rafferma,] 
la seconda era coriacea, molliccia la terza 


«la quarta torta di farina era diventata bianca, 
la quinta aveva fatto una muffa grigiastra, 

la sesta era appena sfornata, XI 240 
[la settima ancora sul]le braci: 

soltanto allora io ti toccai ». 


Disse Gilgamesh a lui, a Utnapishtim il Remoto: 
«O Utnapishtim, che cosa debbo fare e dove debbo andare? 
Un ladro si è impossessato della mia [camel] 
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Poiché nella mia stanza da letto dimora la Morte, XI 245 
e ovunque [io] mi volti, la Morte sarà anche lì ». 


[Disse] Utnapishtim a [lui,] al barcaiolo Urshanabi: 
« [Che] la banchina ti [rifiuti,] Urshanabi, e il battello 
ti disdegni! 
Tu che usavi frequentare questa sponda, ne sei ora bandito! 
Quanto all'uomo che conducesti qui, XI 250 


«il suo corpo è sfigurato dai capelli arruffati, 

le pelli han rovinato la bellezza del suo incarnato. 
Prendilo, Urshanabi, portalo alla tinozza, 

fagli lavare le ciocche arruffate fino a farle risplendere! 


«Che butti via le sue pelli, e il mare se le porti, XI 255 
che il suo corpo resti a mollo finché non sarà pulito! 

Che unanuova fascia sia posta sul suo capo, 
che indossi vesti regali, un abito adatto al suo rango! 


«Finché non arriverà alla sua città, 
finché non giungerà alla fine del suo viaggio, XI 260 
i suoi abitinon mostrino alcun segno, ma restino freschi e nuovi! ». 
Urshanabi lo prese e lo portò alla tinozza. 


Egli lavò le sue ciocche arruffate fino a farle risplendere, 
buttò viale sue pelli, e il mare se le portò, 

il suo corpo restò a mollo finché non fu pulito. XI 265 
Egli pose una nuova [fascia sul] suo capo, 


indossò vesti regali, un abito adatto al suo rango. 
«Finché non arriverà [alla sua città, ] 
finché non giungerà alla fine del suo viaggio, 
[i suoi abiti non mostrino alcun segno, ma restino freschi 
e] nuovil ». X1270 


Gilgamesh e Urshanabi manovrarono la barca, 

lanciarono 1 [imbarcazione] e la manovrarono essi stessi. 
Disse sua moglie a lui, a Utnapishtim il Remoto: 

« Gilgamesh giunse qui con fatica e con travaglio, 


«che cosa gli hai donato perilviaggio di ritorno? ». XI 275 
Allora Gilgamesh prese un palo 
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e spinse nuovamente la barca verso riva. 
[Disse] Utnapishtim a lui, a Gilgamesh: 


«Tu giungesti qui, o Gilgamesh, con fatica e con travaglio, 
che cosa ti donerò per il viaggio di ritorno? 

Lascia che ti riveli, o Gilgamesh, una cosa segretissima, 
a te racconterò un mistero degli [dèi]. 


«C'è una pianta che [somiglia] a un licio, 


hale spine come una rosa canina e [pungerà chi la coglie.] 


Ma se riuscirai a impossessarti di questa pianta, 
[sarai di nuovo quale eri in gioventù] ». 


Non appena Gilgamesh udì ciò che egli disse, 
apri un [canale] ... ... 
Pesanti pietre egli legò [ai suoi piedi,] 
ed esse lo trascinarono a fondo ... fino all'Oceano 
Sotterraneo. 


Egli afferrò la pianta, e [la] tirò, [e la colse,] 
le pesanti pietre egli slegò [dai suoi piedi,] 
eil mare lo spinse su fino alla riva. 
Disse Gilgamesh a lui, a Urshanabi il barcaiolo: 


«Questa pianta, Urshanabi, è la “Pianta del Batticuore”, 
grazie a essa un uomo può riacquistare il suo vigore. 

А Uruk-l'Ovile io la voglio portare, 
aun vecchio la farò assaggiare, e la metterò alla prova! 


«Il suo nome sarà “Il-vecchio-è-ringiovanito”, 
io stesso la mangerò, e sarò di nuovo quale ero 
in gioventù! ». 
A venti leghe presero il pasto, 
a trenta leghe si fermarono perla notte. 


Gilgamesh trovò una polla di acqua fresca, 
vi si immerse dentro per lavarsi nell'acqua. 
Un serpente avvertì la fragranza della pianta, 
emerse [in silenzio] e gliela portò via. 


Mentre si allontanava, il serpente mutò pelle. 
Allora Gilgamesh si sedette e pianse, 
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XI 280 


XI 285 


ХІ 290 


XI 295 


XI 300 


X1305 


lungo le sue guance scorrevano le lacrime. 
... [egli parlò) a Urshanabi il barcaiolo: XI 310 


« [Perchi,] Urshanabi, faticarono a tal segno le mie braccia, 
per chi si prosciugò il sangue del mio cuore? 

Non per me stesso io trovai un premio, 
[al] "Leone della Terra” io ho fatto un favore! 


« Ora dappertutto la marea sta risalendo. Х1 315 
Quando aprii il canale, abbandonai gli strumenti: 

come ritroverò ciò che usai per orientarmi? 
Se solo io fossi tornatoindietro, e avessi lasciato la barca sullariva!». 


A ventileghe presero il pasto, 

a trenta leghe si fermarono perla notte. X1320 
Quando arrivarono a Uruk-l’Ovile, 

disse Gilgamesh a lui, a Urshanabi il barcaiolo: 


«О Urshanabi, sali le mura di Uruk e cammina avanti e indietro! 
Ispeziona le fondamenta, esamina la mattonatura! 

Non furono isuoi mattoni cotti in un forno? X1325 
Non furonoiSetteSaggi a gettarne le fondamenta? 


« [Опо share] città, [uno shar] palmeto di datteri, uno shar 


è cava di argilla, mezzo sharil tempio di Ishtar: 
[tre shar] e mezzo è l'ampiezza di Uruk». 
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TAVOLETTA XII 
APPENDICE 


L'ultima tavoletta della « Serie di Gilgamesh », la Tavoletta XII, 
non fa parte dell'epopea, ma è una traduzione in accadico della 
seconda metà del poema sumerico Bilgamesh e gli Inferi. Fu proba- 
bilmente allegata all'epopea per affinità di contenuto: vi sono de- 
scritte le condizioni degli Inferi, dove, dopo la sua morte, Gilga- 
mesh presiede sulle ombre dei morti. La traduzione è data nel 
quinto capitolo, dopo quella del poema sumerico originale. 


173 


2 


TESTI BABILONESI DELLA PRIMA METÀ 
DEL SECONDO MILLENNIO A.C. 


LA TAVOLETTA DELLA PENNSYLVANIA 
«SUPERIORE A TUTTI GLI ALTRI RE», TAVOLETTA II 


La tavoletta della Pennsylvania, nota anche come Gilgamesh P, 
proviene dalla Babilonia meridionale e risale probabilmente alla 
fine del diciottesimo secolo a.C. Fu acquistata dallo University Mu- 
seum di Philadelphia nel 1914 e porta ora la segnatura CBS 7771. E 
la Tavoletta II di un'edizione paleo-babilonese dell'epopea chia- 
mata anticamente Superiore a tutti gli altri re. Il suo testo corrispon- 
de, nonostante alcune differenze nella lingua e nella sequenza de- 
gli episodi, alle Tavolette I-II della versione standard dell'epopea, e 
gran parte di esso è già stata impiegata nel primo capitolo per col- 
mare le lacune della Tavoletta II. Gilgamesh racconta i suoi sogni 
alla madre, la dea Ninsun, che glieli interpreta. Enkidu e la prosti- 
tuta, che qui si chiama Shamkatum, fanno l’amore, e lei gli sugge- 
risce di lasciare la steppa e di andare a Uruk. Arrivano all’accampa- 
mento dei pastori, dove Enkidu è introdotto al pane e alla birra. 
Viene lavato, rasato e vestito, e diventa il guardiano notturno dei 
pastori. Avendo appreso da un passante che Gilgamesh alle nozze 
gode del privilegio dello ius primae noctis, Enkidu parte per Uruk. 
Vi arriva nel momento stesso in cui, a quanto pare, i giovani della 
città devono scegliere un campione per sfidare il re. Presumibil- 
mente dobbiamo intendere che Enkidu ora rivesta quel ruolo, per- 
ché interrompe la processione nuziale e si scontra con Gilgamesh. 
La tavoletta termina con la sua accettazione della legittimità della 
regalità di Gilgamesh. 
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Gilgamesh si alzò per raccontare il sogno 
e disse alla madre: 

«O madre, durante il corso della notte 
camminavo gagliardo in mezzo ai giovani. 


«Poi le stelle del cielo si nascosero a me, 
un pezzodel cielo cadde innanzi a me. 
Lo sollevai, ma eratroppo pesante per me, 
lo spinsi, ma nonriuscii a smuoverlo. 


«Il popolo di Uruksi raccolse attorno a esso, 
i giovani baciavano i suoi piedi. 

Vi appoggiai la fronte ed essi mi aiutarono, 
lo sollevai e lo portai da te ». 


La madre di Gilgamesh, versata in ogni cosa, 
disse a Gilgamesh: 

«Di certo, Gilgamesh, uno simile a te 
è nato nella steppa, e le alture lo hanno allevato. 


«Tulo vedrai e ne gioirai, 
i giovani baceranno i suoi piedi. 

Tu lo abbraccerai e lo porterai da те». 
Egli si coricò e fece un altro sogno. 


Si alzò e parlò alla madre: 
«O madre, ho fatto un altro sogno. 
... nella strada di Uruk-la-Piazza 
un'ascia giaceva tra la folla raccolta d'intorno. 


«L'ascia, poi, aveva una forma strana; 
io la vidi e me ne rallegrai. 


Come una moglie io l'amai, l'accarezzai e l'abbracciai. 


La sollevai e la posi al mio fianco ».! 


La madre di Gilgamesh, versata in ogni cosa, 
[disse] a [Gilgamesh:] 


P5 


P10 


Р 15 


P 20 


P 25 


P 30 


P 35 


P 38 


A causa di una lacuna, solo la fine della risposta di Ninsun si è conservata: 


1. Anche: «la resi mio fratello ». 
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«... così che iolo renderò tuo pari ». P 43 
Mentre Gilgamesh raccontava il sogno, 
Enkidu sedeva davanti alla prostituta. P 45 


Mentre i due insieme facevano l’amore, 
egli dimenticò la steppa in cui era nato. 
Per sette giorni e sette notti 
Enkidu fu eretto e si congiunse con Shamkatum. P 50 


13. «Enkidu fu eretto e si congiunse con Shamkatum ». 


La prostituta aprì la bocca 
e disse a Enkidu: 
«Ora che ti guardo, Enkidu, sei simile a un dio, 
perché con le bestie vaghi per la steppa? P 55 


«Vieni, io ti condurrò a Uruk-la-Piazza, 
alsacro tempio, la dimora di Anu! 
Enkidu, alzati, lascia che ti porti 
al tempio Eanna, la dimora di Anu. P 60 


«dove [gli uomini] si esercitano in prove di abilità, 
anche tu, come un vero uomo, vi troverai un posto perte. 
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Troppo alungo sei rimasto nel dominio dei pastori ». 


Egli udì le sue parole, il discorso incontrò il suo favore, 


il consiglio di una donna andò a segno nel suo cuore. 


Ella si spogliò e lo coprì con una parte delle sue vesti, 
l’altra parte la indossò lei stessa. 


Per mano lo prese, come un dio lo condusse 
all'accampamento dei pastori, al luogo del recinto. 
I pastori si raccolsero attorno a lui, 


[« Per corporatura è l'immagine di Gilgamesh,] 
[più basso di statura, ma di ossa più robuste.] 
[Di certo è colui che è nato sulle alture,] 
e che ha poppato il latte delle bestie ». 


Innanzi a lui posero del pane, 
egli lo squadrò, lo scruto, lo fissò. 
Come mangiare il pane Enkidu non sapeva, 
come bere la birra nessuno gli aveva mai mostrato. 


La prostituta aprila bocca 
e disse a Enkidu: 

«Mangia il pane, Enkidu, essenziale alla vita, 
bevi la birra, usanza del paese! ». 


Enkidu mangiò il pane finché fu sazio, 
bevve la birra, sette boccali interi. 
Il suo umore si fece lieve, egli prese a cantare, 
il suo cuore divenne allegro, il suo volto si accese. 


Il barbiere rasò il suo corpo villoso, 
unto con olio si trasformò in un uomo. 
Indossò un abito, divenne simile a un guerriero, 
impugnò le armi per battersi con i leoni. 


Mentre di notte i pastori dormivano, 
egli abbatteva i lupi, scacciava i leoni. 
Dormendo giacevano gli anziani pastori, 
illoro guardiano Enkidu, un [uomo ben] sveglio. 
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P 65 


P 70 


P75 


P80 


P85 


P90 


P95 


P100 


P 105 


P110 


P 115 


Un forestiero era stato invitato a un matrimonio, 
а б-а at tae 


Dopo una lacuna, il racconto riprende: 


Mentre Enkidu prendeva il piacere da Shamkatum, 


levò gli occhi, scorse l’uomo, 
e disse alla prostituta: 


«Shamkatum, portami quell'uomo: 

che io conoscala ragione per cui è giunto qui ». 
La prostituta salutò l’uomo, 

andò da lui, gli parlò: 


«Dove ti rechi così di fretta, forestiero? 
Perché questo viaggio così faticoso? ». 
Il forestiero aprì la bocca 
e disse a Enkidu: 


«Sono stato invitato a un banchetto nuziale, 

è usanza della gente contrarre matrimonio. 
Io riempirò la tavola cerimoniale 

di pietanze allettanti per la festa di nozze. 


«Perilre di Uruk-la-Piazza, 

il velosi aprirà per colui che sceglie per primo; 
per Gilgamesh, il re di Uruk-la-Piazza, 

il velosi aprirà per colui che sceglie per primo. 


«Egli si congiungerà con la novella sposa, 
lui per primo, lo sposo dopo. 
Per volere divino è così decretato: 


Р 120 


Р 135 


Р 140 


Р 145 


Р 150 


Р 155 


Р 160 


quando il suo cordone ombelicale fu reciso, ella fu destinata 


alui». 


Alle parole del forestiero, il suo volto impallidi di rabbia. 


P 165 


Il resto della reazione di Enkidu è perduto a causa di una lacuna, dopo la 


quale il testo riprende: 


Enkidu parti, seguito da Shamkatum. 
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Р 175 


Entrò nella città di Uruk-la-Piazza, 
e una folla si raccolse intorno a lui. 
Si fermò nella strada di Uruk-la-Piazza, 
tutti si accalcarono, la gente parlava di lui: 


« Per corporatura è l’immagine di Gilgamesh, 
più basso di statura, ma di ossa più robuste. 
Di [certo è colui che] è nato sulle alture, 
e che ha poppato il latte delle bestie ». 


In Uruk si celebravano regolari feste del sacrificio, 

i giovani se la spassavano, sceglievano un campione: 
per l'uomo dalle belle fattezze, 

per Gilgamesh, simile a un dio, fu scelto un rivale. 


Perla dea delle nozze approntarono il letto, 
Gilgamesh andò dalla vergine di notte. 

(Enkidu) si fece avanti, si frappose sulla strada, 
bloccando il passo a Gilgamesh. 


CE essi parlavano di lui. 
ж жж 


Gilgamesh ... ... la soglia. 
Di fronte a lui ... ... 
in lui montavala rabbia ... ... 


Enkidu mosse verso di lui, 
si affrontarono nella piazza del paese. 
Enkidu bloccó la porta con il piede, 
impedi a Gilgamesh di entrare. 


Si afferrarono l'un l'altro, schiene curve come tori, 
frantumarono gli stipiti della porta, il muro vacilló; 


Gilgamesh e Enkidu si afferrarono l’un l'altro, schiene curve 


come tori, 
frantumarono gli stipiti della porta, il muro vacillò. 


Gilgamesh si inginocchió, pose un piede a terra, 
la sua ira si placò, si sottrasse alla lotta. 
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P 180 


P 185 


P190 


P195 


P 200 


P 204 


P 210 


P215 


P 220 


P 225 


P 230 


Quando si fu sottratto alla lotta, 
disse Enkidu a lui, a Gilgamesh: 


«Come un essere unico tua madre ti partorì, P 235 
la vacca selvatica del recinto, la dea Ninsun! 

Sopra tuttii guerrieri tu sei esaltato, 
la regalità è il destino che Enlil fissò per tel ». P 240 


LA TAVOLETTA DI YALE 
«SUPERIORE A TUTTI GLI ALTRI RE», TAVOLETTA III 


La tavoletta di Yale, nota anche come Gilgamesh Y, è la Tavoletta 
III della stessa edizione paleo-babilonese dell'epopea rappresentata 
dalla tavoletta della Pennsylvania. Ne condivide la grafia e altre ca- 
ratteristiche fisiche, e non può che provenire dallo stesso sito. La 
tavoletta fu acquistata dalla Yale Babylonian Collection, New Ha- 
ven, Connecticut, dove è registrata come YBC 2178. Il testo corri- 
sponde a quello delle Tavolette П-Ш della versione standard dell'e- 
popea ma con parecchie differenze. Parti di esso sono già state usate 
per restituire il testo nel primo capitolo. Gilgamesh e Enkidu diven- 
tano buoni amici, come Ninsun aveva predetto. Per ragioni che non 
ci sono chiare a causa delle cattive condizioni della tavoletta, Enki- 
du è sopraffatto dalla tristezza. Gilgamesh lo rincuora proponendo- 
gli di fare una spedizione nella Foresta dei Cedri. Lì uccideranno il 
mostro Huwawa, come è chiamato Humbaba in questa e in altre ta- 
volette paleo-babilonesi. Enkidu ricorda a Gilgamesh che Huwawa 
era stato incaricato dagli dèi di custodire i cedri. Rimproverandogli 
la sua paura di morire, Gilgamesh esalta la gloria della morte in bat- 
taglia e la fama immortale che ne deriva. Si fanno forgiare delle ar- 
mi nella fucina, e Gilgamesh convoca l'assemblea di Uruk. Annun- 
cia la sua idea di spedizione, ma gli anziani raccomandano cautela. 
Gilgamesh ride dei loro consigli. Dopo unalacuna nel testo, qualcu- 
no, forse sua madre Ninsun, gli augura buon viaggio. Gilgamesh 
prega il dio Sole di proteggerli lungo la via e prega anche il suo pa- 
dre divinizzato, Lugalbanda. Gli eroiindossanol'equipaggiamento, 
e gli anziani offrono a Gilgamesh benedizioni e consigli per il viag- 
gio. Mentre la coppia ѕііпсат тіпа, Enkidu dice a Gilgamesh di far 
rientrare i giovani all'interno della città. I due partono da soli. 
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L'inizio è danneggiato. 


«Perché desideri fare questa cosa? 


... Ogni cosa ... brami così tanto? 
Lascia che io 


un'impresa che mai fu compiuta nel paese ». 
Si baciarono l’un l’altro e strinsero amicizia. 
Dopo una lunga lacuna, il testo riprende: 


[I suoi] occhi [traboccavano di] lacrime, 

il suo umore si intristi, pesantemente egli sospiró; 
(Gli occhi] di Enkidu traboccavano di lacrime, 

il suo umore [si intristi, pesantemente] egli sospirò. 


[Gilgamesh] chinoil viso su di lui 
[e disse] a Enkidu: 

«[Perché, amico] mio, i tuoi occhi traboccano di lacrime, 
il tuo [umore si è intristito, pesantemente] tu sospiri? ». 


Enkidu apri [la bocca] 
e disse a Gilgamesh: 

«Isingulti, amico mio, mi hanno fatto un nodo in gola, 
le mie braccia si afflosciano, la mia forza viene meno». 


Gilgamesh apri la bocca 
e disse a Enkidu: 


*** 


Ki... feroce Huwawa, 
... [e] uccidiamolo, [affinché il suo potere] non sia più! 


« [Nella Foresta] dei Cedri, [dove Huwawa] dimora, 
spaventiamolo nella sua tana! ». 

Enkidu apri la bocca 
e disse a Gilgamesh: 


«Io lo conoscevo, amico mio, sulle alture, 
quando scorrazzavo qua e là con il branco. 

Per sessanta leghe la foresta è una landa selvaggia, 
chi mai vorrebbe avventurarsi al suo interno? 
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Y15 


Yn 


Y75 


Y80 


Y85 


Y90 


Y97 


Y100 


Y 105 


«Huwawa, la sua voce è il Diluvio, Y110 
la sua parola è fuoco e il suo respiro è mortel 

Perché desideri fare questa cosa? 
Una battaglia invincibile è l'agguato di Huwawa! ». Y115 


14. «La sua parola è fuoco e il suo respiro è mortel ». 


Gilgamesh aprì la bocca 
e disse a Enkidu: 


«Io saliró, amico mio, le pendici [della foresta) ». Y 119 
жж ж 
Enkidu aprì la bocca Y127 


e disse a Gilgamesh: 


«Come possiamo andare, amico mio, alla Foresta 
[dei Cedri?] Y130 
Il dio che la sorveglia è Wer, possente, sempre vigile; 
Huwawa [fu incaricato da] Wer, 
Adad é il primo, e Huwawa [il secondo.] Y 135 
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« Al fine di custodire [i cedri,] 

[Enlil gli] assegnò i Sette Terrori ». 
Gilgamesh aprì la bocca 

e disse a Enkidu: 


« Chi mai, amico mio, potrebbe ascendere al cielo? 


Solo gli dèi [dimorano] per sempre nella luce del sole. 


Quanto all'uomo, i suoi giorni sono contati, 
qualunque cosa faccia, non è che vento. 


« Ma guardati, hai paura della morte! 

Chene è stato deltuoimmenso valore? 
Lascia che io camminiinnanzi a te, 

e tu potrai gridarmi: "Avanti, senza paura!”. 


«Se io dovessi cadere, mi farò un nome: 


“Gilgamesh ingaggiò battaglia con il feroce Huwawa!". 


Tu sei nato e cresciuto nella steppa, 
un leone ti aggredi, le hai passate tutte. 


«Uomini adulti fuggivano alla tua presenza, 
MN te [alla] sera. 

[Perché ora] parli come un imbelle? 
[Le tue parole] smidollate mi scoraggiano. 


«Lasciami partire, io abbatteró i cedri! 
[Un nome] eterno conseguiró per sempre! 
(Vieni,] amico mio, corriamo alla fucina, 
che [ci] forgino [delle accette] in nostra presenza! ». 


Si presero per mano e corsero alla fucina, 
dove i fabbri sedevano a consulta. 
Grandi accette essi forgiarono, 
e asce del peso di tre talenti ciascuna. 


Grandi pugnali essi forgiarono: 

due talenti ciascuna pesavano le lame, 
mezzo talento i pomoli delle else, 

mezzo talento ciascuna le guardie dorate dei pugnali. 
Gilgamesh e Enkidu portavano dieci talenti ciascuno. 
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Y140 


Y145 


Y 150 


Y155 


Y 160 


Y165 


Y 170 


Egli sprangò le settuplici porte di Uruk, 
convocó [l'assemblea,] la folla si raccolse. 
... nella strada di Uruk-la-Piazza, 
Gilgamesh [si sedette su/] suo trono. 


(Nella strada di Uruk]-la-Piazza, 

(la folla era] seduta innanzi a lui. 
(Cosi Gilgamesh] parlò 

[agli anziani di Uruk]-la-Piazza: 


« [Ascoltatemi, o anziani di Uruk-la]-Piazza! 

[Jo voglio percorrere il cammino fino al feroce Huwawa,] 
io voglio vedere il dio di cui parlano gli uomini, 

il cui nome i paesi ripetono costantemente. 


«Io lo sconfiggerò nella Foresta dei Cedri: 
che il paese sappia quanto è possente il rampollo 
di Uruk! 
Lasciatemi partire, io abbatterò i cedri, 
io conseguirò per sempre un nome eterno! ». 


Gli anziani di Uruk-la-Piazza 
risposero a Gilgamesh: 

«Tu sei giovane, Gilgamesh, trascinato dall'entusiasmo, 
tu non comprendi tutto ciò di cui parli. 


«Si dice che Huwawa sia strano di aspetto: 
chi mai può contrastare le sue armi? 

Per sessanta [leghe] la foresta è una landa selvaggia, 
chi mai vorrebbe avventurarsi al suo interno? 


«Huwawa, la sua voce è il Diluvio, 

la sua parola è fuoco e il suo respiro è morte! 
Perché desideri fare questa cosa? 

Una battaglia invincibile è l'agguato di Huwawa! ». 


Gilgamesh udì le parole dei suoi consiglieri, 
guardò con una risata il suo amico: 

«Ora, amico mio, quanto [sono spaventato!] 
Per paura di lui dovrei [cambiare idea?] ». 


жжж 
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Ү175 


Ү 180 


Ү 185 


Ү 190 


Ү 195 


Ү 200 


Ү 204 


Il testo riprende con le benedizioni dei consiglieri: 


« Che il tuo dio [pianti] il tuo piede [sul cammino 
più diretto!] Y213 


« Che consenta ai tuoi [passi] di compiere il viaggio, 
di tornare sano e salvo alla banchina di Uruk- 
[la-Piazza!] ». Y215 
Gilgamesh si inchinò [al cospetto de]l dio Sole, 
le parole che pronunciò ... ...: 


«Io andrò, o Shamash, alla [dimora di Huwawa,] 
fa’ che io ritorni sano e salvo, (ti prego tieni]mi in vital 
Riportami indietro alla banchina di [Uruk-la-Piazzal] ү 220 
Poni[mi sotto] la tua protezione! ». 


Gilgamesh convocó il... ... 
le sue istruzioni ... ... ... Y223 


Dopo un'altra lacuna, il testo prosegue con la preghiera di Gilgamesh al 
suo dio, Lugalbanda: 


[Lungo le sue] guance scorrevano le lacrime: 
« [Io voglio partire,] mio dio, per un viaggio che non ho 
mai fatto, Y230 
il suo..., mio dio, io non conosco. 


« [Fammi tornare] a casa sano e salvo, 
[fa' che io riveda] col cuore lieto il tuo volto! 
[Io] ti [costruirò] una casa per deliziarti, 
[io] ti [insedierò] su molti troni! ». Y235 


ЕТИ il suo equipaggiamento, 
$E oie igrandi pugnali. 

TP arco e faretra, 
[furono posti] nelle loro mani. 


[Gilgamesh] raccolse le accette, Y240 
[afferrò] la faretra [e] l'arco di Anshan. 

Nella cintura [infilò] il suo pugnale, 
[ così equipaggiato] intraprese il viaggio. 
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[I giovani] vennero da Gilgamesh: 
«... tu rimandasti in città ». 
Gli anziani benedissero Gilgamesh, offrendogli consigli 
sul viaggio: 
« [Non] confidare, o Gilgamesh, nella tua sola forzal 
I tuoi occhi siano vigili, abbi cura di tel 


« [Lascia che] Enkidu cammini davanti a te, 

egli é pratico del sentiero, esperto della strada. 
[Egli conosce] le vie della foresta, 

e tuttii trucchi di Huwawa. 


« “Colui che va davanti tiene al sicuro il suo compagno, 
colui i cui occhi sono vigili [proteggerà] sé stessol". 
Che Shamash ti consenta di ottenere la vittoria, 


che i tuoi occhi testimonino le imprese di cui hai parlato! 


«Che egli apra per te i sentieri chiusi, 
che egli spiani la strada ai tuoi passi! 
Che egli appresti la montagna ai tuoi piedi, 
che la notte ti porti qualcosa di cui rallegrarti! 


« Che Lugalbanda ti assista nella vittoria; 
realizza il tuo desiderio come un bambino! 

Nel fiume di Huwawa, che tu tanto aneli, 
lavati i piedi! 


« Quando ti accampi per la notte, scavaun pozzo; 
nella tua bottiglia vi sia sempre acqua frescal 
Devi offrire acqua gelida a Shamash, 
e ricordare il tuo [dio] Lugalbanda ». 


Enkidu apri la bocca 
e disse a Gilgamesh: 
« Verso il luogo che ti sei prefissoinizia il viaggio, 
il tuo cuore non abbia timore, tieni gli occhi su di mel 


« [Nella] foresta io conosco la sua tana, 
[e anche i sentieri] che Huwawa percorre. 
Parla [alla folla] e mandala a casal 


e». 
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Y 245 


Y 250 


Y 255 


Y 260 


Y 265 


Y270 


Y275 


«мз ans [essi non dovrebbero] venire con me, 

TEN: Le. Y280 
... La folla con animo lieto 

... [udì] ciò che lui aveva detto. 


I giovani offrirono una fervida preghiera ...: 
« Va', Gilgamesh, che ... ... 

Che il tuo dio cammini [davanti a tel] Y 285 
Che [Shamash] ti consenta di ottenere [la vittorial] ». 


Gilgamesh e Enkidu si avviarono ... 


Seguono alcune righe frammentarie. Poco dopo si conclude la tavoletta. 


UN ALTRO FRAMMENTO DA PHILADELPHIA 


Presso lo University Museum di Philadelphia è conservato un 
altro frammento dell'epopea paleo-babilonese di Gilgamesh (UM 
29-13-570). Fu rinvenuto quasi certamente a Nippur, l'attuale Nuf- 
far nella Babilonia centrale, nell'ultimo scorcio dell'Ottocento. 
Risale verosimilmente all'inizio del diciottesimo secolo a.C. Il recto 
del frammento racconta dell'infelicità di Enkidu e della sollecitu- 
dine che questa risveglia in Gilgamesh, fornendo cosi un parallelo 
alle righe 79-90 della tavoletta di Yale. Quello che resta del verso 
sembra contenere una conversazione tra Enkidu e Gilgamesh, pro- 
babilmente parte dell'episodio del monito degli anziani e del suc- 
cessivo discorso di Gilgamesh a Enkidu (cfr. Y 200 sgg.). 


L'inizio é danneggiato. 


Recto: 
« [Perché, amico mio, i tuoi] occhi [traboccano dilacrime,] 

[il tuo umore] si e intristito? Che il tuo ... ... 1», А 
Disse Enkidu a [lui,] a [Gilgamesh:] UMS 
«Isingulti, [amico] mio, [mi hanno oppresso l'animo,] 

nel cuore ..., la mia forza [è venuta meno.] 

I miei occhi traboccano [di lacrime,] 
il mio umore si intristisce ... Che il mio... non ...l». UM 10° 


Gilgamesh [apri la bocca] 
(e disse a Enkidu: ...] 
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жжж 
Verso: 


«Tuche cosa... ... ? 

far si che... ... 
In battaglia ... la tana [di Huwaua] ». 
Gilgamesh (apri la bocca] 

e disse [a Enkidu: ...] 


Il resto è perduto. 


LA TAVOLETTA SCOLASTICA DI NIPPUR 


La tavoletta scolastica paleo-babilonese di Nippur emerse nella 
stagione di scavi 1951-1952 dalla Collina delle Tavolette di Nippur, 
e precisamente dalla stanza sul retro di una casa privata che funge- 
va anche da scuola scribale. Risale alla metà del diciottesimo secolo 
a.C., specificamente agli anni subito precedenti la crisi economica 
che colpì la Babilonia meridionale verso la fine di quel secolo e 
portò alla chiusura della scuola e all'abbandono della casa. La tavo- 
letta é oggi conservata all'Iraq Museum, Baghdad (IM 58451). Si 
tratta dell'esercizio di un apprendista, e contiene il testo dell'episo- 
dio dei sogni di Gilgamesh durante il viaggio verso la Foresta dei 
Cedri. Diviso in due passi separati, il frammento è già stato usato 
nel primo capitolo per integrare la versione standard dell'epopea: 
Tavoletta ГУ 109, dove Enkidu interpreta il terzo sogno di Gilga- 
mesh, e 142, dove é narrato e spiegato il quarto sogno. 


«Noi, amico mio, ci appressiamo sempre più alla foresta, 
i sogni stanno per compiersi, la battaglia è imminente. 
Tu vedrai le aure raggianti del dio, 
di Huwawa, che nei tuoi pensieri tu temi così tanto. 


«Scornandoti con lui come un toro lo abbatterai, OB Ni 5 
e piegherai il suo capo a terra con la tua forza. 

Il vecchio che hai visto é il tuo potente dio, 
colui che ti ha generato, il divino Lugalbanda ». 

«Amico mio, ho fatto il quarto, 
chesupera i miei altri tre sognil OB Ni 10 
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Ho visto un Uccello del Tuono nel cielo, 
alto si levò come una nube, librandosi sopra di noi. 


15. «Ho visto un Uccello del Tuono nel cielo ». 


«Era un ..., il suo viso contorto, 
la sua bocca era fuoco, il suo respiro era morte. 

[C'eraanche un] uomo, era strano di forma, OB Ni 15 
egli ... e stava la nel mio sogno. 


« [Egli lego] le sue ali e mi prese per il braccio, 


ББТ lo precipitò a terra [davanti а] me, : 
nos ss. SU di lui». OB Ni 19 


** ox 


« [Tu vedesti un Uccello del Tuono nel cielo,] OB Ni 20° 
[alto] si [levó come una] nube, librandosi sopra di noi. 


«Era un ..., il suo viso contorto, 
la sua bocca era fuoco, il suo respiro era morte. 
Tu avrai paura delsuo terrificante splendore, 


io ... il suo piede e ti aiuteró ad alzarti! OB Ni 25° 


«L'uomo che vedestiera il possente Shamash ». 
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LE TAVOLETTE DI TELL HARMAL 


Due tavolette paleo-babilonesi dell'epopea di Gilgamesh sono 
venute alla luce in una casa privata a Tell Harmal, il sito dell’antica 
Shaduppùm nella periferia orientale di Baghdad, e sono ora con- 
servate presso l'Iraq Museum. Furono entrambe rinvenute durante 
la terza stagione di scavi, nell'agosto 1947, e risalgono all'inizio del 
diciottesimo secolo a.C. Sembrano essere esercizi scribali, come la 
tavoletta di Nippur. La più leggibile delle due (tavoletta Ha, = IM 
52615) reca il testo di uno dei sogni di Gilgamesh durante il viaggio 
verso la Foresta dei Cedri e la relativa spiegazione di Enkidu. E già 
stata usata nel primo capitolo per colmare la lacuna nella versione 
standard dell'epopea, Tavoletta IV 183. La seconda (Ha, = IM 
52760) riporta la conversazione tra Gilgamesh e Enkidu al loro ar- 
rivo alla foresta, ma è difficile darne una traduzione coerente e 
pertanto non è qui riprodotta. Alcune righe sono state usate nel 
primo capitolo, Tavoletta V 77. 


Tell Harmal, tavoletta Ha, 


«Sali sulla balza della montagna, e guarda ... 
Sono stato derubato del sonno degli deil 
Amico mio, ho fatto un sogno: 
quanto infausto era, quanto desolante, quanto oscuro! 


«Io avevo catturato un toro della steppa: Ha, 5 
mentre fendeva il suolo con i suoi mugghi, 

le nubi di polvere che alzava salirono al cielo, 
e io, dinanzi a lui, mi piegai in avanti. 


« Afferrando ... ... mi bloccò le braccia. 
... egli [mi] liberò ... con la forza... 
La mia guancia ..., il mio ..., 
[egli] mi [diede] acqua [da bere] dal suo оге». 


«Il [dio,] amico mio, contro il quale stiamo andando, Ha, 10 
non è il toro selvatico, è affatto diverso. 

Il toro selvatico che vedesti era il luminoso Shamash, 
egli ci prenderà per mano nel momento del pericolo. 


« Colui che ti diede acqua da bere dal suo otre 
era il tuo dio che ti onora, il divino Lugalbanda. Ha, 15 
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Noi uniremo le forze e compiremo qualcosa di unico, 
un'impresa che mai fu compiuta nel paese! ». 


LA TAVOLETTA DI ISHCHALI 


La tavoletta di Ishchali è chiamata anche tavoletta di Bauer, dal 
nome delsuo primo editore, o tavoletta di Chicago, dalla sua attuale 
ubicazione presso la collezione di tavolette dell'Oriental Institute, 
University of Chicago (A 22007). E una tavoletta scolastica emersa 
nel 1935 aIshchali,l'antica Nerebtum, cittadina lungo il fiume Diya- 
la poco a est di Baghdad, e risale all'inizio del diciottesimo secolo 
a.C. Il suo testo corrisponde alla fine della Tavoletta V della versione 
standard dell'epopea, seppure con notevoli differenze. Ne abbiamo 
già usata una parte nel primo capitolo, per colmare lalacuna della 
Tavoletta V 269. Gilgamesh ha appena sopraffatto il guardiano della 
foresta, Huwawa. Enkidu lo esorta a non risparmiare il nemico. Gil- 
gamesh vorrebbe invece inseguire le ‘aure’ di Huwawa, i raggianti 
poteri numinosi di cui Huwawa si ammanta per proteggersi. Enkidu 
suggerisce di pensarci dopo. Gli eroi uccidono Huwawa, a quanto 
pare anche il suo servitore, e da ultimo, probabilmente, anche le 
setteaure. Quindi profanano i boschi sacri e abbattono i cedri. 


L'inizio è danneggiato. 


Disse Enkidu a lui, a Gilgamesh: Ish 6° 
« Colpisci Huwawa, l’[orco che] i tuoi dei [ aborrono!] 


[ Perché, amico mio,] gli mostri pietà? ». 


[Disse] Gilgamesh a lui, a Enkidu: Ish 10° 
« Ora, amico mio, dobbiamo forzare la vittoria. 

Le aure se la svignano nel bosco, 
le aure se la svignano, la loro radiosità s? offusca». 


Disse Enkidu alui, a Gilgamesh: 
«Amico mio, se catturi un uccello dove andranno Т 
isuoi pulcini? Ish 15 
Cercheremo le aure più tardi, 
mentrei pulcini corrono qua e là nel bosco! 
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« Colpiscilo ancora, uccidi il suo servo insieme a luil ». 
Gilgamesh udi le parole del compagno. 

Prese in mano la sua ascia, Ish 20* 
sfoderó il pugnale dalla cintura. 


Gilgamesh lo colpi al collo, 
il suo amico Enkidu lo incoraggiava. 
Egli... ... ... cadde, 
le forre traboccarono del suo sangue. Ish 25° 


Huwawa il guardiano egli schiantò al suolo, 
per due leghe di distanza ... 

Insieme a lui egli uccise ... ... ; 
iboschi egli ... ... 


ANAAO 


16. «Huwawa il guardiano egli schiantò al suolo ». 


H 


Egli uccise l'orco, il guardiano della foresta, Ish 30° 
al cui grido si fendettero i picchi del Sirion e del Libano, 
...le montagne oscillarono, 
... tutte le pendici tremarono. 
Egli uccise l'orco, il guardiano dei cedri, 
Ish 35° 


distrutto 
Non appena ebbe ucciso tutte e sette (le aure), | 
1а геге да guerra del peso di due talenti, il pugnale di otto, 
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un carico di dieci talenti sollevò, 
e ridiscese calpestando la foresta. 
Egli scoprì la dimora segreta degli dèi, 
Gilgamesh abbatté gli alberi, Enkidu scelse il legno. 


Disse Enkidu a lui, a Gilgamesh, Ish 40° 
«...,0 Gilgamesh, аббаси il cedro! ». 


Dopo alcune righe gravemente danneggiate, la tavoletta si interrompe. 


UNA TAVOLETTA A BAGHDAD, DI PROVENIENZA IGNOTA 


All’ Iraq Museum è conservata una quarta tavoletta paleo-babilo- 
nese su Gilgamesh (IM 21180x). Fu ottenuta per donazione o con- 
fisca, e nulla è noto circa la sua provenienza, eccetto che viene 
dall'Iraq. La tavoletta è gravemente danneggiata. Il poco testo leg- 
gibile corrisponde all'episodio dell'abbattimento dei cedri, sovrap- 
ponendosi parzialmente alla tavoletta di Ishchali, ed è stato già tra- 
dotto nel primo capitolo, Tavoletta V 296 (IM). 


UNA TAVOLETTA DICHIARATAMENTE DA SIPPAR 


Questa tavoletta é composta da due frammenti adiacenti, uno 
dei quali è conservato al British Museum di Londra (BM 96974), 
l'altro al Vorderasiatisches Museum di Berlino (VAT 4105). I fram- 
menti furono acquistati a Baghdad nel 1902 e, secondo quanto ri- 
ferito, provenivano dalla città di Sippar, sull'Eufrate a nord di Babi- 
lonia. La tavoletta risale al diciottesimo o diciassettesimo secolo 
a.C. Non é un esercizio scolastico ma una tavoletta da biblioteca, 
con due colonne di testo su ogni lato, ed era quindi parte, molto 
probabilmente, di un'edizione integrale dell'epopea anziché un 
testo isolato. Ciononostante, la recensione testimoniata dai due 
frammenti di Sippar é verosimilmente diversa da quella rappresen- 
tata dalle tavolette della Pennsylvania e di Yale. Il testo che essi ™ 
portano corrisponde alle Tavolette IX-X della versione standard, 
ancora con notevoli differenze. Alcune righe sono state usate nel 


196 


primo capitolo per integrare la versione standard (la col. т è stata 
inserita dopo Tavoletta IX 18, la col. rv 2-11 dopo Tavoletta X 106). 

Sconvolto dalla morte di Enkidu, Gilgamesh vaga per la steppa 
in cerca del segreto della vita eterna. Il dio Sole gli parla dal cielo e 
lo avverte della futilità della sua ricerca. Ma Gilgamesh rifiuta una 
vita di riposo indolente. Conscio che la morte porta fin troppo pre- 
sto il riposo eterno, egli vuole estendere, se gli è possibile, la pro- 
priavita. Dopo una lacuna, Gilgamesh narra a Siduricome è morto 
ilsuo amico, e come dunque egli abbia appreso la paura della mor- 
te. La taverniera gli spiega che solo gli dèi vivono per sempre. Il 
compito dell’uomo è godersi la vita finché può, e mantenere la fa- 
miglia che gli darà dei discendenti. Gilgamesh non è persuaso, e 
insiste nella ricerca. Quando il testo riprende dopo un altra lacu- 
na, Gilgamesh sta frantumando l'equipaggio di pietra del battellie- 
re Surshunabu (questo il nome dato qui al più tardo Urshanabi). 
Surshunabu si presenta, e Gilgamesh gli racconta del proprio viag- 
gio e gli chiede aiuto per trovare Utnapishtim l'immortale, qui 
chiamato Utanaishtim. Surshunabu gli spiega che Quelli di Pietra 
erano il mezzo per attraversare l'oceano, ma gli dice di approntare 
dei pali peril viaggio. 


L'inizio è perduto. 


[Egli] si avvolse nelle loro pelli, mangiò la loro came, Si 127 
Gilgamesh [scavó] pozzi che prima non esistevano, 
bevve l’acqua mentre inseguiva i venti. 


Shamash iniziò a preoccuparsi, e chinandosi Si 15° 
parlò a Gilgamesh: 

«O Gilgamesh, dove vai girovagando? 
La vita che cerchi tu maila troverai ». 


Disse Gilgamesh a lui, all'eroe Shamash: 
«Dopo che avrò vagabondato, girovagato per tutta 


la steppa, Si110* 
quando entrerò negli Inferi, mi mancherà forse il riposo? 
Io vi giacerò addormentato per tutti gli anni a venire! 
«Che i miei occhi vedano il sole e si sazino della lucel 
L'oscurità è nascosta, quanta luce resta? 
Quando mai i morti rivedranno i raggi del sole? ». 511157 
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Dopo unalunga lacuna, il testo riprende con Gilgamesh che si rivolge alla 
taverniera: 


« [Il mio amico, che mi era così caro,] 

che insieme a me affrontò ogni pericolo, Sin 1 
Enkidu, che mi era così caro, 

che insieme a me affrontò ogni pericolo, 


«è andato incontro al fato degli uomini mortali. 

Piangendo su di lui giorno e notte, Si 115° 
non cedetti il suo corpo alla sepoltura — 

“Forse il mio amico si alzerà al mio grido!” — 


«per sette giorni e sette notti, 
finché un verme gli cadde dalla narice. 

Dopola sua morte io non ebbi più vita, Siu 10° 
e vagaicome un cacciatore perla steppa. 


« O taverniera, ora ho visto il tuo volto, 
ma non vorrei vedere la morte, che cosi tanto temo ». 
Disse la taverniera alui, a Gilgamesh: 
« O Gilgamesh, dove vai girovagando? Siml 


«La vita che cerchi tu mai la troverai: 
quando gli déi crearono gli uomini, 
la morte assegnarono agli uomini, 
la vita la tennero per sé. Sim5 


«Ма tu, Gilgamesh, riempi il tuo ventre, 
e divertitisempre di giorno e di notte! 
Fa' festa ogni giorno, 
danza e gioca giorno e notte! 


«I tuoi abiti siano puliti, Si 1110 
il tuo capo lavato, che tu possa bagnarti nell'acqua! 

Guarda il fanciullo che ti tiene la mano, 
goda tua moglie i tuoi ripetuti amplessi! 


« Poiché tale è il destino [degli uomini mortali,] : 
che colui che vive » Si ur 15 


[Disse] Gilgamesh a lei, [alla birraia:] 
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«O taverniera, perché parli [in questo modo?] 
Il mio cuore è [ancora molto] addolorato per il mio amico. 
O taverniera, perché parli [in questo modo? ] 
Il mio cuore è [ ancora molto] addolorato per Enkidu. Si 11120 


«Ma tu dimori, o taverniera, sulla riva [dell'oceano,] 
tu ben conosci tutte [le vie che lo solcano.] 
Mostrami la via, [orsù, mostramela!] 
Se può essere fatto, [io attraverserò] l'oceanol 


Disse la taverniera a lui, [a Gilgamesh:] Si 111 25 
«O Gilgamesh, mai [prima d'ora] vi fu uno come tel 
Chi [se non Shamash] può intraprendere [quel viaggio? ] ». 


PRESI 
а 


7 i Th 


EM УУ, 


17. «Chi se non Shamash puó intraprendere quel viaggio? ». 


Dopo un'altra lacuna, la narrazione e giunta all'incontro di Gilgamesh 
con Quelli di Pietra e il battelliere: 


... e [Quelli di Pietra] frantumó nella sua furia. Siiv 
[Gilgamesh] tornò indietro e stette su di lui, 
mentre Surshunabu lo guardava negli occhi. 


Disse Surshunabu a lui, a Gilgamesh: 

«Dimmi, qual è il tuo nome? Siiv 5 
Іо sono Surshunabu, di Utanaishtim il Remoto». 

Disse Gilgamesh a lui, a Surshunabu: 
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« Gilgamesh è il mio nome, 
colui che venne da Uruk-Eanna, 

che trovò una via intorno alle montagne, 511% 10 
la strada nascosta dove sorge il sole. 


«O Surshunabu, ora ho visto il tuo volto, 
mostrami Utanaishtim il Remoto! ». 
Disse Surshunabu a lui, a Gilgamesh: 


Woven eds dab Siiv15 
[per raggiungere Utanaishtim il] Remoto, 

... tu devi manovrare la barca, 
... e io ti porterò da lui». 


[Si] sedettero, parlandone tra loro, 
e di nuovo gli rivolse la parola, Si iv 20 
disse Surshunabu a lui, a Gilgamesh: 


« Quelli di Pietra, o Gilgamesh, mi consentivano la traversata, 
poiché io non debbo toccare le Acque della Morte. 
Nella tua furia tu li hai frantumati. 


Quelli di Pietra erano con me per farmele attraversare. Sitv 25 
«Prendi, o Gilgamesh, in mano la tua ascia, 
tagliami trecento pali di sessanta cubiti ciascuno. 


MENS dotali di pomelli ... 


Il resto è perduto. 
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TESTI BABILONESI DELLA SECONDA METÀ 
DEL SECONDO MILLENNIO A.C., DA SITI IN BABILONIA 


LA TAVOLETTA DEGLI ESERCIZI DI NIPPUR 


Questo frammento venne alla luce nel 1949 dalla Collina delle 
Tavolette a Nippur e fa ora parte delle collezioni dell'Oriental In- 
stitute, University of Chicago (A 29934). Si tratta di una tavoletta di 
esercizi scolastici vergata da uno scriba apprendista nell’ambito del 
suo addestramento, probabilmente tral'inizio del quattordicesimo 
e la fine del tredicesimo secolo a.C., quando la città attraversava un 
periodo di prosperità e rinascenza. Il breve estratto appartiene 
all'episodio della creazione di Enkidu, e alcune righe sono già state 
usate nel primo capitolo, Tavoletta I 93-94 della versione standard. 


« [Che] essi invochino [Aruru,] la grande, 
[fu lei a crearla,] l’umanità innumera. 


ru 


a а 
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18. «Che essi invochino Aruru, la grande! ». 
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« [Che ella crei] il suo [eguale,] uno dalla forza poderosa, 
[e che] questi competa [con lui,] sicché Uruk possa riposare! ». 
Essi [invocarono Aruru,] la sorella, MB Ni 5 
[il dio Anu] ... le disse: 


« [Fosti tu,] Aruru, a creare l’uomo, 
[crea ora il suo eguale, uno dalla forza poderosa,] 
[che questi competa con lui, sicché Uruk possa riposare]] ». 


LA TAVOLETTA DI UR 


Questa tavoletta fu rinvenuta durante gli scavi di Sir Leonard 
Woolley, protrattisi dal 1922 al 1934, nel sito di Ur dei Caldei, nella 
Babilonia meridionale poco a ovest dell'odierna Nassiriya. Oggi si 
trova al British Museum, dove è registrata come UET 6 394. La tavo- 
letta risale probabilmente al dodicesimo secolo a.C. Il testo pare 
essere un estratto da un'edizione dell'epopea assai simile alla ver- 
sione standard. L'episodio è quello in cui Enkidu, dal suo capezza- 
le, maledice il cacciatore e la prostituta, quindi benedice la prosti- 
tuta e inizia a raccontare il suo sogno sugli Inferi. Il testo corrispon- 
de perciò a quello della Tavoletta VII 90-171, che aiuta a restituire. 


Al primo barlume dell'alba lucente 
Enkidu levò il capo, lamentandosi con Shamash. 
Sotto i raggi del sole gli scorrevano le lacrime: 
«Mi appello a te, Shamash, quanto al cacciatore, l'uomo 
che tende trappole. 


« Quanto all''inceppatore', che non mi lasciò essere all'altezza 
del mio amico, Ur5 
possa il cacciatore non essere all'altezza del suo amico! 
Che il suo profitto sia abbattuto! Diminuisci i suoi proventil 
Che la sua quota sia tagliata al tuo cospetto! ». 


Dopo che ebbe maledetto il cacciatore a volontà, 

decise di maledire anche la prostituta. Ur10 
«Vieni, Shamhat, io fisserò il tuo destino, 

io ti maledirò con una potente maledizione, 
le mie maledizioni ti colpiranno immantinente! 
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« Una casa di cui godere tu non possiederail 
Nella camera delle fanciulle tu non siederai! 
Il tuo più bel vestito il suolo insozzerà! 
Il tuo abito della festa l’ubriaco imbratterà nel fango! 


«Una casa con utensili e brocche tu mai possiederai, 
[la ...] ... del [vasaio!] 
... Shamhat il tuo ... non acquisterà un puro ...! 
Nessun tavolo [da banchetto,] abbondanza e orgoglio 
degli uomini, sarà posto in casa tua! 


«La panca di un ... sarà il letto in cui ti diletti! 
Il crocicchio del vasaio sarà il luogo in cui ti siedi! 
Il campo di macerie sarà il luogo in cui ti accampi! 
L'ombra delle mura sarà il luogo in cui attendi! 


«Spine e rovi ti scorticheranno i piedi! 
L'ubriaco e il sobrio colpiranno la tua guancia! 
[La marmaglia] delle strade assiepera il tuo bordello! 
[Nella tua taverna] scoppieranno delle risse! 


«... sporgerà querela, e [ti] chiederà un risarcimento! 

[Л tetto della tua casa nessun] muratore [intonacherà!] 
[Nella tua stanza] riposeranno i cani [randagi!] 

[ Alla tua tavola mai] si terrà [un banchetto!] 


* eK 


« [Poiché] tu rendesti debole me, che ero puro! 


[51,] nella steppa tu rendesti debole me, che ero puro! ». 


[Shamash udi] ció che egli aveva detto, 
[subito] dal cielo [una voce] grido. 


Ur 15 


Ur 20 


Ur 25 


Ur 30 


Ur 33 


Ur 40 


Ur 42 


Quando il testo ricomincia dopo una breve lacuna, è Enkidu a parlare: 


«Vieni, Shamhat, [io fisseró] il tuo [destino,] 
la mia bocca che ti maledisse ora ti benedirà: 


« Governatori e nobili ti ameranno! 


A una lega da te gli uomini si colpirannole cosce, 
a due leghe da te si scioglieranno le chiome! 
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Ur 48 


Ur 50 


19. «Governatori e nobili ti ameranno ». 


«Nessun soldato esiterà a slacciare per te la sua cintura, 
ti donerà ornamenti per le unghie e per il collo! 
Con orecchini di ... ti coprirà gli orecchi! Ur55 


«Ishtar, la più capace degli dèi, ti darà accesso 
all’ uomo che ha una casa rispettata e alti [cumuli] di ricchezze! 
Per te egli trascurerà la moglie, benché madre di sette! ». 


Gilgamesh sedeva innanzi alui. 

Mentre ponderava su ciò che aveva in mente, Ur60 
Enkidu gli parlò: 

« C'era qualcosa, amico mio, nel mio sogno della notte scorsa: 
i cieli tuonarono, la terra echeggiò, 

e io stavo lì, in mezzo aloro. 


« C'eraun uomo, torva la sua espressione, Ur 65 
come un ruggente Uccello del Tuono erano le sue fattezze. 
[Le sue] mani erano zampe leonine, 


[i suoi] artigli grinfie aquiline. 


« Mi afferró peri capelli, mi sopraffece». 
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TESTI BABILONESI DELLA SECONDA METÀ 
DEL SECONDO MILLENNIO A.C., DA FUORI BABILONIA 


I FRAMMENTI DI HATTUSHA 


Tre differenti scoperte di frammenti del Gilgamesh babilonese 
sono state fatte nella capitale ittita di Hattusha, l'odierna Bogazkoy 
(o Bogazkale), nell'Anatolia centrale. La prima, nel 1906-1907, 
consiste in una tavoletta databile al tredicesimo secolo a.C. conser- 
vata oggi al Vorderasiatisches Museum di Berlino (VAT 12890, qui 
Bo,). Il recto della tavoletta riporta il secondo sogno di Gilgamesh 
durante il viaggio alla Foresta dei Cedri, e una parte di quel testo è 
già stata interpolata nella versione standard dell'epopea, Tavoletta 
IV 55. La riportiamo di nuovo a seguire. Il verso contiene una ver- 
sione gravemente danneggiata dell'episodio di Ishtar eil Toro del 
Cielo che non riportiamo qui. 

La seconda scoperta, del 1934, è un minuscolo frammento sui 
sogni di Gilgamesh, che si trova al Museum of Anatolian Civiliza- 
tions di Ankara (Bo 284/d). E troppo piccolo per meritare una 
traduzione. Da ultimo, nel 1983, vennero alla luce diversi fram- 
menti di una tavoletta da biblioteca contenente una versione del 
testo simile all'edizione paleo-babilonese rappresentata dalle tavo- 
lette della Pennsylvania e di Yale (Bo 83/614, ecc., qui Bo,). Il testo 
di due di questi frammenti, che risalgono al 1400 a.C. circa, è dato 
di seguito. Il frammento (a) corrisponde alle righe 51-102 della 
tavoletta della Pennsylvania, il frammento (d) alle righe 183-95 del- 
la tavoletta di Yale. 
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Pezzi rinvenuti nel 1983, 1: Bo, frammento (a) 


Enkidu è stato sedotto dalla prostituta, che ora lo sprona a lascia- 
re la steppa e a prendere il suo posto tra gli uomini. Lo copre con 
una parte delle sue vesti. Entrano quindi nell'accampamento dei 


pastori, che restano ammirati. Enkidu impara a mangiare e bere 
come un uomo. 


[La prostituta aprì la bocca] 
(e dissea] Enkidu: 


« Tu sei bello, (Enkidu, sei simile a un dio,] 
(perché vaghi] con le bestie della steppa? 
ES tuseisimile a un dio, 
[chi] tra gli uomini [è splendido quanto te?] ». 


[La prostituta apri la bocca] 

(e disse] a Enkidu: Bo, a5 
«Vieni, Enkidu, [lascia che ti porti] 

[all accampamento dei pastori,] al luogo del recinto ». 


Unaveste ella si tolse ed egli si coprì, 
(l'altra veste la indossò lei stessa.] 

Ella [lo prese per mano] e come un dio [camminò] davanti a lui, 
[fino all'accampamento dei pastori, al luogo] del recinto. 


[I pastori si raccolsero attorno a lui,] 
[in] gruppo [parlavano] tra loro: 
« [Per corporatura è l'immagine di Gilgamesh,] 
più basso di statura, ma di ossa [più robuste.] Bo, a 10 


« [Di certo è colui che è nato] sulle alture, 
[e che ha poppato] il latte delle bestie ». 
[Innanzi a lui posero del pane,] 
[egli] guardò il pane, restò perplesso. 


[Birra poseroinnanzia lui, ] 

[egli guardò la birra,] restò perplesso. 
[La prostituta apri la bocca] 

[e disse a Enkidu:] 
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« Mangia il pane, Enkidu, [degno di un dio,] 
[bevi la birra,] degna di un re! ». 

[Enkidu mangiò il pane finché fu sazio,] 
bevve [la] birra, sette [boccali interi.] 
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20. «Mangia il pane, Enkidu, degno di un dio! ». 


Pezzi rinvenuti nel 1983, 2: Bo, frammento (d) 


Bo, a 15 


Gilgamesh annuncia la sua spedizione agli anziani di Uruk, che 


lo ammoniscono sui pericoli che corre: 


« [Io voglio vedere il dio di cui parlano gli uomini,] 
[il cui nome] la terra ripete [costantemente.] 


« [Io lo sconfiggerò nella Foresta dei Cedri,] 


farò sapere al [paese che il rampollo di Uruk è possente.] 


[Lasciatemi partire, io abbattero i cedril] 
(Un nome] eterno io [conseguirò per sempre!] » 


(Gli anziani di Uruk risposero a Gilgamesh:] 
« Perché desideri [fare questa cosa?] 
[Una battaglia invincibile] e l'agguato di Huwawa, 
[chi mai può contrastare le sue armi?) 
[Per sessanta] leghe [la foresta] è [una landa selvaggia.) 
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Bo, d 5 


Tavoletta rinvenuta nel 1906-1907: Bo, 


Durante il viaggio alla Foresta dei Cedri Gilgamesh fa il suo se- 
condo sogno. Enkidu lo interpreta per lui, e lo rassicura che il pre- 
sagio è favorevole. 


L'inizio è mancante. 


Si presero per mano e proseguirono il viaggio. Bo, 15° 
[Piantarono] un campo per la notte ... 
Ilsonno, che scende di notte, sopraffece [Gilgamesh. ] 
Nel cuore della notte il sonno lo abbandonò. 
[Si alzò e] raccontò a Enkidu il sogno: 
«Amico [mio, ho fatto un ѕорпо!] 
Se tu non mi hai destato, perché [sono sveglio?] 
Enkidu, amico mio, ho fatto un sogno! Bo,110 
[Se] tu [non] mi hai destato, perché [sono sveglio?] 
Il mio secondo sogno su[pera] il primo: 
nel mio sogno, amico mio, una montagna ... 
Migettó a terra, mi tenne per il piede ... 
Il bagliore si fece più intenso. Un uomo [ apparve, ] Bo, 115" 
il più avvenente del paese, la sua bellezza ... 
[Da] sottola montagna egli mi trasse fuori e ... 
Mi diede acqua da bere e il mio cuore si [calmò.] 
[Su]] suolo egli pose il [mio] piede». 7 
Enkidu gli [parlò] Во,120 
[е disse] a Gilgamesh: 
«Amico mio, noi ..., egli è affatto diverso. 
Huwawa ... non è la montagna, 
egli è affatto diverso ... 
Vieni, metti da parte [i tuoi] timori ... ». 


I FRAMMENTI DI EMAR 


Fram menti di due tavolette di Gilgamesh furono rinvenuti nel 
1974 a Tell Meskene, sul medio Eufrate siriano, l'antica città di E- 
mar, e si trovano ora nel museo di Aleppo (Msk 741042, есс.). Pro- 
vengono da uno scriptorium che fiorì fra il tredicesimo е l’inizio 
del dodicesimo secolo a.C. Il pezzo qui tradotto come Frammento 
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1 (Emar,) appartiene a una piccola tavoletta contenente materiale 
parallelo a quello della Tavoletta V della versione standard dell'e- 
popea. Gli altri pezzi provengono da una tavoletta — qui Tavoletta 2 
(Emar,) — che riporta la storia di Ishtar e il Toro del Cielo, e corri- 
sponde dunque alla Tavoletta VI della versione standard. 


Frammento 1 


Mentre gli eroi si avvicinano alla Foresta dei Cedri, Gilgamesh 
rincuora Enkidu. Un fallimento li svergognerebbe di fronte al po- 
polo di Uruk, e i due insieme possono sconfiggere chiunque. 


Gilgamesh prese [la sua mano,] 

aprì la bocca per parlare [e disse:] 

«... che cosa, amico mio, 

[cosa] risponderemo al [popolo] accalcato? 

[Shamash] può ben essere il signore dei cieli, 5 
... calzato due volte, 

... anche uno spalto, due [...]». 

Enkidu [aprì] la bocca 

[per parlare e disse:] ... 


Tavoletta 2 


La dea Ishtar ha chiesto a Gilgamesh di sposarla, e descrive la 
vita di potere e ricchezza che ha in serbo perlui. Gilgamesh la rifiu- 
ta, e ripercorre le sorti patite dai suoi precedenti amanti. Infuriata 
dai suoi insulti, Ishtar chiede al padre il Toro del Cielo. Lui glielo 
concede, e lei lo porta a Uruk. 


«(Quando entrerai in casa nostra] 

[la porta e lo sgabello ti] baceranno [le] manil 
[I re si prostreranno innanzi a te,] i signori saliranno [da te,] 

[prodotti di montagna e di pianura] tirecherannoin tributo! 
[Le tue capre] figlieranno [tre gemelli, le tue pecore 

ne figlieranno due,] 

[nessun] bue [eguaglierài tuoi al giogol] ». a 5° 
[Gilgamesh apri la bocca] per parlare 

[e disse alla Dama] Ishtar: 
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«E se davvero [io] ti [prendessiin matrimonio,] 
... corpo [e abiti,] 
Soda nutrimento e cibo, 
... [anelli] per decorare le [tue] mani? ». a 10 


Жжжж 


«[Tu, una brina che non congela] il ghiaccio, 
[una finestra] che non trattiene brezza [o spiffero,] 
[ un elefante che] ... le sue gualdrappe, b5 
bitume [che macchia le mani] del suo portatore, 
un otre [che] taglia [le mani del suo portatore, | 
un ariete [d'assedio] che distrugge un muro di pietra, 
[una scarpa che morde il piede mentre] cammini per strada! 
[Quale dei tuoi sposi] ha mai raggiunto la vecchiaia? ». 


Жжжж 


« [Dumuzi, l'amante della tua] giovinezza, 
[anno dopo anno] lo condannasti [al pianto.] 
[Tu] amasti lo [screziato] uccello-allallu, 
ma presto [ti saziasti dei] suoi [ piaceri] 
[Tu] lo colpisti e gli spezzasti [un'ala:] c15 
ora sta nel[la foresta,] gridando: "La mia ala!". 
Tu amast il ... suteo, 
la tua casa... tuo... tu... 
in una tenda gli facesti trascorrere ogni notte, : 
[in] battaglia tu non ... ... c110 
Tu amasti, [quando] dimorasti [nell']ovile, 
[il pastore, il mandriano, che] sempre immolava una pecora 
per te, 
[che ogni giorno] ti [offriva] mucchi di pagnotte cotte a brace, 
[tu lo colpisti e lo] trasformasti [in lupo] ». 


Жжжж 


[Anu aprì la bocca] per [parlare] 

[e disse alla] Dama Ishtar: 
«Ah, [ma non fosti forse tu a provocare re] Gilgamesh, 

sicché egli [raccontò calunnie] e ingiurie sul tuo conto? ». | 
[Ishtar] apri la bocca per parlare d5 


214 


[e disse] a suo padre, Anu: 
«Padre, [ti prego, dammi il Toro del Cielo,] 
[sicché io] possa uccidere [Gilgamesh] ». 


** x 


Anu [udi] ciò che ella aveva da dire, 
egli pose nelle sue [mani le redini del Toro del Cielo.] 


in Uruk esso non ... ... 
eunacanna. Esso (scese al fiume ...] 
(il fume] si abbassò (di sette cubiti interi.] cir 107 


LA TAVOLETTA DI MEGIDDO 


La tavoletta di Megiddo è un frammento trovato per caso negli 
anni Cinquanta nel sito dell'antica città palestinese di Megiddo 
(Tell al-Mutasallim), vicino a una discarica di scavi prebellici. Oggi 
si trova all'Israel Museum di Gerusalemme (numero d'accesso 55- 
2). Il pezzo risale all'incirca al quattordicesimo secolo a.C., e con- 
serva due passi paralleli alla parte conclusiva della Tavoletta VII 
della versione standard dell'epopea. Il rectodella tavoletta tratta del 
secondo sogno di Enkidu ormai spacciato, nel quale é fatto prigio- 
niero dalla Morte e condotto negli Inferi. Il verso ne descrive il de- 
clino finale e la morte, eil dolore di Gilgamesh. 


L'inizio é mancante. 


Recto: 

Enkidu [alzò la testa ... ... ] 

[egli stava] parlando con [Gilgamesh ... ... ] 

« [Io] abbattei ... ... 

te. Quando [noi ... ... alla Foresta dei Cedri, scalammo] 5° 


le sue montagne, e [ distruggemmo Humbaba, che nel-] 

la Foresta dei Cedri dimorava, [catturammo il Toro del Cielo e] 
lo abbattemmo. Al gridodi ... ... 

is Questo ... ss ». « [Il sogno] 

erapropizio e favorevole ... ... 

[esso era] prezioso, era buono edera... ... 
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10* 


... era difficile ». «Nel [mio] sogno [c'era un uomo,] 
basso di statura, grosso di ... [Come un ruggente Uccello 
del Tuono] 
era la forma del suo volto. [Le sue mani erano zampe] leonine, 
[i suoi artigli] grinfie aquiline ... [ Torva era] 15 
la sua espressione, tutto ... ... ... 
(di un’) aquila, [la sua] mano... ... 


* ж x* 


Verso: 


[Egli mi afferrò] peri capelli, [mi sopraffece ...] 
al mio amico ... ... ... 
Tienilo, Gilgamesh, ... ... [1 mio amico] 
non ebbe [раита,) non mi abbandonò ... 
Tu mi aiutasti a liberarmi ... 5 
Che [offrano] acqua pura [per commemorare] il mio nome ... 
Amico mio, che mi salvasti ... ». [Enkidu giacque malato 
un giorno e] 


un secondo giorno. Nel suo letto ... ... [un terzo] 

e un quarto giorno nel suo letto. Su di lui ... ... | 
la malattia peggiorò, la sua carne... ... 10 
Enkidu giaceva nel suo letto ... ... 

Chiamo Gilgamesh ... ... 


col suo grido egli suscitò ... [ Gilgamesh singhiozzò] 

come una colomba. Il suo ... era oscurato ... ‚ 
... nella notte ... ... ... 19 
il primo tra gli uomini ... ... [ Gilgamesh singhiozzò] 

peril suo amico ... ... ... 

«Io piangerò ... ... ... 

al suo fianco io stesso ... ... ... ». 


Il resto è perduto. 


LA TAVOLETTA DI UGARIT 


Una tavoletta intera con un testo su Gilgamesh, apparentemen- 
te in ottime condizioni, fu riportata alla luce nel 1994 a Ras Shamra, 
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nel sito dell'antica Ugarit, sulla costa siriana, in un edificio identifi- 
cato come la Casa di Urtenu. Risale al dodicesimo secolo al più 
tardi ed è probabilmente opera di un apprendistascriba o del suo 
maestro. La tavoletta deve essere ancora pubblicata, e di essa nulla 
si sa, fuorché il fatto che il testo che contiene è un'opera originale 
che utilizza una selezione di episodi della storia di Gilgamesh. Se le 
cose stessero cosi, non si tratterebbe di una fonte primaria dell'e- 
popea babilonese, bensì di un testo derivativo di origine locale si- 
riana. 
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I POEMI SUMERICI DI GILGAMESH 


Nei più antichi testi mesopotamici il nome Gilgamesh occorre 
in una forma leggermente diversa, come Bilgamesh. I cinque poe- 
mi sumerici su Bilgamesh che furono ricopiati, con vari gradi di 
popolarità, da apprendisti scribi nelle scuole babilonesi del diciot- 
tesimo secolo sono oggi compresi molto meglio che nel passato, e 
di due in particolare è possibile restituire una traduzione che non 
è mai stata più completa prima d'ora. I cinque poemi sono qui riu- 
niti come opere individuali, che possono essere apprezzate per sé 
stesse, ma anche perché consentono un confronto con l'epopea 
standard babilonese e con gli altri materiali scritti in accadico pre- 
sentati nei capitoli precedenti. 

Come l'epopea babilonese, i poemi sumerici di Gilgamesh sono 
ancora in fase di ricostruzione a partire da centinaia di frammenti di 
tavolette d'argilla conservati nei musei di diversi paesi. Piü il testo 
viene ricostruito, più è possibile notare le evidenti differenze trai poe- 
mi sumerici e l'epopea babilonese, e più è possibile apprezzare l'abi- 
lità con cui l'autore paleo-babilonese di quest'ultima rielaboró in un 
insieme organico e coerente i temi e le storie tradizionali che forma- 
vanoil suo materiale di partenza. Con ció nonsi vuole dire che il poe- 
ta dell'epopea babilonese dovette avere i poemi sumerici davanti a sé, 
ma li conosceva o ne conosceva di assai simili, almeno a grandi linee. 
Non possiamo ancora dire se questa conoscenza derivasse dalla sua 
frequentazione della tradizione scritta in una scuola scribale, o dalla 
familiarità con la tradizione orale in sumerico corrente ai suoi tempi 
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(se pure ve n'era ancora una), o da una tradizione simile ma in acca- 
dico. I prestiti più ovvi sono l'adattamento della storia sumerica di 
Bilgamesh e Huwawa, che fornì il materiale all'episodio, molto piu ela- 
borato, della spedizione nella Foresta dei Cedri delle Tavolette II-V 
dell’epopea babilonese e la semplice rielaborazione della storia su- 
merica di Bilgamesh e il Toro del Cielo per l'episodio di Ishtar e il Toro 
del Cielo della Tavoletta VI. Le più recenti scoperte testuali rivelano, 
inoltre, che il resoconto accadico del funerale di Enkidu nella Tavo- 
letta VIII ricorda il funerale di Bilgamesh nel sumerico La morte di 
Bilgamesh, e che la tradizione secondo la quale Gilgamesh apprese i 
segreti dell'eroe del Diluvio e con ciò restaurò la vita cultuale del pae- 
se, lungamente interrotta dopo il Diluvio, informa il poemasulla Mor- 
te di Bilgameshtanto quanto l'epopea babilonese. 

Lo sfondo storico-letterario di questi cinque poemi sumerici è 
già stato brevemente illustrato nell’Introduzione all’inizio del volu- 
me. Sono scritti in versi, questo è evidente, ma della poesia sumeri- 
ca sappiamo ancor meno che di quella babilonese. Il sumerico let- 
terario è una lingua che usava un maggior numero di espressioni 
figurate rispetto all'accadico, e queste talora offuscano il senso im- 
mediato di un verso o un passo. La presente traduzione punta a 
mantenersi il più fedele possibile all'originale, ma, allo scopo di 
offrire un testo leggibile, occasionalmente mi sono preso qualche 
piccola libertà espressiva. 

Alcuni di questi cinque poemi sopravvivono in recensioni differen- 
ti, e di diversa lunghezza. Laddove il testo è ripetitivo, in particolare, 
certe tavolette rinunciano a ripetere il passo, mentre altre ne danno 
una versione abbreviata, e altre ancora il testo completo. Questo è 
probabilmente dovuto al fatto che il testo scritto era, in una certa mi- 
sura, solo un aidemémoire, e alcuni scribi si aspettavano che il lettore 
supplisse da sé al testo di un passo reiterato, rammentando le parti 
precedent del poema. La scelta qui adottata è di fornire una traduzio- 
ne che riproduca il testo nella forma più integrale possibile anche 
qualora nessun singolo manoscritto la conservi, perché solamente co- 
sì i poemi emergono nella forma intesa dai loro poeti. Nei casi in сш 
esiste già una numerazione delle righe moderna ormai invalsa, ma 
basata su una versione piu breve del testo, i versi e i passi interpolati ma 
non contemplati da tale numerazione sono segnalati da un rientro. 


Adoggi non esiste alcuna edizione accademica che riunisca i poe- 
mi sumerici di Gilgamesh in lingua originale, e questa è la prima 
volta in cui delle traduzioni inglesi di tutti e cinque i poemi – nel lo- 
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ro stato attuale di conservazione — sono pubblicate in un solo volu- 
me. Ultimamente i cinque racconti sono stati tradotti in italiano da 
Giovanni Pettinato, « Poemi sumerici su Gilgamesh », in La saga di 
Gilgamesh, Rusconi, Milano, 1991, pp. 305-47, ma le più recenti sco- 
perte testuali hanno reso già in parte datata la sua versione. Le pio- 
nieristiche traduzioni inglesi, a opera di Samuel Noah Kramer, di 
«Bilgamesh e Akka, Bilgamesh e Huwawa (che lui intitola Gilgamesh e la 
Terra del Vivente) e La morte di Bilgamesh, riprodotte nell’antologia a 
cura di James B. Pritchard, Ancient Near Eastern Texts Relating to the 
Old Testamente altrove, sono ormai ampiamente superate. Moderne 
traduzioni francesi dei tre poemi meglio conservati — Bilgamesh e Ak- 
ka, Bilgamesh e Huwawa e Bilgamesh e gli Inferi- si leggono in Raymond 
Jacques Tournay e Aaron Shaffer, L'Epopée de Gilgamesh, Éditions du 
Cerf, Paris, 1994, pp. 248-74, 282-304. Altre traduzioni recenti dei 
singoli poemi sono segnalate nelle introduzioni che seguono. 


BILGAMESH E AKKA: «GLI INVIATI DI AKKA » 


Questo poema anticamente era chiamato, dal suo incipit, Gli invia- 
ti di Akka. E il più breve dei racconti sumerici di Bilgamesh ed è anche 
il meglio conservato. Deve essere stato uno dei testi da ricopiatura 
preferiti nelle scuole paleo-babilonesi. Differisce dagli altri quattro 
poemi sumerici in quanto non ha una controparte evidente nel mate- 
riale accadico, benché la consultazione degli anziani e dei giovani in 
assemblea sia un motivo che ritroviamo — in un differente contesto — 
nella Tavoletta II della versione standard dell'epopea babilonese. 

La storia racconta di come la città-stato di Uruk conseguì l'egemo- 
nia sulla città-stato di Kish. Akka, re di Kish, invia degli emissari a Uruk, 
chiaramente per esigere la sottomissione di quella città. Bilgamesh 
raduna l'assemblea e chiede consiglio agli anziani, suggerendo che 
Uruk non si sottometta, bensì entri in guerra. La sua proposta è intro- 
dotta dalla prima di tre occorrenze di questa enigmatica terzina: 


Svuotare i pozzi, svuotare i pozzi del paese, 
svuotare i pozzi poco profondi del paese, 
svuotare i pozzi profondi dotati di funi. 


Questi versi sono solitamente intesi a significare letteralmente le 
richieste di Akka, cioè che gli uomini di Uruk diventino dei portato- 
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ri d'acqua per Kish. Io presumo invece che, nel descrivere un com- 
pito servile e senza fine, il poeta abbia espresso metaforicamente il 
travaglio interminabile e impossibile che seguirebbe alla rinuncia 
all'indipendenza. Comunque stiano le cose, gli anziani consigliano 
di sottomettersi. Bilgamesh ignora il loro parere e avanza la medesi- 
ma proposta ai giovani della città, che si schierano con lui. La ripeti- 
zione della sua proposta è preceduta da un detto tradizionale, il suc- 
co del quale è che assoggettarsi ai capricci di un padrone di sangue 
regale è un’esperienza dolorosa e imprevedibile, simile a cammina- 
re dietro a un asino. I giovani elogiano il valore di Bilgamesh e pre- 
vedono la sconfitta di Kish. Bilgamesh ordina a Enkidu, che nella 
tradizione sumerica èil suo servitore, di prepararsi alla guerra. 

Ben presto Akka arriva e stringe d'assedio Uruk. Bilgamesh chie- 
de a un volontario di recarsi da Akka per confondere i suoi piani. Il 
prode Birhurturra (la dizione del nome è incerta), una delle guar- 
die del corpo di Bilgamesh, si offre prontamente volontario. Non 
appenalascia la città viene catturato, percosso, e condotto di fronte 
ad Akka. In quel momento sulle mura della città, in lontananza, 
compare il capitano di Uruk, e Akka chiede a Birhurturra se quello 
sia Bilgamesh. Birhurturra risponde che non lo è, e che, se lo fosse, 
la battaglia starebbe per iniziare, e in una sequenza inevitabile di e- 
venti Akka sarebbe sconfitto e catturato. Perla sua impudenza viene 
nuovamente percosso. Bilgamesh stesso sale allora sulle mura della 
città. Mentre i deboli arretrano per effetto della sua aura gloriosa, i 
giovani si preparano alla battaglia e, guidati da Enkidu, escono dal- 
la porta della città. Nel frattempo Akka scorge Bilgamesh sui bastio- 
ni, e di nuovo chiede a Birhurturra se quello sia il re. Quando questi 
risponde di sì, si verifica precisamente la sequenza di eventi che egli 
aveva predetto la volta precedente: la battaglia ha inizio e, a suo 
tempo, Akka e sconfitto e catturato. Nel finale, Bilgamesh si rivolge 
ad Akka come a un suo superiore, memore di quando Akka, una 
volta, gli aveva dato asilo. Akka chiede a Bilgamesh di restituirgli il 
favore, e Bilgamesh pertantolo lascia libero di tornare a Kish. 


La piü recente edizione accademica di Bilgamesh e Akka e W.H.Ph. 
Romer, Das sumerische Kurzepos ‘Bilgamesh und Акка’, Alter Orient und Altes 
Testament, 209, I, Verlag Butzon & Becker, Kevelaer, e Neukirchener Ver- 
lag, Neukirchen-Vluyn, 1980. Altre traduzioni moderne sono quelle di Jerr- 
old S. Cooper, Gilgamesh and Akka: a review article, in «Journal of Cuneiform 
Studies», XXXIII, pp. 224-41; Thorkild Jacobsen, Gilgamesh and Aka, in T. 
Jacobsen (a cura di), The Harps that Once...: Sumerian Poetry in Translation, 
Yale University Press, New Haven - London, 1987, pp. 345-55; e W.H.Ph. 
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Romer, Bilgamesch und Akka, in W.H.Ph. Romer e D.O. Edzard (a cura di), 
Mythen und Epen, I. Texte aus der Umwelt des Alten Testaments, 3, III, Verlagshaus 
Gerd Mohn, Gütersloh, 1993, pp. 549-59. Altri studi moderni sono H. Van- 
stiphout, Toward a reading of “Gilgamesh and Agga”, in «Aula Orientalis», V, 
1987, pp. 129-41; e Dina Katz, Gilgamesh and Akka, Library of Oriental Texts, 


I, Styx Publications, Groningen, 1993. 


Gli inviati di Akka, figlio di Enmebaragesi, 
vennero da Kish a Uruk per Bilgamesh. 
Davanti agli anziani della sua città, Bilgamesh 
pose il problema, cercando una soluzione: 
«“Svuotare i pozzi, svuotare i pozzi del paese, 
svuotare i pozzi poco profondi del paese, 
svuotare i pozzi profondi dotati di funi:” 


non assoggettiamoci alla casata di Kish, facciamo la guerra! ». 


L'assemblea riunita degli anziani della città 
rispose a Bilgamesh: 

«“Svuotare i pozzi, svuotare i pozzi del paese, 
svuotare i pozzi poco profendi del paese, 
svuotare i pozzi profondi dotati di funi:” 


assoggettiamoci alla casata di Kish, non facciamo la guerra! ». 


Bilgamesh, il signore di Kullab, 
riponendo la sua fiducia nella dea Inanna, 


10 


15 


non prestò attenzione a ciò che dissero gli anziani della sua città. 


21. «Facciamo la guerra! ». 
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Davanti ai giovani della sua città, Bilgamesh 

pose il problema una seconda volta, cercando una soluzione: 

«“Svuotare i pozzi, svuotare i pozzi del paese, 20 

svuotare i pozzi poco profondi del paese, 

svuotare i pozzi profondi dotati di funi:” 

non assoggettiamoci alla casata di Kish, facciamo la guerral ». 

L'assemblea riunita dei giovani della città rispose a Bilgamesh: 

« Restare di guardia, prestare servizio, 25 

scortare il figlio del re — 

tenere un asino per il posteriore — 

come si usa dire, chi ha voglia di vivere a quel modo? 

Non assoggettiamoci alla casata di Kish, facciamo la guerra! 

Uruk, l'officina degli dei, 30 

Eanna, il tempio disceso dal cielo — 

furono i grandi dèi a dargli forma — 

i loro immensi bastioni, un banco di nuvole poggiato al suolo, 

loro eccelsa residenza, fondata dal dio An: 

essisono affidati a te, tu sei illoro re e il loro guerriero! 35 

O schiacciatore di teste, principe amato da An, 

quando egli arriverà, perché avere paura? 

Il suo esercito è piccolo, la retroguardia è una marmaglia, 

i suoi uomini non ci resisteranno! ». 

Allora Bilgamesh, il signore di Kullab, 40 

ilcuorelieto per quello che i giovani della sua città avevano detto, 
l'umore raggiante, 

parlò al suo servitore, Enkidu: 

« Appronta tosto l'equipaggiamento e gli armamenti da battaglia, 

riprendi in mano le tue armi da guerra! 

Che incutano timore e un’aura di terrore, 45 

sicché, quando egli arriverà, la paura di me lo travolga, 

il suo buonsenso sia confuso e il suo giudizio falsato! ». 


Non erano passati cinque giorni, non erano passati dieci giorni, 
Akka, il figlio di Enmebaragesi, cinse d'assedio Uruk, 

e il buonsenso di Uruk fu confuso. 50 
Bilgamesh, il signore di Kullab, 

si rivolse ai guerrieri della città: 

«О guerrieri miei, i cui occhi si spalancano allarmati, 

uno dal cuore saldo si offra volontario: “Andrò io da Akkal” ». 
Birhurturra, della guardia reale, 55 
rese omaggio al re: 
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«Mio signore, andrò io da Akka, 

sicché ilsuo buonsenso sia confuso e il suo giudizio falsato! ». 
Birhurturra uscì dalla porta della città. 

Mentre Birhurturra varcava la porta della città, 60 
sulla soglia della porta fu fatto prigioniero; 

percossero Birhurturra dalla testa ai piedi. 


Egli giunse alla presenza di Akka, 
si rivolse ad Akka. 
Ancora non aveva finito di parlare che il capitano di Uruk salì 
sulle mura 65 
e si affacciò dai bastioni. 
Akka lo scorse 
esi rivolse a Birhurturra: 
«Schiavo, quell'uomo è il tuo re? ». 
«Quell'uomo non è il mio re! 70 
Se quell uomo fosse il mio re, 
se quella fosse la sua fronte spaventosa, 
se quelli fossero i suoi occhi di bisonte, 
se quella fosse la sua barba di lapislazzuli, 
se quelle fossero le sue dita sottili, 75 
non cadrebbe forse una miriade, non si alzerebbe una miriade, 
non rovinerebbe pertanto una miriade nella polvere, 
non sarebbero sopraffatte tutte le nazioni, 
non si riempirebbero di polvere le bocche del paese, 
non abbatterebbe egli le corna della barca, 80 
non farebbe prigioniero Akka, re di Kish, nel cuore 
del suo esercito? ». 
Lo colpirono e lo picchiarono, 
percossero Birhurturra dalla testa ai piedi. 


Dopo il capitano di Uruk, Bilgamesh salì sulle mura, 

[la sua] aura di terrore travolse i vecchi e i giovani di Kullab, 85 

ma [portò] le armi da guerra nelle mani dei giovani di Uruk. 

Alla porta d’ingresso della città egli si fermò (o essi si fermarono) 
sulla soglia, 

Enkidu uscì dalla porta della città. 

Bilgamesh si affacciò dai bastioni. 

Alzando lo sguardo, Akka lo scorse: 90 

«Schiavo, quell'uomo è il tuo re? ». 

«Quell uomo è invero il mio re! ». 
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E fu proprio come egli aveva detto, 

una miriade cadde, una miriade si alzò, 

rovinò pertanto una miriade nella polvere, 95 
tutte le nazioni furono sopraffatte, 

le bocche del paese si riempirono di polvere, 

egli abbatté le corna della barca, 

nel cuore del suo esercito egli fece prigioniero Akka, re di Kish. 


[Il signore] di Uruk ... quell'esercito. 
Bilgamesh, il signore di Kullab, 100 
si rivolse ad Akka: 
«О Akka, mio tenente, Akka, mio capitano, o Akka, 
mio comandante, Akka, mio generale, 
o Akka, mio maresciallo di campo! 
O Akka, tu mi desti il soffio, Akka, tu mi desti la vita, 
o Akka, tu accogliesti in grembo un uomo in fuga, 105 
o Akka, un uccel di bosco tu saziasti col grano! ». 


Akka: 


« Uruk, l'officina degli dei, 

i suoi immensi bastioni, un banco di nuvole poggiato al suolo, 

la sua eccelsaresidenza, fondata dal dio An, 

sono affidati a te: [ripagami] il favore! ». 110 


Bilgamesh: 


«Davanti al dio Sole io qui ti ripago il tuo antico favore! ». 
Egli lasció Akka libero di tornare a Kish. 

O Bilgamesh, signore di Kullab, 

dolce é la tua lodel 


BILGAMESH E HUWAWA: «IL SIGNORE 
ALLA MONTAGNA DEL VIVENTE » E «OH, URRÀl» 


Il poema Bilgamesh e Huwawa era un altro testo da ricopiatura 
assai in voga nelle scuole paleo-babilonesi. Racconta la storia della 
spedizione nella Foresta dei Cedri, dell’uccisione di Huwawa © 
dell’abbattimento del cedro, ed è perciò in un certo senso un pre- 
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cursore delle Tavolette III-V dell'epopea babilonese, sebbene i det 
tagli della storia siano molto diversi. Il più rilevante è che Huwawa 
viene catturato non conla forza delle armi ma con l’inganno, usan- 
do uno stratagemma suggerito a Bilgamesh dal dio Enki. Il poema 
sumerico esiste in due diverse recensioni: /l signore alla Montagna 
del Vivente, chiamata di solito Versione A, e OA, urrá!, nota come 
Versione B (di entrambi i titoli sono possibili altre traduzioni). A 
giudicare dal numero di manoscritti superstiti, la Versione A era 
più popolare della Versione B, e il suo testo può essere restituito 
quasi integralmente. La versione B è meno completa. 

Per paura della morte, Bilgamesh si prefigge di compiere impre- 
se gloriose e propone una spedizione sulla favolosa Montagna dei 
Cedri, dove dimorava il Vivente. Questo epiteto si riferisce appa- 
rentemente al suo spirito guardiano, il semidio Huwawa. Nella tra- 
dizione antica, la Montagna dei Cedri si trovava nel lontano Orien- 
te, dove sorge il sole. Enkidu, servitore di Bilgamesh, gli ricorda 
che farebbe meglio a ottenere l'approvazione del dio Sole, Utu (lo 
Shamash sumerico). Bilgamesh ottempera, adducendo a motivo 
della spedizione il fatto che ha visto l’impermanenza della condi- 
zione umana e desidera conseguire la fama. Utu gli concede l'aiuto 
di sette costellazioni, che lo guideranno nel suo viaggio. Bilgamesh 
mobilita i giovani di Uruk, li arma e parte. Le costellazioni lo porta- 
no alla montagna dove crescono i cedri. Dopo avere attraversato 
sette catene montuose in cerca di un albero adatto, Bilgamesh infi- 
ne ne trova uno di suo gradimento. Senza ulteriori indugi egli ab- 
batte il cedro prescelto, e i suoi compagni lo fanno a pezzi. Al che 
Huwawa, il guardiano dei cedri, si sveglia e lancia contro Bilgamesh 
una delle sue aure, i raggianti poteri numinosi che lo proteggono. 
Bilgamesh e Enkidu restano storditi e perdono i sensi. Enkidu si 
riprende, poi sveglia anche Bilgamesh. Questi giura di scoprire di 
più sul loro assalitore. Enkidu gli descrive quell'essere terribile che 
è Huwawa, ma Bilgamesh è certo che loro due insieme avranno 
successo, laddove uno solo fallirebbe. 

Mentre si avvicinano alla dimora di Huwawa, Bilgamesh è 
bloccato sui suoi passi; la voce di Huwawa lo chiama, dicendogli di 
non avere paura ma di inginocchiarsi al suolo. Bilgamesh finge 
allora di voler stringere un'alleanza matrimoniale con Huwawa e 
gli offre in spose le sue sorelle, Enmebaragesi e Peshtur. Promette 
poi a Huwawa altri piaceri mondani che evidentemente erano sco- 
nosciuti nella sua remota tana di montagna: farina fine e acqua in 
otri di pelle, sandali grandi e piccoli, gemme scelte e altri regali. 
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Per il fidanzamento con le sue sorelle e per ciascuno degli altri 
doni promessi, Huwawa rinuncia a una delle sue aure protettive. 
Queste sono immaginate come immensi cedri, che gli uomini di 
Bilgamesh fanno subito a pezzi per il viaggio di ritorno. Quando 
Huwawa resta senza più aure e può essere attaccato impunemen- 
te, Bilgamesh rivela le sue reali intenzioni, lo colpisce e lo cattu- 
ra. Huwawa implora di aver salva la vita, lamentandosi con Utu 
dell'inganno di Bilgamesh. Questi gli dimostra una misericordia 
principesca, ma Enkidu lo avverte che Huwawa è troppo peri- 
coloso: se lo lasceranno vivo, non faranno mai più ritorno a casa. 
Quando Huwawa, furente, si avventa su Enkidu, quest’ultimo gli 
taglia la gola. Gli eroi portano la sua testa al dio Enlil, il quale, adi- 
rato, chiede perché abbiano ucciso Huwawa, e dice loro che avreb- 
bero dovuto trattarlo con somma cortesia. Alla fine, Enlil distri- 
buisce le aure di Huwawa. 


Versione A: « Il signore alla Montagna del Vivente » 


La più recente edizione accademica è Dietz Otto Edzard, Gilgameš und 
Huwawa A. I. Teil, in « Zeitschrift fùr Assyriologie und vorderasiatische 
Archaologie», LKXX, 1990, pp. 165-203; e Gilgamesh und Huwawa A. II. 
Teil, ibid., LKXXI, 1991, pp. 165-233. La traduzione di Edzard è presente 
anche in W.H.Ph. Romer e D.O. Edzard (a cura di), Mythen und Epen, I. 
Texte aus der Umwelt des Alten Testaments, 3, III, Verlagshaus Gerd Mohn, 
Gütersloh, 1993, pp. 540-49, « Gilgamesch und Huwawa ». Si veda anche 
lo studio di Aaron Shaffer, Gilgamesh, the Cedar Forest and Mesopotamian 
history, in «Journal of the American Oriental Society», CIII, 1983, pp. 
307-13. 


Il signore alla Montagna del Vivente rivolse la sua mente, 
il signore Bilgamesh alla Montagna del Vivente rivolse 

la sua mente, 
e chiamó il suo servitore, Enkidu: 
« O Enkidu, poiché nessun uomo puó stornare la fine della vita, 
io entreró nella montagna e vi apporró il mio nome. 5 
Dove i nomi sono apposti, io apporró il mio nome, 
doveinominonsonoancoraapposti,io apporró i nomi 

degli dèi». 
Il suo servitore Enkidu gli rispose: 
« Mio signore, se vuoi entrare nella montagna, il dio Utu 

deve esserne informato, 
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Utu, il Giovane Eroe Utu, deve esserne informato! 10 
Le cose concernenti la montagna riguardano Utu, 
le cose concernenti la Montagna Abbatti-Cedri riguardano 

il Giovane Eroe Utu, Utu deve esserne informatol ». 


Bilgamesh prese un capretto bianco in mano, 
come offerta sacrificale si portò un capretto bruno al petto. 
Il puro scettro che aveva in mano lo portò al naso, 15 
e si rivolse a Utu del Cielo: 
«O Utu, io voglio entrare nella montagna, che tu misia d'aiuto! 
Io voglio entrare nella Montagna Abbatti-Cedri, che tu mi sia 
d'aiuto! ». 
Utu dal cielo gli rispose: 
«Giovane uomo, a casa tua sei un nobile, ma lì nella montagna 
che cosa saresti? ». 20 
« O Utu, lascia che ti dica una parola, presta orecchio 
a ció che dicol 
Lasciache ti dica una cosa, prestale attenzione! 
Nella mia città un uomo muore, e il cuore é affranto, 
un uomo perisce, e il cuore si addolora. 
Io mi affacciai dai bastioni, 25 
il mio sguardo cadde su un cadavere portato dal fiume, 
sul pelo dell'acqua: 
anch'io diventerò come lui, sarò proprio cosi! 
"Nessun uomo, per quanto alto, può raggiungere il cielo, 
nessun uomo, per quanto largo, può cingere una montagna!”. 
Poiché nessun uomo puo stornare la fine della vita, 30 
io entrerò nella montagna e vi apporrò il mio nome. 
Dove i nomi sono apposti, io apporrò il mio nome, 
dove i nomi non sono ancora apposti, io apporrò i nomi degli dèi». 
Utu accettò le sue lacrime come un dono, 
come un uomo pietoso gli mostrò compassione. 35 
Sette guerrieri essi erano, figli di una sola madre, 
il primo, il più anziano, aveva zampeleonine, grinfie aquiline, 
il secondo era un cobra dalle fauci [spalancate] ..., 
ilterzo un drago serpentino che scagliava ..., 
ilquarto sputava fuoco ..., 40 
il quinto un serpente la cui lingua ... le alture, 
il sesto un torrente in piena che flagella le montagne, 
il settimo esplodeva come una folgore che nessuno può deviare: 
questi i sette guerrieri che il Giovane Eroe Utu diede a Bilgamesh: 
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«... la dea Nissaba ti ha dato in aggiunta, NiO 
[nei cieli] essisplendono, in terra essi conoscono i sentieri, 
(in terra] ti rivelino il sentiero [ verso Oriente ...,] 
attraverso i passi di montagna ti conducano ». 45 
Cosi egli mise il Tagliatore di Cedri di buon umore, 
egli mise il signore Bilgamesh di buon umore. 
Nella sua città egli suonò il corno come un sol uomo, 
egli vi soffiò da solo come due uomini insieme. 
«Chi ha una famiglia, dalla sua famiglia! Chi ha una madre, 
da sua madre! 50 
Coloro che, come me, non hanno legami, cinquanta in tutto, 
stiano al mio fianco! ». 
Chi aveva una famiglia, dalla sua famiglia. Chi aveva una madre, 
da sua madre. 
Coloro che, come lui, non avevano legami, cinquanta in tutto, 
furono al suo fianco. 
Egli si recò alla fucina, 
si fece forgiare un pugnale e un'ascia da battaglia di bronzo, 
le sue armi da prode. 55 
Si recò al Bosco Oscuro fuori città, 
fece loro abbattere ebano, salice, albicocco e bosso, 
[li pose] in mano ai figli della sua città che sarebbero andati 
con lui. 


[Sette] guerrieri [essi erano], figli di una [sola] madre, 
il primo, il più anziano, aveva zampe leonine, grinfie aquiline, 

[il secondo era un cobra dalle fauci spalancate ...,] 

[il terzo un drago serpentino che scagliava ...,] 

[il quarto sputava fuoco ...,] 

[il quinto un serpente la cui lingua ... le alture,] 

[il sesto un torrente in piena che flagella le montagne,] 

[il settimo esplodeva come una folgore che nessuno può 

deviare:] 
[nei cieli essi splendevano, in terra conoscevano i sentieri,] 
(in terra] rivelarono il sentiero [verso Oriente, ] 


attraverso i passi di montagna lo condussero. 60 
Egli attraversò la prima catena montuosa, non trovò il cedro 
che voleva, 
attraversò la [seconda] catena montuosa, [non trovò] 
il cedro che [voleva,] UrF 


attraversò la terza catena montuosa, [non trovò] 
il cedro che voleva, 
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attraversò la quarta catena montuosa, [non trovò] 
il cedro che voleva, 
attraversò la quinta catena montuosa, non [trovò] 
il cedro che voleva, 
attraversò la sesta catena montuosa, non trovò 
il cedro che voleva, 
ma, attraversando la settima catena montuosa, egli trovò 
il cedro che voleva. 
Non fece domande, non guardò più oltre, 
Bilgamesh abbatté il cedro. 
Enkidu ne strappò via i rami ... per Bilgamesh, 65 
i figli della sua città che erano venuti con lui ne fecero una catasta. 


Con tutto quel trambusto Bilgamesh disturbò Huwawa 
nella sua tana, 
questi scagliò contro di lui le sue aure di terrore. 
Bilgamesh fu sopraffatto [da uno stordimento,] come se dormisse, 
[Enkidu] fu colto [da un torpore,] come inebetito. 
I figli della sua città che erano andati con lui 


come cuccioli tremanti si accovacciarono ai suoi piedi. 70 
Enkidu si levò, era stato un sogno, rabbrividì, era stato un sonno 
profendo. 


Si strofinò gli occhi con le mani, c'era un silenzio desolato. 


Egli lo toccò con la mano, ma non riuscì a riscuoterlo, 

gli parlò, ma non ricevette risposta: 

«Tu che giaci, tu che giaci, 75 

o Bilgamesh, giovane signore di Kullab, quanto a lungo giacerai? 

Scura è la montagna, su di essa calano le ombre, 

i raggi del sole vespertino sono spariti, 

a testa alta il sole è entrato nel ventre di Ningal, sua madre: 

o Bilgamesh, quanto a lungo giacerai? 80 

I figli della tua città, che sono venuti con te, 

non farli attendere ai piedi della montagna, 

non costringere le madri che li generarono a filare nella piazza 
della tua cittàl ». 

[Questo messaggio] gli sussurró nell'orecchio destro, 

la sua parola di guerriero lo avvolse come un drappo. 85 


Egli [Bilgamesh] prese trenta sicli d'olio e li strofinò sul petto, 
si alzò sulla Grande Terra come un bue [a carponi,] 
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curvò il collo verso il basso ed esclamò: 
« Per la vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, 
e di mio padre, il puro Lugalbanda! 
Dovrei comportarmi come un bimbo atterrito nel grembo 
di Ninsun, la madre che mi generò? ». 90 
E una seconda volta gli disse: 
«Perlavitadellamadre che mi generò, la dea Ninsun, e di mio padre, 
il puro Lugalbanda! 
Finché non scoprirò se quell'essere è un uomo o un dio, 
il mio piede diretto alla montagna non rivolgerò verso la mia 
città! ». 
Il servitore — che rende bella la vita, rende dolce la vita — 95 
rispose al suo padrone: 
« Mio signore, tu non hai posato gli occhi su quell'essere, 
il tuo cuore non è atterrito, 
ma io ho posato gli occhi su di lui, il mio cuore è atterrito: 
egli è un guerriero, i suoi denti i denti di un drago, 
il suo occhio l'occhio di un leone! 100 
Il suo petto è un torrente in piena, 
la sua fronte divora il canneto, nessuno gli si può avvicinare, 
come un leone mangia-uomini, [sulla sua lingua] il sangue 
non discolora mai. 
Mio signore, tu continua a salire la montagna, ma lascia che io 
torni in città: 
racconterò a tua madre che tu vivi, sicché ella rida di gioia, 
dovrò poi raccontare a tua madre che sei morto, sicché ella pianga 
di dolore? ». 105 
« Orsù, Enkidu! Due uomini uniti non morranno: chi è legato 
a un battello non può annegare, 
nessuno può tagliare una corda a tre fili, 
un'inondazione non può spazzare via un uomo dalle mura, 
un incendio in un capanno di canne non può essere estinto! 
Unisciti a me, io mi unirò a te, chi mai potrà nuocerci allora? 110 
“Dopo che affondò, dopo che affondò, 
dopo che la barca di Magan affondò, 
dopo che la chiatta affondò, dopo che la nave da carico affondò, 
la barca a rimorchio fula barca che diede la vita prendendo 
(i superstiti) a bordo". 
Orsù, andiamo da lui, posiamo gli occhi su di lui! 115 
Presto, andiamo da lui! 
“La paura si combatte con la paura, 
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l'astuzia con l'astuzia". 
Comunque tu la pensi, orsù, andiamo da lui ». 


Nessun uomo si avvicina a meno di sessanta pertiche 

di distanza, 120 
e già Huwawa ha occupato la sua casa di cedro. 
Se volge l'occhio verso qualcuno, è l'occhio della morte, 
se scuote la testa verso qualcuno, è il cenno che lo condanna. 
Quando si rivolge a qualcuno, non usa mezzi termini: 
«Per quanto capace tu sia, non tornerai a casanella città 

della madre che ti generól ». 125 


Il terrore, la sua aura di terrore pervase i muscoli, pervase i piedi 
(di Bilgamesh), 

(egli) non riusciva ad azareil piede da terra. 

Il suo piede era tenuto saldamente perl'alluce, 

il suo fianco, il suo ... essa pervase. 

«Oh, salve! Virgulto assai cresciuto, 

nobile, delizia degli dei, 

bue adirato pronto alla lotta, 

ben sapeva tua madre come fare un bambino, 

ben sapeva la tua nutrice come allattare un poppante! 

Non aver paura, poggia a terra ambo le mani! ». 135 

Egli poggió a terra ambo le mani, poi gli disse: 

«Per la vita della madre che mi generó, la dea Ninsun, e 
di mio padre, il puro Lugalbandal 

Dove dimori sulla montagna, non é noto! Dove dimorisulla montagna, 
dovrebbe essere noto: 

lascia che ti invii la mia sorella maggiore, Enmebaragesi, perché sia 
tua sposa sulla montagna! ». 

E di nuovo disse: 140 

«Рег Іа vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, e 
di mio padre, il puro Lugalbandal 

Dove dimori sulla montagna, non è noto! Dove dimori sulla montagna, 
dovrebbe essere noto: 

lascia che ti invii la mia sorella minore, Peshtur, perché sia 
tua concubina sulla montagna! 

Dammi una delle tue aure di terrore, e io diverrò tuo congiunto! ». 

Quello gli diede la sua prima aura di terrore. 145 

I figli della sua città che erano venuti con lui 

ne tagliarono i rami, li legarono assieme, 

e la deposero ai piedi della montagna. 
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[E una seconda volta egli disse:] 

[< Per la vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, 
e di mio padre, il puro Lugalbanda!] 

[Dove dimori sulla montagna, non e noto! Dove dimori 
sulla montagna, dovrebbe essere noto:] 

[lascia che ti porti nella montagna ...] 

(Non potró allora unirmi alla tua famiglia?] 

[Dammi una delle tue aure di terrore, e io diverró 
tuo congiunto!] ». 

Quello gli diede la sua seconda aura di terrore. 

I figli della sua città che erano venuti con lui UnC 

ne tagliarono i rami, li legarono assieme, 

e la deposero ai piedi della montagna. 


Е unaterzavolta egli disse: 

« Perla vita della madre che mi generó, la dea Ninsun, 
€ di mio padre, il puro Lugalbanda! 

Dove dimorisulla montagna, non è noto! Dove dimori 
sulla montagna, dovrebbe essere noto: 

lascia che ti porti nella montagna 

farina di prima qualità, quale mangiano i grandi dei, 
e bottiglie di acqua fresca. 

Non potrò allora unirmi alla tua famiglia? 

Dammi una delle tue aure di terrore, e io diverrò 
tuo congiuntol ». 

Quello gli diede la sua terza aura di terrore. 

I figli della sua città che erano venuti con lui 

ne tagliarono i rami, li legarono assieme, 

e la deposero ai piedi della montagna. 


E una quarta volta egli disse: 

« Per la vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, 
e di mio padre, il puro Lugalbandal 

Dove dimori sulla montagna, non è noto! Dove dimori 
sulla montagna, dovrebbe essere noto: 

lascia che ti porti [nella montagna] grandi sandali 
per i tuoi grandi piedi. 

Non potrò allora unirmi alla tua famiglia? 

Dammi una delle tue aure di terrore, e io diverrò 
tuo congiuntol ». 

Quello gli diede la sua quarta aura di terrore. 
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I figli della sua città che erano venuti con lui 
ne tagliarono i rami, li legarono assieme, 
e la deposero ai piedi della montagna. 


E una quinta volta egli disse: 

«Per la vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, 
e di mio padre, il puro Lugalbanda! 

Dove dimori sulla montagna, non è пого! Dove dimori 
sulla montagna, dovrebbe essere noto: 

lascia che ti porti nella montagna piccoli sandali 
peri tuoi piccoli piedi. 

Non potrò allora unirmi alla tua famiglia? 

Dammi una delle tue aure di terrore, e io diverrò 
tuo congiunto! ». 

Quello gli diede la sua quinta aura di terrore. 

I figli della sua città che erano venuti con lui 

ne tagliarono i rami, li legarono assieme, 

e la deposero ai piedi della montagna. 


E una sesta volta egli disse: 

«Perla vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, 
e di mio padre, il puro Lugalbanda! 

Dove dimori sulla montagna, non è noto! Dove dimori 
sulla montagna, dovrebbe essere noto: 

lascia che ti porti nella montagna 

cristallo di rocca, calcedonio e lapislazzuli. 

Non potrò allora unirmi alla tua famiglia? 

Dammi una delle tue aure di terrore, e io diverrò 
tuo congiunto! ». 

Quello gli diede la sua sesta aura di terrore. 

I figli della sua città che erano venuti con lui 

ne tagliarono i rami, li legarono assieme, 

e la deposero ai piedi della montagna. 


[E una settima volta egli disse:] 

[« Perla vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, 
e di mio padre, il puro Lugalbanda!] 

[Dove dimori sulla montagna, non é noto! Dove dimori 
sulla montagna, dovrebbe essere noto:] 

[lascia che ti porti nella montagna ...] 

[Non potrò allora unirmi alla tua famiglia?] 
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[Dammi una delle tue aure di terrore, e io diverrò 
tuo congiunto!] ». 

[Quello gli diede la sua settima aura di terrore.] 

(I figli della sua città che erano venuti con lui] 

[ne tagliarono i rami, lilegarono assieme,] 

[e la deposero ai piedi della montagna.] 


Avendo esaurito le sue sette aure di terrore, quello si avvicinò 
alla propria tana. 
Come a un serpente nello scalo dei vini, lui gli andò dietro, 150 
e facendo come per baciarlo, lo colpì sulla guancia con un pugno. 
Huwawa digrignò i suoi bianchi denti, aggrottò la fronte. 
Come per catturare un toro selvatico, gli lanciò adosso 


una corda, SiA 
come per trarre prigioniero un soldato, gli legó le braccia. 
Huwawa parlò a Bilgamesh: UrG 
«О guerriero ingannevole, [tu mi fai un tortol] ». 
I due uomini (fissarono] le redini ... su di lui. 
[ Trascinando] il guerriero fuori dalla sua tana, “Siediti!” 
gli [disse,] 
[trascinando] Huwawa fuori dalla sua tana, “Siediti!” 
gli [disse.] 
Il guerriero si sedette, in preda ai singulti cominció 
a [piangere,] UrA 
Huwawa si sedette, in preda ai singulti cominció 
a piangere. 


Huwawa [rivolse] una supplica a Bilgamesh: 

« O Bilgamesh, liberami! 
AI dio Sole fammi dire una parola! 
O Utu, io non conobbi mai né una madre che mi partorisse, 

né un padre che mi allevasse, 155 
io fui partorito nelle montagne, fosti tu ad allevarmi! 
Bilgamesh giurò sul cielo, giurò sulla terra, giurò sugli Inferil ». 
Prendendogli la mano, si prostrò dinanzia lui. 
Allora il nobile Bilgamesh —il suo cuore ebbe pietà di lui — 
parlò al suo servitore Enkidu: 
«О Enkidu, che l'uccello catturato voli via al suo nido, 
che il soldato catturato torni tra le braccia di sua madre! ». 


160 


Enkidu rispose a Bilgamesh: 
« Oh, urra! Virgulto assai cresciuto, 
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nobile, delizia degli dèi, 165 
bue adirato pronto alla lotta, 
giovane signore Bilgamesh, onorato in Uruk, 
ben sapeva tua madre come fare un bambino, 
ben sapeva la tua nutrice come allattare un poppante! 
Anche il più eccelso, se gli manca il giudizio, 170 
Namtar divorerà, ed egli non lo saprà! 
Se l’uccello catturato vola via al suo nido, 
se il soldato catturato torna tra le braccia di sua madre, 
tu non farai ritorno alla città della madre che ti generò! 
Un guerriero catturato rimesso in libertà, una sacerdotessa 
catturata [restituita] al chiostro, UnB 
un sacerdote catturato restituito alla parrucca, dai tempi 
antichi [chi ha mai visto una cosa simile?] 
La [strada di] montagna egli [confonderà davanti a te,] 
[il sentiero di montagna] egli [confonderà davanti a te] ». 
[Il guerrieró prestò] orecchio a ciò che egli aveva detto, 
Huwawa parló a Enkidu: 175 
«O Enkidu, tu gli dici parole malvage su di me: 
un tirapiedi lavora per campare, e segue in tutto il suo padrone. 
Perché dirgli parole malvage? ». 
Ma mentre pronunciava queste parole, 
furente di rabbia Enkidu gli staccò la testa dal collo. 
La misero in una borsa di pelle, 180 
ela portarono innanzi agli dei Enlil e Ninlil. 
Dopo avere baciato il suolo innanzi a Enlil, 
egli gettò a terra la borsa e riversò fuori la testa. 
La posero di fronte a Enlil. 
Quando Enlil vide la testa di Huwawa, 185 
ció che Bilgamesh aveva fatto lo incolleri: 
« Perché hai fatto questa cosa? 
Era forse decretato che il suo nome fosse spazzato via dalla terra? 
Egli avrebbe dovuto sedersi davanti a te, 


avrebbe dovuto mangiare il pane che mangiavi tu, 190 
avrebbe dovuto bere l'acqua che bevevi tu, 
avrebbe dovuto essere trattato nel modo appropriato ». 

Dal suo trono Enlil distribui le sue aure celesti: UnB 
la sua prima aura la diede al campo, Ni 
la sua seconda aura la diede al fiume, 

195 


la sua terza aura la diede al canneto, 
la sua quarta aura la diede alleone, 
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la sua quinta aura la diede ai boschi, 

la sua sesta aura la diede al palazzo, 

la sua settima aura la diede alla dea Nungal, 

le aure restanti le tenne per sé. 200 
Onore al possente Bilgamesh, 

lode alla dea Nissabal 


22. «Furente di rabbia Enkidu gli staccò la testa dal cello». 


Versione B: « Oh, urra! » 


Il poema più breve e meno popolare su Bilgamesh e Huwawa 
non è ancora stato integralmente ricostruito. Oltre a essere chiara- 
mente più concisa della Versione A, la Versione B mostra molte va- 
rianti minori. Una differenza significativa tra i due poemi riguarda 
la trama. Nel punto nodale della storia, quando Bilgamesh si risve- 
glia dal sonno provocato dalle aure di Huwawa, anziché incoraggia- 
re il pavido Enkidu con una dimostrazione di spavalderia, qui l'eroe 
dubita della sua capacità di eguagliare il mostro in forza, e prega il 
suo dio, Enki, di ‘emergere’ nelle sue parole. Con questa frase egli 
intende dire, a mio avviso, che il dio dell’inganno deve ispirarlo a 
superare il suo avversario con un discorso astuto. Attraverso Enki- 
du, che a quanto pare se ne esce con le esatte parole che Bilgamesh 
dovrà usare, Enki fa proprio questo, e la scena si sposta direttamen- 
te all'incontro con Huwawa e all’ingraziante diplomazia di Bilga- 
mesh. 


L'unica edizione accademica è Dietz Otto Edzard, ‘Gilgamesh und Huwa- 
wa’. Zwei Versionen der sumerischen Zedernwaldepisode nebst einer Edition von 
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Version ‘B’, in « Philosophisch-historische Klasse, Sitzungsberichte 1993 », 
IV, Bayerische Akademie der Wissenschaften, Munich, 1993. 


Oh, urrà! Virgulto assai cresciuto, 

nobile, delizia degli dei, 

bue adirato pronto alla lotta, 

giovane signore Bilgamesh, onorato in Urukl 


Bilgamesh: 


«In Uruk un uomo muore, e la mente è affranta, 5 

un uomo perisce, e il cuore si addolora. 

Io mi affacciai dai bastioni, 

vidi un cadavere sul pelo dell’acqua. 

La mente dispera, il cuore è affranto: 

la fine della vita è inevitabile — 10 

i grevi, opprimenti Inferi, che nessun uomo risparmiano: 

“Nessun uomo, per quanto alto, può scavalcare una montagna, 

nessun uomo, per quanto largo, può cingere una montagna!” — 

poiché nessun uomo può stornare la fine della vita, 

per la vita della madre che mi generò, la dea Ninsun, mio padre, 
[il puro] Lugalbanda, 15 

e il mio dio Enki, il signore Nudimmud ... ». 


* k k 


« [Io entrerò nella foresta e butterò] giù [un grande cedro,] 

RA terminerò, 

рег... farò entrare [i legno che avrò buttato] giù! ». 

[Il suo servitore Enkidu] gli parlò: 

« [Mio signore, se] tu vuoi entrare nella [montagna,] 

(il dio Utu] deve esserne informato! 

Se tu vuoi entrare nella [Montagna] Abbatti-Cedri, 25 

Utu deve esserne informatol 

Le cose concernenti la montagna riguardano Utu, 

le cose concernenti la Montagna Abbatti-Cedri riguardano 
il Giovane Eroe Utu». 

Il celeste Utu indossò il suo ornamento di lapislazzuli, 

si fece avanti a testa alta. 

Bilgamesh, il signore di Kullab, portò al naso il puro scettro 
che aveva in mano: Е 

«О Utu, io voglio entrare nella montagna, che tu mi sia d'aiuto! 
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20 


30 


Io voglio entrare nella Montagna Abbatti-Cedri, che tu misia 
d'aiuto! ». 


Жжжж 


[Sette guerrieri essi erano, figli di una sola madre, ] 

[questi sette il guerriero, il Giovane Eroe Utu, diede a Bilgamesh:] 
[« Il primo, il più anziano, ha zampe leonine e grinfie aquiline,] 
[il secondo è un cobra dalle fauci spalancate ...,] 

[il terzo un drago serpentino che scaglia ...,] 40 
[il quarto sputa fuoco ...,] 

[il quinto] ... può afferrare ..., 

[il sesto,] un torrente in piena che flagella le [montagne,] 
ilsettimo esplode come una folgore che nessuno può deviare: 

nei cieli essisplendono, in terra conoscono i sentieri, 45 
nei cieli sono stelle che brillano dall'alto, 

in terra [conoscono] la strada per Aratta, 

[come] mercanti essi conoscono i sentieri, 

come piccioni essi conoscono ogni anfratto delle montagne: 
attraverso i passi di montagna ti conducano ». 50 


Nella sua città Bilgamesh organizzò una leva, 

nel [centro di] Kullab egli suonò il corno: 

« O città, chi ha una moglie, da sua moglie! Chi ha un figlio, 
da suo figlio! 

O guerrieri conosciuti, o guerrieri sconosciuti, 

che non avete mogli, che non avete figli: 55 

che tali uomini siano al mio fianco, con Bilgamesh! ». 

Il re usci dalla città, 

Bilgamesh usci da Kullab. 

Prendendo la strada per la Montagna Abbatti-Cedri, 

egli attraversó la prima catena montuosa, non trovó il cedro 


che voleva, 60 
[egli attraversó] laseconda [catena] montuosa, [non trovo 
il cedro che voleva,] B 


[egli attraversò] la terza [catena] montuosa, [non trovò 
il cedro che voleva, ] 

[egli attraversò] la quarta [catena] montuosa, [non trovò 
il cedro che voleva, ] 

[egli attraversò la quinta catena] montuosa, [non trovò 
il cedro che voleva, | 
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[egli attraversò] la [sesta catena montuosa, non trovò 
il cedro che voleva, ] 
ma, attraversando la settima catena montuosa, trovò il cedro 
che voleva. 


Bilgamesh abbatté il cedro, 

ilsuo servitore Enkidu lo fece a pezzi, 

i figli della sua città che erano venuti con lui 
ne fecero una catasta. 


Poi, mentre un guerriero si avvicinava all'altro, 
l'aura [di Huwawa] si dispiegò come un copricapo. 


65 


[Bilgamesh fu sopraffatto, uno stordimento] lo colse come un sonno. 


ж жж 


[Enkidu parlò a Bilgamesh:] 
«[Tu] che dormi, [tu] che dormi, 
o giovane signore Bilgamesh, quanto a lungo dormi[rai]? 
[Scura] è diventata la montagna, [su di essa calano] le ombre, 
i [raggi del sole vespertino sono spariti] ». 
Bilgamesh! si alzò, era stato un sogno, 
rabbrividì, era stato un sonno profondo. 
Si strofinò gli occhi con le mani, c'era un silenzio desolato. 
« Рег la vita della madre che mi genero, la dea Ninsun, 
e di mio padre, il puro Lugalbanda, 
[che] il mio dio [Enki, il signore Nudimmud,] 
[ispiri le mie parole!] 
Io [ho posato gli occhi su di lui, io posso] comprendere: 
egli è un guerriero, i suoi occhi sono occhi di leone, 
ilsuo petto è un torrente in piena, 
lasua fronte divora il canneto, nessuno gli sì può avvicinare, 
come un leone mangia-uomini, sulla sua lingua il sangue non 
discolora mai: 
io non ho la forza di (eguagliare) quel guerriero, invero 
chi ce l’ha? ». 
Il suo servitore Enkidu gli parlò: 


*** 


1. Sulla tavoletta è scritto, erroneamente, « Enkidu». 
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« Perla vita della [madre che ti generò, la dea Ninsun,] e di 
tuo padre, [il puro Lugalbanda,] 93 
[che] il tuo dio Enki[-Nudimmud ispiri] le tue parole: 
“O guerriero, [dove dimori sul]la montagna, dovrebbe essere 
noto: 95 
[ per] i tuoi piedi piccoli siano [fatti] sandali [piccoli,] 
[peri tuoi] piedi grandi [siano] fatti [sandali grandi!]" ». 


Alcune righe sono perdute, e il testo riprende col discorso di Bilgamesh a 
Huwawa: 


« [Perla vita della] madre che mi partori, la dea Ninsun, e del 
padre che mi generò, il puro Lugalbanda, 103 
[che] il mio! [dio] Enki-Nudimmud ispiri (le mie parole!] 
O guerriero, dove dimori sulla montagna, dovrebbe 
essere noto: 105 
per i tuoi piedi piccoli [siano] fatti sandali piccoli, 
perituoi [piedi] grandi [siano] fatti sandali grandi! ». 


жож ox 


(La prima aura] 
(la diede alui.] 115 
(1 figli della sua città che erano venuti con lui] 
(ne fecero una catasta.] 
(La seconda aura,] 
(la terza aura,] 
[la quarta aura,] 120 
[la quinta aura,] 
[la sesta aura,] 
essi [ne fecero] delle cataste sulla montagna. A 


Avendo esauritole sue sette aure, quello si avvicinò alla propria tana, 

egli lo colpi sull'orecchio con un pugno. 

Huwawa aggrottò la fronte, digrignò i denti contro di lui. 125 

Come per catturare un toro selvatico, gli lanciò addosso una corda, 

come per trarre prigioniero un guerriero, gli legò i gomiti (dietro 
la schiena). 

In preda ai singulti il guerriero cominciò a piangere, 

in preda ai singulti Huwawa cominciò a piangere: 


1. Sulla tavoletta è scritto, erroneamente, « suo ». 
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«O guerriero, mi ingannasti, pur avendo fatto un giuramento 
mi mettesti le mani addosso. 130 
Per la vita del[la madre che ti generò, ] la dea Ninsun, e di 
tuo padre, il puro Lugalbanda, 
[il tuo] dio [Enki-] Nudimmud ispirò le tue parole! 
[Come per catturare un toro selvatico,] mi lanciasti addosso 
una corda, 
[come per trarre prigioniero un guerriero, mi legasti] i gomiti 
(dietro la schienal) ». 
[Allora il] nobile Bilgamesh – il suo cuore [ebbe] pietà 
[di lui] — 135 
parlò al suo servitore Enkidu: 
«Vieni, io libererò il guerriero, 
egli ci farà da guida, troverà per noi il tragitto, egli ci farà 
da guida, W 
egli sarà il mio [portatore] trasporterà la mia sacca ». 
Il suo servitore Enkidu rispose a Bilgamesh: 
«Anche al più eccelso può mancare il giudizio ». м 


жож ж 


« Un guerriero catturato rimesso in libertà, 140 
una sacerdotessa catturata restituita al chiostro, 

un sacerdote catturato restituito alla parrucca, 

dai tempi antichi chi ha mai visto una cosa simile? 

La strada di montagna egli confonderà davantia te, 

ilsentiero di montagna egli confonderà davanti a te, 145 
noi non faremo [ritorno alla città] delle madri che ci generarono! ». 


* жж 


Huwawa diede [risposta] a [ Bilgamesh:] 151 
«La madre che mi partorì era una grotta nelle montagne, 

il padre che mi generò era una grotta nelle alture! 

O Utu, tu mi facesti dimorare tutto solo sulla montagna! ». 
Bilgamesh parlò a Huwawa: 155 
«Vieni, ... » 


Il resto è mancante. 
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BILGAMESH E IL TORO DEL CIELO: «EROE IN BATTAGLIA » 


Il poema intitolato Eroe in battaglia narra la faida tra Bilgamesh e 
la dea Inanna (l’Ishtar sumerica) e la battaglia di Bilgamesh e Enki- 
du contro il Toro del Cielo. Si tratta, dunque, di un precursore 
della Tavoletta VI dell’epopea babilonese, benché l’inizio delle 
due storie sia molto differente. A giudicare dal numero di mano- 
scritti superstiti, questo poema era meno popolare degli episodi 
concementi Akka e Huwawa, e la sua traduzione è irta di difficoltà 
di lettura e di comprensione. Nessuna delle due più importanti 
fonti superstiti proviene dalle scuole di Nippur, che forniscono di 
norma le copie più affidabili: una viene da Mé-Turan, cittadina di 
provincia sul fiume Diyala (Tell Haddad, a nord-est di Baghdad), 
l'altra apparentemente da Dilbat nella Babilonia occidentale (Dai- 
lem, a sud di Babilonia). Peggio ancora, queste due tavolette diffe- 
riscono talvolta per redazione, usano molte grafie non convenzio- 
nali e sono frequentemente corrotte, sicché la traduzione é spesso 
difficile e talora impossibile. Di conseguenza, la resa del poema 
data di seguito non deve affatto essere intesa come definitiva. Si 
spera che future scoperte di nuovi e migliori manoscritti consenti- 
ranno di correggere gli errori di comprensione involontariamente 
commessi in questa sede. 

Dopo un prologo innografico, Bilgamesh inizia a conversare 
con la madre, la dea Ninsun. Lei lo esorta ad assolvere i propri do- 
veri, sebbene ció che egli debba fare sia al momento difficile da 
capire. Il passo si ripete poi in forma narrativa. Poco dopo entra in 
scena Inanna, che, a quanto pare, cerca di impedire a Bilgamesh di 
adempiere le sue funzioni secolari, qui rappresentate dal sedere in 
giudizio. La dea dell'amore sessuale ha altri piani per lui, ma il ver- 
so cruciale, laddove cisi aspetterebbe di leggere: « O Bilgamesh, sii 
mio marito e io sarò tua moglie!» (come nella Tavoletta VI 9 dell'e- 
popea babilonese), non consente questa traduzione, almeno allo 
stato attuale delle fonti. Bilgamesh riporta le avances della dea alla 
madre, aggiungendo che Inanna lo ha accostato presso la porta 
della città, a ridosso delle mura, ossia nel luogo dove le prostitute 
tradizionalmente esercitavano il loro mestiere (cfr. la Tavoletta VII 
117 dell'epopea babilonese). Ninsun gli proibisce di accettare i do- 
ni di Inanna, forse per evitare che si svigorisca. Il titolo con cui é 
chiamata Inanna a questo punto, «la divina Signora del Palazzo» 
(il sumerico Ninegal), é quello che la dea porta nel rito del Matri- 
monio Sacro. In questa cerimonia, meglio nota da un inno sumeri- 
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co del re Iddin-Dagan, vissuto nel diciannovesimo secolo, il re im- 
personava il consorte di Inanna, Dumuzi, e giaceva con lei, garan- 
tendo così al proprio regno il favore della dea. La scelta del titolo 
conferma dunque che le intenzioni di Inanna erano le medesime 
nella storia sumerica e in quella babilonese. 

Bilgamesh incontra di nuovo Inanna quando esce per adempie- 
re un altro dei suoi doveri regali, catturare il bestiame per rifornire 
i recinti di animali della dea, e le dice bruscamente di togliersi di 
mezzo. Possiamo supporre che, nella lunga lacuna che segue, egli 
la trattasse in modo sprezzante, forse anche elencando il fato delle 
sue precedenti conquiste come nell'epopea babilonese. Dopo que- 
stainterruzione, ritroviamo Іпаппа іп lacrime nella sua stanza cele- 
ste, se decifriamo correttamente il testo. Suo padre, An, entra e le 
chiede perché stia piangendo. La dea risponde, a quel che sembra, 
che piange perché non è riuscita a concedersi all'oggetto della sua 
passione. La sua definizione del rude Bilgamesh come un «toro 
selvatico scatenato » ricorda il testo babilonese (Tavoletta I 30). I- 
nanna chiede al padre il Toro del Cielo per uccidere Bilgamesh. 
Egli obietta che il Toro del Cielo pascola nel firmamento (è la co- 
stellazione del Toro), e sulla terra non avrebbe cibo. Facendo una 
scenata, Inanna si mette a gridare e il frastuono è così assordante 
che An cede. Inanna conduce il Toro del Cielo giù a Uruk, dove 
esso divora tutta la vegetazione e beve il fiume fino a prosciugarlo. 

Il passo successivo è danneggiato. Nella ricostruzione qui propo- 
sta, condotta su quelle che sono chiaramente redazioni differenti 
del testo, pare che il cantore di Bilgamesh, Lugalgabangal, veda la 
devastazione causata dal Toro del Cielo e si rechi alla presenza del 
suo padrone. Bilgamesh è nel pieno d’un banchetto, e la notizia 
recata dal suo cantore non lo distoglie minimamente dai suoi ba- 
gordi. Dopo avere concluso il pasto, però, Bilgamesh si prepara alla 
battaglia. Si arma e invita la madre e la sorella a fare sacrifici nel 
tempio del dio Enki. Fa voto di smembrare il Toro del Cielo e dare 
la sua carne in pasto ai poveri. Mentre Inanna osserva dalle mura 
della città, Bilgamesh e Enkidu affrontano il Toro. Enkidu scopre il 
suo punto debole e Bilgamesh puntualmente fa fuori il mostruoso 
animale, poi getta un pezzo della sua coscia contro Inanna. La dea 
si sposta per schivarlo, e l'arto demolisce le mura. Bilgamesh an- 
nuncia di voler fare a lei ciò che ha fatto al Toro del Cielo. In con- 
formità con il suo voto precedente, il Toro è smembrato e la sua 
carne distribuita ai poven. Le sue corna, invece, sono dedicate a I- 
nanna nel suo tempio, l'Eanna. 
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Il significato della faida tra Bilgamesh e Inanna è stato variamen- 
te dibattuto. Secondo alcuni, il conflitto che essa incarna simboleg- 
gerebbe la lotta politica di Sumer, rappresentato da Uruk, per libe- 
rarsi dal giogo imperiale di Akkad, rappresentato dalla dea Inanna. 
Oggi tuttavia appare più probabile che la vicenda si sviluppi a par- 
tire dal ripudio da parte di Bilgamesh della dea della sua città nello 
specifico rito del Matrimonio Sacro; ciò rende meno verosimile 
che Inanna possa essere altri che la grande dea di Uruk, e più 
verosimile che l’opera abbia un diverso messaggio ideologico. Ma 
forse non ne ha nessuno. Lo scopo della poesia cortese, come i poe- 
mi di Bilgamesh (e tanta parte della letteratura sumerica), era pro- 
babilmente solo divertire e intrattenere il re e i suoi ospiti, non 
promuovere un'ideologia politica. 


La più recente edizione accademica del testo, che include nuovi e impor- 
tanti manoscritti, è in Antoine Cavigneaux e Farouk N.H. Al-Rawi (a cura 
di), Gilgames et Taureau de Ciel (Sul. mé.kam). Textes de Tell Haddad IV, in 
« Revue d'assyriologie et d'archéologie orientale», LXXXVII, 1993, pp. 
97-129. Le sigle dei manoscritti che appaiono qui nel margine destro se- 
guono le abbreviazioni ivi adottate. 


Eroe in battaglia, eroe in battaglia, il suo canto voglio cantare! 
Signore Bilgamesh, eroe in battaglia, il suo canto voglio cantare! 
Signore nerobarbuto, eroe in battaglia, il suo canto voglio cantare! 
Bello di membra, eroe in battaglia, il suo canto voglio cantare! 
Giovane signore, il più possente tra i possenti, eroe 


in battaglia, il suo canto voglio cantare! Nbr4 
[Esperto] nella lotta e nelle prove di forza, [eroe 
in battaglia, il suo canto voglio cantare!] Nb 76 
Allegro, eroe in battaglia, il suo canto voglio cantare! Ma 5 


Furente contro i malfattori, eroe in battaglia, il suo canto 
voglio cantare! 


Il re, il signore, la madre che lo generò si rivolse [a lui:] Nc 4° 
«Mio re, scendi al fiume, [prendi] in mano della polvere, lavati 
nel fiume! 


Miosignore, entrare nel boschetto di ginepro è un dovere che conosci, 
... ascia, larma ... 

nella casa del Gipar come pecora maestosa tosati i capelli, Nal 
siediti sul primo ... 

Ciò che si trova nella palude, 

mio re, ciò che si trova nella palude piegalo col remo, 
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mio signore, che i remi affondino per te nell'acqua come un denso 
letto di canne, 

che i suoi ... affondino per te nell'acqua come ...1». 

Alla madre che lo generò egli diede ... Ma 14 

Nel vasto cortile della casa di Inanna 

Bilgamesh [prese la sua] falcein mano, 

il re, entrare nel boschetto di ginepro è un dovere 
che conosce, Na 10° 

nella casa del Gipar come pecora maestosa si tosò i capelli, 

si sedette sul primo... 

Nella palude egli ... 

nella palude il re ..., egli lo piegò col remo, 

per il re i remi affondarono nell'acqua come un denso letto di canne, 

i suoi ... affondarono [per lui nell'acqua] соте... 

Рег..., il cortile ... ... 

nella Grande Corte, senza una lotta, ... ... Nedgc 


In quel momento ella [posò lo] sguardo sul ..., 
la santa Inanna [posò lo] sguardo sul ..., Ma 20 
dal palazzo dell'Abzu ella posò lo sguardo sul ...: 
«O toro selvatico, tu saraiil mio uomo, io non ti lascerò andare, 
o signore Bilgamesh, tu sarai il mio uomo, io non ti lascerò andare, 
nel mio tempio Eanna io non ti lascerò andare a formulare 
sentenze, A15* 
nel santo Gipar io non ti lasceró andare a emettere verdetti, 
nell'amato Eanna del dio An io non ti lasceró andare a formulare 
sentenzel 
O Bilgamesh, sii ..., e io sarò ...1». 
Il re [udi le sue] parole, 
il re [parlò] alla madre che lo genero, 
Bilgamesh [parló al]la dea Ninsun: Ma 30 
«O madre che mi generasti, come ... ... 
sulla soglia della porta della città ... ... 
alla base delle mura della città ... ... 
"O toro selvatico, mio uomo, ... io non ti lasceró andare, 


Bilgamesh, ... io non tilasceró andare, Ma 35 
nel mio tempio Eannaio nontilascerò andare a formulare 
sentenze, 


nel santo Gi par io non ti lascerò andare a emettere verdetti, 
nell'amato Eanna del dio An io non ti lascerò andare 

a formulare sentenze! 
O Bilgamesh, che tu sia ..., e io sarò ...!" ». 


249 


Dopo che ebbe parlato così alla madre che lo 
generò, Ma 40 
la madre che [lo generò rispose a Bilgamesh:] 
«I doni di Inanna non devono entrare nella tua camera, 
la divina Signora del Palazzo non deve indebolire (il tuo) braccio 
da guerriero! ». A110 


Bilgamesh parla a Inanna: 


«Osignora Inanna, non devi bloccare il mio cammino! 
Lasciami catturare tori selvatici sulle montagne, lasciami riempire 
i tuoi bovili! 
Lasciami catturare pecore sulle montagne, lasciami riempire 
i tuoi ovili! 
Lasciamiriempire ... di argento e corniola! ». 
La regina parlò con uno sbuffo, A115 
Inanna parló con uno sbuffo ... 


Lacuna. Quando il testo riprende, Inanna è in cielo per chiedere a suo 
padre An il Toro del Cielo: 


Inanna stava gemendo, [stava piangendo.] 
An a colei che amava ... ... р 
seduta li nella stanza, An [le parlò:] 
«O bambina mia, perché stai gemendo, perché stai piangendo? ». 
«Eil grande toro selvatico scatenato in Uruk, A 11107 
il grande toro Bilgamesh scatenato in Uruk! 
Poiché egli non lasció che io mi dessi a lui, 
io sto gemendo, io sto piangendo! 
O padre mio, ti prego, dammi il Toro del Cielo! 
Fammi uccidere il signore, fammi uccidere il signore, Am 15° 
il signore Bilgamesh, fammi uccidere il signorel ». 
Il grande An rispose alla santa Inanna: 
« O bambina mia, il Toro del Cielo non avrebbe cibo, all'orizzonte 
è ilsuo cibol 
O vergine Inanna, esso pascola dove sorge il sole! 
Io non ti darò il Toro del Cielo ». Ап 20 
Га santa Inanna gli rispose: 
«Allora griderò finché il cielo lambirà la terra! ». 
Fu terrificante, fu terrificante, 
[il grido di] Inanna fu terrificante. Np 15° 
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Il grido [della vergine Inanna] lambi il cielo, il grido lambi 
la terra, 

il grido [della santa Inanna] lambi il cielo, il grido lambi 
la terra, 

esso coprì [il cielo e la terra] come una [coperta,] 
li ammantò come un drappo. 

Chi mai avrebbe potuto parlare alla [santa 


Inanna]? Nk 75° 
Il grande An rispose alla santa Inanna, A п 24° 
egli le diede il Toro del Cielo. A 111 25° 


Come un conduttore di buoila vergine Inanna afferrò la pastoia, 

la santa Inanna portò il Toro del Cielo giù dal cielo. 

In Uruk il toro divorò l’erba, 

nel canale Engilua bevve l’acqua, 

una lega percorse lungo il canale Engilua, ilsuo cuore non fu 
sazio. Aur 307 

Divorò l’erba, mise a nudo la terra, 

divorò le palme da datteri di Uruk, piegandole nelle sue fauci. 

Il toro, lì dov'era, riempiva (tutta) Uruk, 

il toro, da solo, riempiva (tutta) Kullab. 


Il suo cantore, [Lugalgabangal] ... A 111 35° 
quando esso alzò il suo occhio ... ... 
quando esso si piegò ... 


Lacuna. L'ordine delle successive venti righe è incerto, ma il testo può 
forse essere ricostruito in questo modo: 


... egli si avvicinò, Ma 3° 
... [verso il Toro del Cielo] egli levò lo sguardo. ^ Nim 2° 
[Lugalgabangal il cantore venne] al[la presenza di 
Bilgamesh:] 
« [O signore, ] tu stai bevendo, o signore, [tustai bevendo, ] 
o signore Bilgamesh, tu stai bevendo, [o signore, tu stai 


bevendo!] Nj n 2° 
Inanna [ha portato] il Toro del Cielo [giù dal cielo.] A 111 40° 
In Uruk il toro [divora] l'erba, 
nel canale Engilua [beve] l’acqua, Nj 1 5° 
una lega [percorse] lungo il canale Engilua, [il suo cuore non fu 
sazio.] 


Divoral'erba, mette [a nudo] la terra, 
divora le palme da datteri di Uruk, [piegandole] nelle sue fauci. 
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Il toro, lì dov'è, riempie (tutta) Uruk, 
il toro, da solo, riempie (tutta) Kullab ». Nj 11 10° 
Bilgamesh [rispose] a Lugalgabangal, il suo cantore: 
«О mio cantore, intona il tuo canto, strimpella le tue 
corde! Ma 86 
Io berró la birra, riempi il boccale! ». 
Il cantore Lugalgabangal [rispose] al suo padrone Bilgamesh: 
«O mio signore, mangia pure, bevi [pure,] 
quanto a quella faccenda, non ti impensierisce? ». Nk v5° 
[Bilgamesh] rispose al suo cantore Lugalgabangal: 
« Me? Perché mai quella faccenda dovrebbe 
[spaventarmi?] ». Ma 90 


Per colpire il toro [egli imbracciò le sue armi,] 

per colpire il toro Bilgamesh [imbraccio le sue armi:] 

con un perizoma pesante cinquanta mine [si cinse i lombi,] 

un pugnale di sette talenti e mezzo [si appese al fianco, ] 

[la sua] ascia [di bronzo da spedizione prese in mano.] Ma 95 
Sua madre che lo genero ... ... 

sua sorella ... ... ... 

Sua madre [Ninsun] che lo generò ... ... 

[sua] sorella, Peshtur, ... ... 

Bilgamesh ... ... [parlò loro:] Ma 100 
«O madre che mi generasti, [entra nel] tempio di Enki! 

O sorellina Peshtur, [entra nel] suo tempio ... 


aquel...... (sacrifica] buoi, 
aquel...... sacrifica pecore, 

a quel ... che ... versi birra! ». Nn7 

[Ninsun, la madre che lo generò, ] rispose a Bilgamesh: 
«Il Toro del Cielo e tu, tu... ... Malte 
voi due... ... ... 
CIO 

Bilgamesh rispose [a Ninsun, la madre che lo 

genero:] Nn ll 


«Immantinente io colpirò [il Toro del Cielo, ] 
che il suo cadavere sia [gettato] nelle strade strette, 


che le sue interiora [siano gettate] nelle strade larghe, Ma 110 
che gli orfani della [mia città si spartiscano] la sua! carne [a] cesti 
interi, 


1. Testo emendato. Sulla tavoletta si legge: « tua ». 
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che la sua carcassa [sia consegnata] al conciatore, 
che Inanna nell'Eanna [versi olio profumato dalle] fiasche ricavate 
dalle sue due corna! ». 


Un'altra versione del testo vuole che Bilgamesh parli in questo modo di- 
rettamente al Toro del Cielo: 


«lo getterò il tuo cadavere nelle strade strette, 

io getterò le tue interiora nelle strade larghe, 

io [consegnerò] la tua carcassa al conciatore, 

io distribuirò la tua carne a cesti interi agli orfani della città, 

io donerò le tue due corna a Inanna nell'Eanna come fiasche per 
l'olio profumato! ». Ату 10 


Inannasi affacció dai bastioni, 

il toro mugghiò nella polvere. 

Bilgamesh ... /a sua testa, Ma 115 

Enkidu sali sul suo ... 

I figli della sua città che erano venuti con lui, come un vitello non 
aduso al giogo esso li ricopri di polvere. 

Enkidu andò dietro il toro, gli afferrò la coda, 

e gridó al suo padrone Bilgamesh: 


«Oh, urrà! Virgulto assai cresciuto, Ma 120 
nobile, delizia degli dei, 
bue adirato pronto alla lotta, A 1v 20 


ogrande signore Bilgamesh, onorato in Uruk, 
ben sapeva tua madre come fare un bambino, 
ben sapeva la tua nutrice come allattare un poppante! 

O nobile signore Bilgamesh, ... ... Nn31* 
non aver paura, o guerriero senza forza (sufficiente) per conto suo! 
Dove un percorso sicuro ... ... 


o guerriero, ... la tua mano ... 
Il popolo ... ... ... 
il popolo ... ... ... ». Ма 125 


Dopo che Enkidu ebbe parlato così a Bilgamesh, 
[Bilgamesh] con l'ascia da sette talenti colpila sua corona. 
Levando in su la testa il toro precipitò dall'alto, 
ridotto a massa informe come un grumo d'argilla, giacque alsuolo 
come messe mietuta. 
Il re prese in mano un coltello, poiché non v'era 
un macellaio, Ma 130 
mozzò una coscia (per scagliarla) contro Inanna, 
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la fece volare via come una colomba, e demoli i bastioni. 

Il re stava accanto alla testa del toro e piangeva lacrime amare: 

« Cosi come posso demolire (le mura?), allo stesso modo farò 
(con ter)! ». 

E fu proprio come egli aveva detto, 

il suo cadavere lo gettó nelle strade, Ma 135 

le sue interiora le gettó nelle strade larghe, 

la sua! carne la distribui a cesti interi agli orfani della sua? città, 

la sua carcassa la consegnò al conciatore, 

dalle fiasche ricavate dalle sue due corna Inanna nell'Eanna versò 
olio profumato. 

Il Toro del Cielo fu ucciso, o santa Inanna, dolce è la tua 
lode! Ma 140 


23. «Con l’ascia da sette talenti colpì la sua corona». 


BILGAMESH E GLI INFERI: 
«IN QUEI GIORNI, IN QUEI GIORNI REMOTI » 
, 


Anche il poema noto agli antichi come In quei giorni, in quei gior- 
ni remoti era tra i preferiti delle scuole scribali di Nippur e di Urin 
età paleo-babilonese. A differenza degli altri racconti sumerici di 


1. Testo emendato. Sulla tavoletta si legge: « tua ». 
2. Testo emendato. Sulla tavoletta si legge: « tua». 
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Bilgamesh, quest’ opera inizia con un prologo mitico: molto tempo 
fa, poco dopo che gli dèi si furono spartiti l'universo tra loro, vi fu 
un'enorme tempesta. Mentre il dio Enki navigava verso gli Inferi, 
presumibilmente per prendere dimora nel suo dominio cosmico, 
l'Oceano Sotterraneo (Abzu), la grandine si accumulava nella sen- 
tina della sua barca e le onde vorticavano intorno a essa. La tempe- 
sta abbatté un salice sulla riva del fiume Eufrate. Un giorno, men- 
tre passeggiava, la dea Inanna raccolse il salice e lo portó a casa sua 
a Uruk, dove lo piantó e attese che crescesse. Era impaziente di 
farsi costruire dei mobili col suo legno. Mentre l'albero cresceva, 
fu infestato da creature malvage, e Inanna era triste. Raccontò l'in- 
tera storia al dio Sole, suo fratello Utu, ma lui non la aiutó. Allora 
ripeté la storia all'eroe Bilgamesh, che impugno le armi e liberó 
l'albero dai suoi immondi inquilini. Abbatté l'albero e diede a I- 
nanna il legno per i mobili di cui aveva bisogno. Con i resti del le- 
gno si fece due balocchi (non c’è consenso tra gli studiosi su cosa 
fossero questi balocchi: è possibile che si trattasse di una palla e u- 
na stecca). 

Bilgamesh e i giovani di Uruk giocano tutto il giorno con i suoi 
nuovi giocattoli. Gli uomini sono esausti dalla fatica, e le donne 
sono indaffarate a portare loro cibo e acqua. Il giorno successivo, 
quando il gioco sta per riprendere, le donne si lamentano, proba- 
bilmente con gli dèi (come nell’epopea babilonese, Tavoletta I 73 
sgg.), e 1 balocchi cadono in una profonda spaccatura nel suolo fi- 
no agli Inferi. Bilgamesh non riesce a recuperarli e piange amara- 
mente la sua perdita. Il suo servitore Enkidu si offre volontario per 
andare a riprenderli. Bilgamesh lo avverte dei rischi di recarsi negli 
Inferi, il tetro regno della dea Ereshkigal. Se Enkidu vorrà evitare 
conseguenze fatali al cospetto delle ombre dei morti, dovrà mostra- 
re loro il dovuto rispetto. Dovrà comportarsi come se fosse a un fu- 
nerale, agendo con delicatezza e senzaattirare l’attenzione su di sé. 
Negli Inferi si imbatterà nell'orrendo spettacolo della stessa E- 
reshkigal, che giace prostrata іп eternolutto per il figlio Ninazu: gli 
abiti stracciati dal corpo, ella si scortica la carne con le unghie e si 
strappa i capelli. 

Enkidu scende negli Inferi e ignora bellamente moniti di Bilga- 
mesh, sicché viene fatto prigioniero. Bilgamesh implora il dio 
Enlil, a Nippur, di aiutarlo, ma egli rifiuta. Chiede allora aiuto al 
dio Enki, a Eridu. Enki incarica il dio Sole, Utu, di riportare sulla 
terra l'ombra di Enkidu quando, all'alba, sorgerà dagli Inferi. 
Temporaneamente riuniti, Bilgamesh e Enkidu si abbracciano. In 
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una lunga sessione di domande e risposte che costituisce il fulcro 
del poema, Bilgamesh interroga Enkidu sull’ordine che regna ne- 
gli Inferi. Il tono spietatamente pessimista che informa questa par- 
te del testo è alleviato da un certo umorismo e sentimentalismo, e 
reso attuale, almeno in una recensione, da un'allusione storica. Il 
messaggio principale dell’inizio del dialogo tra gli eroi è che più 
figli un uomo ha avuto, e più la sua sete nell’aldilà sarà alleviata 
dalle vivificanti offerte di acqua fresca fatte periodicamente dalla 
sua famiglia. Le ombre dei morti senza figli soffrono più di tutte, 
perché sulla terra non c'è nessuno che compia per loro le necessa- 
rie offerte. 

Il dialogo passa poi a considerare quanti hanno in comune il 
fatto di non poter essere sepolti integri, vuoi perché furono sfigu- 
rati dalla lebbra o da altre malattie, vuoi perché andarono incontro 
a una morte violenta. La ripugnanza all'idea di morire con un cor- 
po sprovvisto di tutte le sue parti persiste ancora oggi nel Vicino 
Oriente. Una recensione assume forse un tono moraleggiante, 
trattando anche di coloro che non hanno onorato i propri genito- 
ri. Al pari di queste, l’esperienza dell’aldilà è dolorosa per la mag- 
gior parte delle ombre; ma, oltre ai padri di molti figli, ve ne sono 
altre che soffrono meno. Coloro che muoiono prematuramente, 
come i bambini nati morti, sono compensati con una vita ultrater- 
rena che trascorre nel lusso. Invece, coloro che sono arsi vivi spari- 
scono nel fumo e non scendono negli Inferi. Di conseguenza, i 
fantasmi di queste persone non potevano essere pacificati, ed era- 
no perciò temuti più di tutti gli altri spiriti che tormentano i viven- 
ti. Bruciare vivi era quindi il fato peggiore di tutti, e rappresenta 
un'acme degnamente raccapricciante del resoconto di Enkidu. 
L'orrore per questo tipo di morte permane tutt’oggi nell'islam. 

In una tradizione manoscritta il testo termina in questo punto, 
ma alcune tavolette dalla città di Ur presentano un seguito, nel 
quale è spiegato più dettagliatamente come prendersi cura dei de- 
funti. Le allusioni storiche in esso contenute fanno pensare che 
questo seguito sia un'aggiunta posteriore, prodotta nella città-stato 
di Girsu. Enkidu racconta che le ombre dei «figli di Sumer e 
Akkad », e particolarmente di Girsu, sono state sopraffatte dalle tri- 
bù amorree, che le tengono lontane dai posti degli Inferi dove si 
ricevono le libagioni di acqua fresca provenienti dal mondo super- 
no e le costringono ad accontentarsi di acqua sporca e contamina- 
ta. Il passo allude chiaramente alla situazione che si verificò a Su- 
mer verso la fine del terzo millennio a.C., quando lo Stato retto 
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dalla Terza Dinastia di Ur crollò sotto la pressione delle incursioni 
amorree e dell'invasione elamita, e le popolazioni stanziali delle 
città della bassa Mesopotamia si trovarono improvvisamente gover- 
nate da dinasti amorrei di ascendenza nomade. Quanti avevano a- 
vuto un'influenza economica e politica sotto i re di Ur risentirono 
senza dubbio della sua perdita a vantaggio dei nuovi arrivati. Quan- 
do Bilgamesh scopre che i suoi stessi antenati negli Inferi hanno 
subito il medesimo fato degli altri « figli di Sumer e Akkad », è colto 
da vergogna e da pietà filiale: nella conclusione del poema, é indot- 
to a foggiare statue dei suoi antenati, a istituire per loro dei riti fu- 
nebri, e a istruire il popolo di Girsu in quegli stessi riti. In tal modo 
imortisaranno pacificati e non minacceranno i vivi. Uno dei mes- 
saggi di questa meditazione sulle aspettative dell'uomo rispetto 
all'aldilà era quindi incoraggiare a un comportamento devoto ver- 
soidefunti e a una corretta esecuzione dei riti. La speciale associa- 
zione di Bilgamesh con questo rito é confermata da antichi docu- 
menti amministrativi, che menzionano la «Riva di Bilgamesh » 
come un luogo in cui i governanti di Girsu facevano realmente of- 
ferte alle ombre dei loro parent. 

Una versione della seconda metà del testo, dalla riga 172 in poi, 
fu tradotta anticamente in accadico e costituisce la Tavoletta XII 
della «Serie di Gilgamesh » babilonese. In quella versione Bil- 
gamesh, oltre che a Enlil e Ea (Enki), chiede aiuto al dio Luna per 
salvare Enkidu. La traduzione del testo accadico segue il poema 
sumerico. 


Questo poema è stato esaustivamente curato da Aaron Shaffer, Sumerian 
Sources of Tablet XII of the Epic of Gilgames, tesi di dottorato, University of 
Pennsylvania, Ann Arbor, University Microfilms, 1963. Materiale ulteriore 
e fornito da Claus Wilcke, Kollationen zu den sumerischen literarischen Texten 
aus Nippur in der Hilprecht-Sammlung Jena, Akademie-Verlag, Berlin, 1976, 
pp. 19-21; Antoine Cavigneaux e Farouk Al-Rawi, New Sumenan literary texts 
from Tell Haddad (ancient Meturan): a first survey, in «Iraq», LV, 1993, pp. 
91-105; e Le Fin de Gilgames, Enkidu et les enfers d'aprés deux manuscrits de Me- 
turan, conferenza inedita; Raymond Jacques Tournay e Aaron Shafter (a 
cura di), L'Epopée de Gilgamesh, Éditions du Cerf, Paris, 1994, pp. 270-74. 


In quei giorni, in quei giorni remoti, 

in quelle notti, in quelle notti lontane, 

in quegli anni, in quegli anni remoti, 

nei tempi antichi, dopo che il necessario divenne manifesto, 

nei tempi antichi, dopo che il necessario fu procurato, 5 
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dopo che il pane fu ingerito nei santuari del paese, 

dopo che i forni del paese furono accesi con i mantici, 

dopo che il cielo fu separato dalla terra, 

dopo che il nome dell'umanità fu stabilito — 10 
allora, dopo che il dio An prese i cieli per sé, 

dopo che il dio Enlil prese la terra per sé, 

e dopo che egli donò gli Inferi alla dea Ereshkigal in dote, 

dopo che egli salpò, dopo che egli salpò, 

dopo che il padre salpò per gli Inferi, 15 
dopo che il dio Enki salpò per gli Inferi, 

sul signore piovvero i piccoli, 

su Enki piovvero i grandi — 

i piccoli erano chicchi di grandine delle dimensioni di un pugno, 
i grandi erano chicchi di grandine che facevano saltare le canne— 20 
nella chiglia della barca di Enki 

si riversarono in un mucchio crescente come una tartaruga. 
Contro il signore, l’acqua davanti alla barca 

azzannava dappertutto come un lupo, 

contro Enki, l’acqua dietro alla barca 25 
flagellava come un leone sanguinario. 


A quell’epoca c’era un albero solitario, un salice solitario, 
un albero solitario, 

che cresceva sulle rive del sacro Eufrate, 

bevendo l’acqua del fiume Eufrate. 

Un possente vento del Sud lo sradicò e spezzò i suoi rami, 30 

l’acqua dell'Eufrate lo sommerse. 

La donna che rispetta la parola di An, 

che rispetta la parola di Enlil, 

raccolse l'albero nelle sue mani e lo portò a Uruk, 

lo portò nel puro giardino di Inanna. 35 

La donna non piantò l'albero con la sua mano, lo piantò con il 
suo piede, 

la donna non innaffiò l'albero con la sua mano, lo innaffiò con il 
suo piede. 

Ella disse: «Quanto tempo prima che іо sieda su un puro trono? ». 

Ella disse: « Quanto tempo prima che io giaccia su un puro letto? ». 

Dopo che cinque anni [furono trascorsi, dopo che dieci anni 
furono trascorsi,] 40 

l'albero era diventato robusto, la sua corteccia non si era spaccata, 

alla sua base un Serpente-che-non-teme-scongiuri aveva fatto la sua 
tana, 
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nei suoi rami un Uccello del Tuono aveva schiuso la sua nidiata, 
nel suo tronco un Demone Fanciulla aveva costruito la sua casa. 

La vergine che ride a cuor contento, 45 
la santa Inanna, stava piangendo. 

Spuntava il giorno, l'orizzonte rischiarava, 

gli uccelli cantavano in coro all'alba, 

quando il dio Sole uscì dalla sua stanza, 

e sua sorella, la santa Inanna, 50 
parlò al Giovane Eroe Utu: 

«O fratello, in quei giorni, dopo che i destini furono fissati, 
quando l'abbondanza scorreva sulla terra, 

quando An si prese i cieli, 

Enlil si prese la terra, 55 
e donò gli Inferi a Ereshkigal in dote, 

dopo che egli salpò, dopo che egli salpò, 

dopo che il padre salpò per gli Inferi, 

dopo che Enki salpò per gli Inferi, 

sul signore piovvero i piccoli, 60 
su Enki piovvero i grandi — 

i piccoli erano chicchi di grandine delle dimensioni di un pugno, 

i grandi [erano] chicchi di grandine che facevano saltare le canne — 
nella chiglia [della] barca di Enki 

si [riversarono in un mucchio] crescente come una tartaruga. 65 
Contro il signore, l'acqua davanti (al]la barca 

azzannava dappertutto come un lupo, 

contro Enki, l'acqua dietro al[la] barca 

flagellava come un leone sanguinario. 


«A quell'epoca c'era un albero solitario, un salice solitario, 
un albero solitario, 70 

che cresceva sulle rive del sacro Eufrate, 

bevendo l'acqua del fiume Eufrate. 

Un possente vento del Sud lo sradicó e spezzó i suoi rami, 

l'acqua dell'Eufrate lo sommerse. 

Іо, la donna che rispetta la parola di An, 75 

io che rispetto la parola di Enlil, 

raccolsi l'albero nelle mie manie lo portai a Uruk, 

lo portai nel puro giardino di Inanna. 

Io,ladonna, non piantail'albero con la mia mano, lo piantai con 
il mio piede, 

io, Inanna, non innaffiai l'albero con la mia mano, lo innaffiai con 
il mio piede. 80 
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Io dissi: “Quanto tempo prima che io sieda su un puro trono?”. 
Io dissi: “Quanto tempo prima che io giaccia su un puro letto?". 


«Dopo che cinque anni furono trascorsi, dopo che dieci anni 
furono trascorsi, 
l'albero era diventato robusto, la sua [corteccia] non si era spaccata, 
[alla] sua base [un Serpente]-che-non-teme-[scongiuri] aveva fatto 
la sua tana, 85 
nei suoi rami un Uccello del Tuono aveva schiuso la sua nidiata, 
nel suo tronco un Demone Fanciulla aveva costruito la sua casa». 
La vergine che ride a cuor contento, 
la santa Inanna, stava piangendo. 
Suo fratello, il Giovane Eroe Utu, non la aiutò in questa 
faccenda. 90 


Spuntava il giorno, l'orizzonte rischiarava, 

gli uccelli cantavano in coro all'alba, 

quando il dio Sole uscì dalla sua stanza, 

e sua sorella, Іа santa Inanna, 

parlò al guerriero Bilgamesh: 95 
«О fratello, in quei giorni, [dopo che] i destini furono fissati, 
quando [l'abbondanza] scorreva sulla terra, 

[quando An] si prese [i cieli,] 

[Enlil] si prese [la terra,] 

e donó gli Inferi [a Ereshkigal] in dote, 100 
dopo che egli salpò, dopo che egli salpò, 

dopo che il padre salpò per gli Inferi, 

dopo che Enki salpò per gli Inferi, 

sul signore piovvero i piccoli, 

su Enki piovvero i grandi — 105 
i piccoli erano chicchi di grandine delle dimensioni di un pugno, 
i grandi erano chicchi di grandine che facevano saltare le canne — 
nella chiglia della barca di Enki 

si riversarono in un mucchio crescente come una tartaruga. 
Contro il signore, l’acqua davanti alla barca 110 
azzannava dappertutto come un lupo, 

contro Enki, l'acqua dietro alla barca 

flagellava come un leone sanguinario. 


«A quell'epoca c'era un albero solitario, un salice solitario, 
un albero solitario, 
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che cresceva sulle rive del sacro Eufrate, 115 

bevendo l'acqua del fiume Eufrate. 

Un possente vento del Sud lo sradicó e spezzó i suoi rami, 

l'acqua dell'Eufrate lo sommerse. 

Io, la donna che rispetta la parola di An, 

io che rispetto la parola di Enlil, 120 

raccolsi l'albero nelle mie mani elo portai in Uruk, 

lo portai nel puro giardino di Inanna. 

Io,la donna, non piantai l'albero con la mia mano, lo piantai con 
il mio piede, 

io, Inanna, non innaffiai l'albero con la mia mano,loinnaffiai con 
il mio piede. 

Io dissi: “Quanto tempo prima che io sieda su un puro trono?". 125 

Io dissi: *Quanto tempo prima che io giaccia su un puro letto?". 


«Dopo che cinque anni furono trascorsi, dopo che dieci anni 
furono trascorsi, 
l'albero era diventato robusto, la sua corteccia non si era spaccata, 
alla sua base un Serpente-che-non-teme-scongiuri aveva fatto 
la sua tana, 
nei suoi rami un Uccello del Tuono aveva schiuso la sua 
nidiata, 130 
nel suo tronco un Demone Fanciulla aveva costruito la sua casa ». 
La vergine che ride a cuor contento, 
la santa Inanna, stava piangendo. 
Dopo che sua sorella gli parló cosi, 
suo fratello Bilgamesh la aiutó in questa faccenda. 135 


Si cinsei lombi con un perizoma di cinquanta mine, 
trattando cinquanta mine come trenta sicli. 
La sua ascia di bronzo da spedizione, 
quella di sette talenti e sette mine, egli presein mano. 
Nella sua base il Serpente-che-non-teme-scongiuri egli colpi, 140 
nei suoi rami l'Uccello del Tuono prese la sua nidiata e voló 
sulle montagne, 
nel suo tronco il Demone Fanciulla abbandonò la sua casa 
efuggi nelle lande desolate. 
Quanto all'albero, egli lo sradicò e spezzò i suoi rami. 
I figli della sua città che erano venuti con lui 145 
ne tagliarono i rami, li legarono assieme. 
A sua sorella, la santa Inanna, diede il legno peril suo trono, 
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le diede il legno per il suo letto. 
Per sé stesso dalla base si fece una palla, 
dai rami si fece una stecca. 150 
Giocando con la pallala portò nella piazza della città, 
giocando con la ... la portò nella piazza della città. 
I giovani della sua città iniziarono a giocare con la palla, 
con lui montati a cavalluccio su una squadra di figli di vedove. 
«Oh, il mio collo! I miei fianchi! » essi gemevano. 155 
Il figlio che aveva una madre, lei gli portò del pane, 
il fratello che aveva una sorella, lei gli versò dell’acqua. 
AI calar della sera 
egli fece un segno dove la sua palla era stata posta, 
la sollevò davanti a sé e se la portò a casa. 160 
All'alba, dove aveva fatto il segno, egli monto a cavalluccio, 
ma al lamento delle vedove, 
alla protesta delle giovani, 
la sua palla e la sua stecca caddero entrambe in fondo agli Inferi. 
Con ... non riuscì a raggiungerle, 
provò con la mano, ma non riuscì a raggiungerle, 165 
provò con il piede, ma non riuscì a raggiungerle. 
Alla Porta di Ganzir, la soglia degli Inferi, si sedette, 
in preda ai singulti Bilgamesh iniziò a piangere: 
«O mia pallal O mia stecca! 
O mia palla, che non ho goduto fino in fondo! 170 
O mia ..., con cui non ho giocato abbastanza! 
In questo giorno, se solo la mia palla fosse rimasta per me 
nella bottega del falegname! 
O moglie del falegname, come una madre per me! Se solo 
fosse rimasta lì! 
O figlia del falegname, come una sorella minore per me! Se solo 
fosse rimasta li! 
La mia palla è caduta giù negli Inferi, chi me la riporterà su? 175 
La mia stecca è caduta giù a Ganzir, chi me la riporterà su? ». 
Il suo servitore Enkidu gli rispose: 
« Mio signore, perché stai piangendo? Perché hai il cuore gonfio? 
In questo giorno, io stesso ti riporterò su dagli Inferi la tua palla, 
io stesso ti [riporterò] su da Ganzirla tua stecca! ». 180 


Bilgamesh parlò a Enkidu: 
«Se in questo giorno tu scenderai agli Inferi, 
io ti darò istruzioni, tu dovrai seguire le mie istruzioni! 
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lo ti dirò una parola, presta orecchio alla mia parola! 
Non indossare vesti fragranti, 
lo prenderebbero di certo come il segno di uno stranierol 
Non ungerti di olio profumato dalla fiasca, 
al suo aroma di certo ti circonderanno! 
Non gettare un bastone da lancio negli Inferi, 
quelli colpiti dal bastone da lancio di certo ti circonderanno! 
Non tenere una verga di corniola in mano, 
le ombre tremeranno dinanzi a te! 
Non calzare sandali ai piedi, 
ció farà di certo vacillare gli Inferi! 
Non baciare la moglie che amavi, 
non colpire la moglie che odiavi, 
non baciare il figlio che amavi, 
non colpire il figlio che odiavi, 
la protesta degli Inferi ti rapirà! 
A colei che giace, colei che giace, 
alla Madre di Ninazu che giace — 
nessun abito copre le sue spalle lucenti, 
nessun lino è steso sul suo petto lucente, 
le sue unghie brandisce come un rastrello, 
e si strappa [i capelli] come porri ». 


Enkidu non prestò attenzione alla [parola] del suo padrone: 
indossò una veste fragrante, 
lo presero come il segno di uno straniero. 
Si unse di olio profumato dalla fiasca, 
al suo aroma lo circondarono. 
Gettò un bastone da lancio negli Inferi, 
quelli colpiti dal bastone lo circondarono. 
Tenne una verga di corniola in mano, 
le ombre tremarono dinanzi a lui. 
Calzó sandali ai piedi, 
fece vacillare gli Inferi. 
Bació la moglie che amava, 
colpi la moglie che odiava, 
bació il figlio che amava, 
colpi il figlio che odiava. 
La protesta degli Inferi lo rapi. 
[A colei che giace, colei che ріасе,] 
[alla Madre di Ninazu che giace --] 
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195 
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210 
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(XII) 


[nessun abito copriva le sue spalle lucenti,] 
[nessun lino era steso sul suo petto lucente,] 
[le sue unghie brandiva come un rastrello,] 
[e si strappava i capelli come porri.] 
Dal quel giorno infausto fino al settimo giorno 
dopo, Mt, 10 
dagli Inferi il suo servitore Enkidu non usci. 
Il re emise un gemito e pianse lacrime amare: 
«Il mio servitore preferito, [il mio] compagno fedele, 
colui che mi consigliava — gli Inferi [lo hanno rapito!] 
Namtar non lo ha rapito, Azag non lo ha rapito, 
gli Inferi [lo hanno rapito!] 
Lo spietatointendente di Nergal non lo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito! Mt, 15 
Non è caduto in battaglia, sul campo degli uomini, 
gli Inferi lo hanno rapito! ». 
Il guerriero Bilgamesh, figlio della dea Ninsun, 
si recò da solo all'Ekur, la casa di Enlil, 
davanti al dio Enlilegli [pianse:] 
« [O Padre] Enlil, la mia palla è caduta negli Inferi, la mia stecca 
è caduta in Ganzir, 225 
Enkidu è andato a prenderla e gli Inferi [lo hanno rapito!] 
П mio [servitore] preferito, il mio compagnofedele, coluiche mi 
consigliava — [gli Inferi] lo hanno rapito! Mt, 22 
[Namtar non lo ha] rapito, Azag non lo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito! 
Lo spietatointendente di Nergal nonlo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito! 
Non è caduto in battaglia, sul campo degli uomini, 
gli Inferi lo hanno rapito! ». 
Il Padre Enlil non lo aiutò in questa faccenda. [Egli andò 
a Ur.] 230 


24. «Non è caduto in battaglia, sul campo degli uomini ». 
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[Si recò da solo a Ur, la casa di Nanna,] (XII) 
[davanti al dio Nanna egli pianse:] 
« [O Padre Nanna, la mia palla è caduta negli Inferi, la mia 
stecca è caduta in Ganzir, ] 
[Enkidu è andato a prenderla e gli Inferi lo hanno rapito!] 
[Namtar non lo ha rapito, Azag non lo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito!] 
[Lo spietatointendente di Nergal nonlo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito!] 
[Non è caduto in battaglia, sul campo degli uomini, 
gli Inferi lo hanno rapito!] ». 
[Il Padre Nanna non lo aiutò in questa faccenda.] 
Egli andò a Eridu. 


Si recò da solo a Eridu, la casa di Enki, 
davanti al dio Enki egli pianse: 
«O Padre Enki, la mia palla è caduta negli Inferi, la mia stecca 
è caduta in Ganzir, 
Enkidu è andato a prenderla e gli Inferi lo hanno rapito! 
[Il mioservitore preferito, il mio compagno fedele, coluiche mi 


consigliava — gli Inferi lo hanno rapito!] [Mt] 
Namtar non lo ha rapito, Azag non lo ha rapito, gli Inferi 
lo hanno rapito! 235 


Lo spietatointendente di Nergal non lo ha rapito, gli Inferi 
lo hanno rapito! 
Non è caduto in battaglia, sul campo degli uomini, gli Inferi 
lo hanno rapito! ». 
Il Padre Enki lo aiutò in questa faccenda, 
egli parlò al Giovane Eroe Utu, il figlio nato da Ningal: 
«Orsù, quando (come dio Sole) aprirai un varco negli Inferi, 240 
riportagli su dagli Inferi il suo servitore! ». 
Egli aprì un varco negli Inferi, 
in forma di fantasma gli riportò su dagli Inferi il suo servitore. 


Egli lo strinse forte e lo baciò, 

e domandarono e risposero fino a sfinirsi: 245 
«Hai visto l'ordine che regna negli Inferi? 

Se solo potessi dirmelo, amico mio, se solo [potessi dir]melo! ». 
«Se devo [dir]ti l'ordine che regna negli Inferi, 

oh, siediti e piangi! ». « Allora che io sieda e pianga! ». 

« [Colui] che tu toccasti con la gioia nel cuore, 250 
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egli dice: “Sto andando in [sfacelo]". 

Come un [abito vecchio] egli è infestato dai vermi, 

come una crepa [nel pavimento] egli è pieno di polvere ». 
«Ahimè! » gridò il signore, e si sedette nella polvere. 


« Hai visto l’uomo con un solo figlio? ». «L'ho visto ». «Come se 
la passa? ». 255 
«Per il piolo infilato nel suo muro amaramente si lamenta ». 
«Hai visto l'uomo con due figli? ». «L'ho visto ». « Come se 
la passa? ». 
«Seduto su due mattoni mangia una pagnotta ». 
« Hai visto l'uomo con tre figli? ». «L'ho visto ». «Come se 
la passa? ». 
« Beve acqua da un otre appeso alla sella ». 260 
«Haivisto l’uomo con quattro figli? ». «L'ho visto ». «Come se 
la passa? ». 
«Come un uomo con un tiro di quattro asini il suo cuore gioisce ». 
« Hai visto l'uomo con cinque figli? ». «L'ho visto ». « Come se 
la passa? ». 
«Come unbravo scriba dalla mano svelta entra a palazzo con facilità». 
«Hai visto l'uomo con sei figli? ». « L'ho visto». « Come se 
la passa? ». 265 
«Come un uomo con aratri aggiogati il suo cuore gioisce ». 
« Hai visto l'uomo con sette figli? ». «L'ho visto ». « Come se 
la passa? ». 
«Tra le divinità minori egli siede su un trono e ascolta le udienze ». 
« Hai visto l'uomo senza eredi? ». « L'ho visto ». « [Come] se 
la passa? ». 
« Mangia una pagnotta dura come un mattone cotto 
nella fornace». 270 
«Hai visto l'eunuco del palazzo? ». «L'ho visto ». «Come se 
la passa? ». 
«È appoggiato in un angolo come un inutile bastone-alala». 
« Hai visto la donna che non ha mai partorito? ». «L'ho vista». 
_ «Come se la passa? ». 
«E messa da parte come un vaso difettoso, nessun uomo ne gode ». 
«Hai visto il giovane che non ha snudato il grembo della moglie? ». «L'ho 
visto ». «Come se la passa? ». 275 
« Gli fai finire una cordalavorata a mano, egli vi piange sopra». 
«Haivistolagiovanechenonhasnudato il grembo del marito? ». «L'ho 
vista». «Come se la passa? ». 
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«Le fai finire una stuoia di canne lavorata a mano, ella vi piange 
sopra». 278 


KK 


« Hai visto il lebbroso? ». «L'ho visto». «Come se la passa? ». 287 
«Il cibo gli è tolto, la bevanda gli è tolta, egli mangia erba sradicata, 

rovista (il terreno) in cerca di acqua, vive fuori città ». 
« Hai visto l'uomo affetto da pellagra? ». «L'ho visto ». «Come se 


la passa? ». 
«Si contorce come un bue mentre i vermi lo consumano ». 290 
« Hai visto l’uomo divorato da un leone? ». «L’ho visto ». 
« Come se la passa? ». V 


« Amaramente piange: “Oh la mia mano! Oh il mio piede!" ». 
« Hai visto la persona che é caduta dal tetto? ». «L'ho vista ». 
« Come se la passa? ». 
« Nessuno puó riparare le sue ossa. 
Si contorce come un bue mentre i vermi la consumano ». 
« Hai visto l'uomo che il dio Tempesta [ha annegato] in 
un'inondazione?». «L'ho visto». «Come se la passa? ». 
«Sicontorce come un bue mentre i vermi lo consumano ». 
« Hai visto l'uomo che non ha rispettato la parola di sua ma- 
dre e suo padre? ». «L'ho visto ». « Come se la passa? ». 
« Beve acqua pesata su una bilancia, non ne ottiene mai 
abbastanza ». 
« Hai visto l'uomo maledetto da sua madre e suo padre? ». 
В «L'ho visto». «Come se la passa? ». 
«E privato di un erede, il suo fantasma vaga ancora ». 
«Hai [visto] l'uomo caduto in battaglia? ». [«L'ho visto ». «Come 
se la passa?] ». 
«Suo padre! e sua madre gli cullano il capo, sua moglie piange ». 
«Hai visto l'ombra di colui al quale nessuno fa offerte funerarie? ». 
« L'ho vista ». « Come se la passa? ». 
« Mangia gli avanzi dal piatto e le croste di pane gettate per strada ». 
« Hai visto l'uomo colpito da un palo da ormeggio? ». [«L'ho 


visto] ». « Come se la passa? ». 295 
«Che un uomo dicasolo: “О madre mia", e con la costolastrappata ... 
La parte superiore ... il suo pane quotidiano ». 


« Hai visto i bambini nati morti, che non hanno mai avuto un nome 
proprio? ». «Li ho visti». « Come se la passano? ». 


1. Testo emendato. 
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« Giocano tra sciroppo e burro su tavoli d'argento e d'oro». 
« Hai visto l'uomo morto di morte [prematura]? ». «L'ho visto ». 
« Come se la passa? ». 300 
« Спасе sul letto degli dèi». 
«Hai visto l'uomo arso vivo? ». «Non l'ho visto. 
Il suo fantasma non c'era, il suo fumo e salito al cielo ». 


La versione del poema rinvenuta a Nippur termina bruscamente qui. Una 
seconda versione, corrente nel centro provinciale di Mé-Turan, aggiunge 
tre righe che collegano il testo all'inizio del poema Bilgamesh e Huwaua: 


Il cuore era affranto, la sua mente disperata. 
Il re cercó la vita, 
il signore alla Montagna del Vivente rivolse la [sua] mente. 


Una terza recensione, nota da tavolette rinvenute a Ur, prosegue il dialogo: 


«Hai visto l'uomo che ha ingannato un dio e prestato 
un giuramento? ». «L'ho visto ». « Come se 
la passa? ». UET VI 58 
«Non può avvicinarsi ai luoghi degli Inferi ove scorrono 
le libagioni di acqua, egli beve assetato ». 
«Hai visto il cittadino di Girsu nel luogo dei sospiri di suo padre 
e sua madre? ». «L'ho visto ». «Соте se 
la passa? ». v9-10 
« Ciascuno ha davanti mille amorrei, la sua ombra non può 
spingerli via con le mani, non può buttarli a terra 
con il petto. 
Nei luoghi degli Inferi ove scorrono le libagioni di acqua, 
l'amorreo ha la precedenza». 
« Hai vistoi figli di Sumer e Akkad? ». «Li ho visti». « Come 
se la passano? ». 
« Bevono l'acqua dal sito di un massacro, acqua putrida ». 
« Hai visto dove dimorano mio padre e mia madre? ». «Li 


ho visti ». («Come se la passano?] ». v15 
« [Entrambi] bevono acqua dal sito di un massacro, [acqua 
putrida] ». 
* kK ox 
Egli li rimandó a [Uruk,] UET VI 60 


li rimando alla sua città. 
Attrezzatura ed equipaggiamento, accetta e lancia egli mise 
[via] nel deposito, 
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e se la spassò nel suo palazzo. 
I giovani e le giovani di Uruk, i maggiorenti e le matrone 
di Kullab, v5 
guardarono quelle statue e i loro cuori gioirono. 
Egli levò il capo verso il dio Sole che usciva dalla sua stanza 
e imparti istruzioni: 
«О padre mio e madre mia, io vi farò bere acqua pulita! ». 
Il giorno non era ancora al meriggio, ... v10 
Bilgamesh compì i riti funebri. 
Per nove giorni egli compi i riti funebri, 
i giovani e le giovani di Uruk, i maggiorenti e le matrone 
di Kullab piansero. 
E fu proprio come egli aveva detto, 
i cittadini di Girsu ripeterono le sue azioni: v15 
« O padre mio e madre mia, io vi faró bere acqua pulita! ». 
O guerriero Bilgamesh, figlio della dea Ninsun, dolce é 
la tua lode! 


La Tavoletta XII dell'epopea babilonese preserva una versione legger- 
mente diversa delle rr. 172-301 in traduzione accadica: 


«Oggi, se solo avessi lasciato la mia palla nella bottega del falegname! 

(O moglie del falegname che é come una madre] per me! Se solo 
io [l'avessi lasciata!] 

O [figlia del falegname che è come una] sorella minore [per me! 
Se solo io l’]avessi [lasciata!] 

Oggila [mia] palla è caduta giù negli Inferi, 

la mia stecca è caduta [giù] negli Inferi! ». XII 5 

Enkidu [rispose a] Gilgamesh: 

«О padrone, perché piangi con il cuore [gonfio]? 

Oggi io stesso [ti porterò] la palla su dagli Inferi, 

io stesso [ti porterò] la stecca su dagli Inferi! ». 


Gilgamesh [rispose a] Enkidu: XII 10 
«Se [tu scenderai] agli Inferi, 

[devi prestare attenzione alle] mie istruzioni! 

[Non devi indossare] una veste fragrante, 

[tu] ti rivelerai come uno straniero! 

Non devi ungerti di olio profumato dalla fiasca, XII 15 
al suo aroma si raccoglieranno intorno a te! 

Non devi gettare un bastone da lancio negli Inferi, 

quelli colpiti dal bastone da lancio ti circonderannol 
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Non devi tenere uno scettro in mano, 

le ombre tremeranno dinanzia te! XII 20 
Non devi calzare sandali ai piedi, 

non devi fare rumore negli Inferil 

Non devi baciare la moglie che amavi, 

non devi colpire la moglie che odiavi, 

non devi baciare il figlio che amavi, XII 25 
non devi colpire il figlio che odiavi, 

la protesta degli Inferi ti rapirà! 

Colei che giace, colei che giace, la Madre di Ninazu che giace, 

le sue spalle lucenti non sono coperte da una veste, 

i suoi seni sono nudi come fiasche di pietra ». XII 30 


[Quando Enkidu] scese [agli Inferi,] 
non prestò attenzione [alle istruzioni di Gilgamesh:] 
indossò [una veste fragrante,] 
[si] rivelò [come] uno straniero. 
Si unse di olio profumato dalla fiasca, XII 35 
al [suo] aroma si raccolsero intorno a lui. 
Gettò un bastone da lancio negli [Inferi,] 
[le ombre] tremarono, 

quelli [colpiti] dal bastone dalancio lo circondarono. 
Tenne uno scettro in mano, 
[le ombre] tremarono. XII 40 
[Calzò] sandali ai [piedi,] 
[fece] rumore [negli Inferi.] 
[Bacio] la moglie [che amava, ] 
[colpì la] moglie che odiava, 
[baciò il] figlio che amava, XII 45 
[colpi il] figlio che odiava, 
la protesta degli Inferi lo rapi. 
Colei che giace, [colei che] giace, la Madre di Ninazu che giace, 
[le sue] spalle lucenti non erano coperte da una veste, 
i suoi seni erano nudi come fiasche di pietra. XII 50 
Dagli Inferi Enkidu gemette verso il mondo di sopra: 
Namtar [non] lo [aveva] rapito, Asakku non lo aveva rapito, 

gli Inferi lo [avevano rapito!] 
Lo spietato intendente [di Nergal] non lo aveva rapito, 

gli Inferi lo [avevano rapito!] 
Eglinon era caduto dove gli uomini ingaggiano battaglia, 

gli Inferilo avevano rapito! 


270 


Allora il figlio della dea Ninsun [andò] piangendo per il suo 
servitore Enkidu, XII 55 
si recò da solo all'Ekur, la casa di Enlil: 
«O Padre [Enlil,] oggi la mia palla è caduta negli Inferi, 
la mia stecca è caduta negli Inferi! 
Enkidu, che [è sceso] a prender[le, gli Inferi lo hanno rapitol] 
Namtar non lo ha rapito, Asakku non lo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito! XII 60 
Lo spietato intendente di Nergal nonlo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito! 
Egli non è caduto dove gli uomini ingaggiano [battaglia], 
gli Inferi lo hanno rapito! ». 
Il Padre Enlil non gli rispose una parola. 


Egli si recò [da solo a Ur, la casa di Sin:] 
«O Padre Sin, oggi la mia palla è caduta negli Inferi, XII 65 
la mia stecca è caduta [negli Inferi!] 
Enkidu, che [è sceso] a prender(le], gli Inferi lo hanno rapito! 
Namtar поп lo ha rapito, Asakku non lo ha rapito, 

gli Inferi lo hanno rapito! 
Lo spietato intendente di Nergal non [lo ha rapito], 

gli Inferi lo hanno rapito! 
Egli non è caduto dove [gli uomini ingaggiano battaglia], 

gli Inferi lo hanno rapito! ». XII 70 
Il Padre [Sîn non gli rispose una parola.] 


[Egli si recò da solo] a [Eridu, la casa di Enki:] 
«O [Padre Enki, oggi la mia palla è caduta negli Inferi,] 
la mia stecca [è caduta negli Inferi,] 
Enkidu, (che è sceso a prenderle, 
gli Inferi lo hanno rapito!] XII 75 
Namtar non [lo] ha [rapito, Asakku non lo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapitol] 
Lo spietato intendente di Nergal [non lo ha rapito, 
gli Inferi lo hanno rapito!] 
(Egli non è caduto] dove gli uomini ingaggiano battaglia, 
(gli Inferi lo hanno rapitol] ». 
Il Padre Enki (lo aiutó] in [questa faccenda,] 
(egli parló] al Giovane Eroe (Shamash:] XII 80 
«O Giovane Eroe Shamash, [ quando sorgerai nel cielo, ] 
sia [che tu apra] un varco [negli Inferi,] 
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[che tu porti su dagli Inferi] l’ombra di Enkidu [in forma di fantasma!) ». 
Alla [sua] parola ... ... ... 

il Giovane Eroe Shamash ... ... XII 85 
Egli apri un varco negli Inferi, 

portò su dagli Inferi l'ombra di Enkidu in forma di fantasma. 

Essi si abbracciarono e baciarono l'un l’altro, 

scambiandosi pensieri e domande: 

«Oh dimmi, amico mio! Dimmi, amico mio! XII90 
Dimmi cosa hai visto delle vie degli Inferi! ». 

« Non posso dirtelo, amico mio, non posso dirtelo! 

Se ti dicessi cosa ho visto delle vie degli Inferi, 

oh siediti e piangi! ». 

«Allora che io sieda e pianga! ». XI195 
« По, l’]amicoche tu toccasti con la gioia nel cuore, 

[il mio corbocome un] vecchio abitodivoranoi vermi. 

[Enkidu, l' amico che tu] toccasti con la gioia nel cuore, 

[come una crepa nel terreno] è pieno di polvere ». 

[« Ahimè! »] gridò, e si gettò [a] terra, XII 100 
[«Ahime! »] gridò (Gilgamesh,] e si gettò [a terra.] 


«Hai [vistol'uomo con un solo figlio?] ». «L'ho visto. 
[Un piolo e] fissato (nel suo muro] ed egli [amaramente vi] piange 


sopra». 
« [Hai visto l'uomo con due figli? ». «L']ho visto. 
[Seduto su due mattoni] mangia una pagnotta ». ХП 105 


« [Hai vistol'uomo con tre figli?] ». «L'ho visto. 

Beve acqua [dall’otre appeso alla sella] ». 

« Hai [vistol'uomo con quattro figli?] ». «L'ho visto. 

[Come un uomo con un] tiro di [asini] il suo cuore gioisce ». 

« Hai visto [l'uomo con cinque figli?] ». «L'ho visto. XII 110 
[Come un] bravo [scriba] la sua mano è svelta, 

egli entra a palazzo [con facilità] ». 

« Hai visto [l'uomo con sei figli?] ». «L'ho visto. 

[Come un aratore il suo cuore gioisce] ». 

« [Hai visto l’uomo con sette figli? ». «L'ho visto.] XII 115 
[Tra le divinità minori egli siede su un trono e ascolta le udienze] ». 
[« Hai visto l'uomo senza eredi? ». « L'ho visto.] 

[Mangia una pagnotta dura come un mattone cotto nella fornace] ». 

[« Hai visto l'eunuco del palazzo? ». « L’ho visto.] 

Come un fine stendardo é appoggiato in un angolo, 

come ... ...... ». XII 119 
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«Hai visto l'uomo colpito da un palo da ormeggio? ». « L’ [ho visto.] 

Poveri sua madre [e suo padre!] Quando i pioli vengono estratti 
[egli] si aggira». XII 145 

«Hai visto l'uomo [morto di] morte prematura? ». « (L'ho visto.] 

Giace su un letto bevendo acqua pulita ». 

« Hai visto l'uomo che fu ucciso in battaglia? ». «L'[ho visto.] 

Suo padre e sua madre onorano la sua memoria e sua moglie 
[piange] per [lui] ». 

«Hai visto l’uomo il cui cadavere fu abbandonato nella pianura? ». 
«L'ho visto. XII 150 

La sua ombra non é in pace negli Inferi ». 

«Hai visto l'ombra di colui al quale nessuno fa offerte funerarie? ». 
«L'ho visto. 

Mangia gli avanzi dal piatto e le croste di pane gettate per strada ». 


LA MORTE DI BILGAMESH: 
«IL GRANDE TORO SELVATICO SI CORICA » 


Grazie alla recente scoperta a Mè-Turan (Tell Haddad) di molti 
nuovi manoscritti questo poema è oggi assai meglio compreso che 
in passato, ma presenta ancora diverse difficoltà. Le osservazioni 
sulla natura provvisoria della traduzione fatte per Bilgamesh e il Toro 
del Cielosi applicano anche in questo caso. 

Il poema si apre con un lamento per il dolente Bilgamesh. E 
stato ghermito da Namtar, l'emissario della Morte, e giace malato e 
delirante sul suo letto di morte. Nella sua veste di Nudimmud il dio 
Enki mostra a Bilgamesh una visione, nella quale egli partecipa a 
un incontro del concilio degli dèi. All’ordine del giorno c’è il suo 
stesso destino. Gli dèi esaminano la sua carriera eroica, le sue gesta 
nella Foresta dei Cedri, il suo viaggio ai confini del mondo e l’anti- 
co sapere che ha appreso da Ziusudra, il superstite del Diluvio. Il 
loro dilemma è che Bilgamesh, pur essendo un uomo, è il figlio di 
una dea: dovrebbe essere mortale o immortale? Il verdetto finale 
pare essere pronunciato da Enki, il che è appropriato, poiché la 
funzione di questo dio è risolvere i problemi. L'unico mortale, di- 
ce, ad avere conseguito l’immortalità è lo stesso Ziusudra, ma in 
circostanze speciali (descritte nella Tavoletta XI dell'epopea babi- 
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lonese). Malgrado la sua nascita divina, Bilgamesh dovrà scendere 
agli Inferi come tutti gli altri uomini. Ma lì ricoprirà un ruolo spe- 
ciale in quanto capo delle ombre, e giudicherà i morti come Ningi- 
shzida e Dumuzi, due residenti divini degli Inferi. Non solo, ma 
dopo la sua morte Bilgamesh sarà commemorato dai viventi duran- 
te l'annuale Festa delle Luci, allorché i giovani lotteranno tra loro 
(come Gilgamesh fece con Enkidu nell'epopea babilonese). Que- 
sta festa che si teneva nel quinto mese dell’anno babilonese (all'in- 
circa in agosto) è nota altrove per l'accensione cerimoniale di tor- 
ce e bracieri, e come «il mese di Gilgamesh: nel nono giorno i gio- 
vani competono sulle soglie delle case in gare di lotta e prove di 
forza ». Poi Enlil appare e spiega in termini più semplici il messag- 
gio del sogno fino a questo punto: Bilgamesh era nato per essere 
re, ma non può sfuggire al fato inevitabile dell'uomo mortale. Cio- 
nonostante non deve disperare. Negli Inferi si riunirà alla sua fami- 
glia e all'amato Enkidu, e sarà annoverato tra le divinità minori. 

Bilgamesh si sveglia, stupefatto da ciò che ha visto. Il testo a que- 
sto punto è danneggiato, ma sembra che l'eroe cerchi consiglio. In 
ogni caso, il poema include una ripetizione integrale del sogno, e 
la spiegazione più plausibile è che Bilgamesh stia riferendo il so- 
gno a coloro ai quali ha chiesto consiglio in merito (anche se que- 
sta ripetizione letterale non sostituisce la terza persona narrativa 
con la prima, come ci si aspetterebbe). La replica degli interlocuto- 
ri di Bilgamesh è che non deve rattristarsi. La morte è inevitabile, 
anche per un re, ed egli dovrebbe essere fiero dello stato eccelso di 
cui godrà nell'aldilà. 

A questo punto c'è una lacuna nel testo, dopo la quale Bilga- 
mesh, spronato da Enki, si mette all'opera per costruire la propria 
tomba. La lacuna non ci consente di sapere esattamente come 
Enki abbia comunicato con Bilgamesh, ma sembra che l’agente 
fosse un cane anziché un uomo. Il messaggio così trasmesso rispon- 
deva a quanto pare alla domanda su dove situare la tomba di Bilga- 
mesh affinché fosse inviolabile. In ragione della sapienza di En- 
ki, Bilgamesh ordina ai suoi lavoratori di deviare il corso del fiu- 
me Eufrate, e la tomba viene edificata in pietra sul letto del fiume. 
L'harem e le corte reale prendono posto nella tomba e si prepara- 
no ad accompagnare il loro re nell’oltretomba. Questo passo a lun- 
go conosciuto evoca notoriamente l’interramento di massa di inte- 
re abitazioni riportate alla luce negli anni Venti da Sir Leonard 
Woolley nel « Cimitero Reale » di Ur, risalente all’inizio del terzo 
millennio. Per garantire a sé e alla sua scorta un’accoglienza favo- 
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revole negli Inferi, Bilgamesh presenta dei doni alle divinità della 
corte di Ereshkigal (come fa, per conto di Enkidu, nella Tavoletta 
VIII dell'epopea babilonese), poi si corica. L'ingresso è sigillato 
con la grande pietra preparata per l'occasione, e il fiume è restitui- 
to al suo letto affinché il sito della tomba non possa essere scoper- 
to. Il popolo di Uruk è in lutto per il suo re. Ci sono giunti due fina- 
li diversi. Il primo, in uno stato peggiore di conservazione, si limita 
a pronunciare l'elogio del re. L'altro, più didascalico, spiega che 
gli uomini passati e presenti sopravvivono sulla terra nei ricordi dei 
vivi: primo, la pratica di offrire statuette votive nei templi assicura 
l'invocazione continua del nome del defunto, e fornisce un luogo 
peril suo culto funebre; secondo, gli déi hanno organizzato il mon- 
doin modo tale che gli uomini generino famiglie, la cui funzione é 
quella di perpetuare la loro discendenza. 


L'edizione accademica è di Antoine Caivgneaux e Farouk N.H. Al-Rawi, 
Gilgames et la Mort. Textes de Tell Haddad VI, Styx Publications, Groningen, 
1997. 


Il grande toro selvatico si corica, per non rialzarsi mai piu, 
il signore Bilgamesh si corica, per non rialzarsi mai più, 
colui che fu perfetto nella lotta si corica, per non rialzarsi mai più, 
il guerriero che cinge una tracolla si corica, per non rialzarsi 
mai più, 
colui che fu perfetto nella forza si corica, per non rialzarsi 
mai più, M5 
colui che castigò i malvagi si corica, per non rialzarsi mai più, 
colui che proferi saggezza si corica, per non rialzarsi mai piü, 
colui che vigilò sul paese si corica, per non rialzarsi mai più, 
colui che scaló le montagne si corica, per non rialzarsi mai più, 
il signore di Kullab si corica, per non rialzarsi mai più, M 10 
si corica sul suo letto di morte, per non rialzarsi mai più, 
51 corica su un letto di lacrime, per non rialzarsi mai piu. 
Non è in grado di reggersi in piedi, non è in grado di sedere, può 
solo gemere, 
non è in grado di mangiare, non èin grado di bere, puòsolo gemere, 
la stretta di Namtar lo tiene fermo, non è in grado di alzarsi. M 15 
Come un... pesce ... in uno stagno, egli è preso in una [rete,] 
come una gazzella presa al laccio, egli è [tenuto fermo] dove giace. 
Namtar, che non ha mani, che non ha piedi, che [rapisce] l’uomo 
nella notte, 
Namtar, che incorna [... ha afferrato il signore Bilgamesh ...]. M19 


242. 


ж жж 


Per sei giorni [giacque] malato, ... ... 

[il sudore colava] dal suo corpo come grasso (fuso). 
Il signore Bilgamesh [giacque] malato, ... ... 

Uruk e Kullab ... ... 

la voce circolante nel paese ... ... 

Allora il giovane signore [Bilgamesh] ... ... 

[mentre giaceva] sul letto di Namtar ... 

... nel sonno ... [fece un sogno.] 

In quel sogno, il dio [Nudimmud aprì i suoi occhi: ~] 


Nel concilio, il luogo del cerimoniale [degli dèi,] 
[dopo che il signore] Bilgamesh si fu [avvicinato,] 
essi dissero a lui, al signore [Bilgamesh, sul suo conto:] 
«Il tuo caso: dopo avere percorso tutte le strade, 
dopo avere riportato quel cedro unico giü dalla montagna, 
dopo avere colpito Huwawa nella sua foresta, 
dopo avere eretto monumenti per i giorni a venire, 
dopo avere fondato templi degli dèi, 
tu raggiungesti Ziusudra nella sua dimora! 
I riti di Sumer, ivi scordati sin dai tempi remoti, 
i rituali e i costumi — fosti tu a riportarli nel paese. 
I riti del lavaggio delle mani e della bocca riportasti 

in vigore, 


M 50 


M 55 


M 60 


[dopo il] Diluvio fosti tua rendere noti tutti i doveri del paese ... 


ж ж ж* 


« [Ora, Bilgamesh, ] tu sei stato portato qui рег... ». 
[Il volere di Enlil a Enki] essi dissero, 

[a An e Enlil Enki] rispose: 

« [In quei giorni,] in quei giorni remoti, 

[in quelle notti,] in quelle notti remote, 

[in quegli anni,] in quegli anni remoti, 

dopo che [il concilio] ebbe scatenato il Diluvio, 
affinché distruggessimo il seme dell'umanità, 

in mezzo a noi un solo uomo viveva ancora, 
Ziusudra, uno degli uomini, viveva ancoral 


M 66 


M70 


М 75 


Da allora giurammo per la vita del cielo e per la vita della terra, 
da allora giurammo che l'umanità non avrebbe avuto vita eterna. 
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E ora giudichiamo Bilgamesh: 

nonostante sua madre, non possiamo mostrargli pietàl 

Bilgamesh, in forma di fantasma, morto nell’oltretomba, M 80 
sarà il governatore degli Inferi, capo delle ombrel 

Formulerà giudizi, emetterà sentenze, 

ció che dice avrà lo stesso peso della parola di Ningishzida e Dumuzi. 
Allora il giovane signore, il signore Bilgamesh ... ». M84 


Il testo di M si fa confuso, e si interrompe dopo alcune righe. Una versione 
leggermente diversa di questo passo (o, per meglio dire, della sua ripeti- 
zione alle rr. 174 sgg.) è conservata in alcune tavolette di Nippur e può 
essere qui riportata: 


25. «Si terranno incontri di lotta e prove di forza ». 


« [Il dio dei sogni Sissig, figlio di Utu,] 

[gli fornirà la luce negli Inferi, il luogo delle tenebre.] 

[Gli uomini, tutti quelli che ricevono un nome, ] 

[quando le loro statue (funerarie) saranno foggiate nei giorni 
a venire, ] 

[i giovani guerrieri e gli spettatori faranno un semicerchio 
intorno a una soglia, ] 

[e di fronte a essa si terranno incontri di lotta e prove di forza.] 

[Nel Mese delle Torce, la festa dei fantasmi, ] 

[senza la sua presenza, essi non riceveranno Іа luce] ». 

[La Grande Montagna Enlil, il padre degli dèi,] 

[conversò nel sogno con il signore Bilgamesh:] 

[«O Bilgamesh, io ti destinai a un destino di regalità, ma non 
a un destino di vita eterna. ] 
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[Per l'umanità, quale che sia la sua vita, non avere il cuore gonfio,] 
[non disperare, non affliggerti!] 
[Il flagello dell’ umanità è cosi giunto, te l'ho detto,] 
[ciò che (fu fissato) quando il tuo cordone ombelicale fu reciso 
è così giunto, te l'ho detto.] 
[Il giorno più buio dell'uomo mortale ti ha infine raggiunto, ] 
[il luogo solitario dell’uomo mortale ti ha infine raggiunto,] 
[l onda di piena insuperabile ti ha infine raggiunto, ] 
[la battaglia senza scampo ti ha infine raggiunto,] 
[la lotta invincibile ti ha infine raggiunto, ] 
[lo scontro ineluttabile ti ha infine raggiunto!] 
[Ma non scendere alla Grande Città con il cuore annodato 
(dall’ira),] 
[che esso sia sciolto di fronte a Utu,] 
[che sia sbrogliato come fibra di palma e sbucciato come 
una cipolla!] 
Va’ avanti, [quando i grandi dèi] Anunna [siederanno] 
al banchetto funebre, M 103 
verso il luogo ove riposano i sacerdoti-en, ove riposano i 
[sacerdoti-/agar,] 
ove riposano i sacerdoti-/umah e le sacerdotesse-nindingir, M105 
ove riposano le sacerdotesse nindingir, ove riposa ‘il fedele’, 
ove riposano i sacerdoti-guda, ove riposano i sacerdoti coperti di lino, 
il luogo in cui si trovano tuo padre e i tuoi avi, 
tua madre, le tue sorelle, i tuoi parenti, 
il tuo prezioso amico, tuo fratello minore, M 110 
il tuo amico Enkidu, il tuo giovane compagno! 
[ (Lì) nella Grande Città dimorano] governatori e re, 
lì [riposano] capi di eserciti, 
[li riposano capitani di soldati.] 
[Quando nella Grande Città Aralli un uomo ...,] 
(l'uomo ... ... non ...] 
[Dalla casa della sorella la sorella verrà da te,] 
[dalla] casa [del parenteil parente verrà da te,] 
il tuo caro [verrà da te, il tuo tesoro verrà da te,] 
gli anziani della tua città verranno da te! 
Non disperare, non affliggerti, M 120 
perché ora sarai annoverato tra gli déi Anunna, 
sarai considerato uno degli déi minori, 
fungerai da governatore degli Inferi, 
formulerai giudizi, emetterai sentenze, 
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ciò che [dirai] avrà lo stesso peso [della parola di Ningishzida e] 
Dumuzi ». M 125 

Allora il giovane [signore,] il signore Bilgamesh, 

si alzò, era stato un [sogno,] egli tremò, [era stato un sonno 
profondo.] 

[Si strofinò] gli occhi con le mani, c’era un [silenzio] desolato. 

П sogno ... ... ... 


Il sogno ... ... ... M 130 
[Il signore Bilgamesh, signore di] Kullab, 
vdd uos l'eroe della Montagna Scintillante, N, r10* 
[signore di Uruk,] fucina dei grandi dei, 

[si] consultó con ... ...: M 132 


«Perla vita [della madre che mi репего,] la dea Ninsun, 
[mio padre, il puro] Lugalbanda, 
[e il mio dio Enki, il signore] Nudimmud! 
Dovrei comportarmi come un bimbo [atterrito] nel grembo di 
[Ninsun], la madre che mi generò? ». M 135 
...... una grande montagna ..., 
Namtar, che non ha mani, che non ha piedi, che [non sa] 
risparmiare un uomo, 
avendoio ...... [feci un sogno.) 
In quel sogno, il dio Nudimmud apri i mier occhi: — 


« Nel concilio, il luogo del cerimoniale degli dèi, M 140 
dopo che il signore Bilgamesh si fu avvicinato, 

essi dissero a lui, al signore Bilgamesh, sul suo conto: 

“Il tuo [caso:] dopo avere percorso tutte le strade, 

dopo avere riportato quel cedro unico giù dalla montagna, 

dopo avere colpito Huwawa nella sua foresta, M 145 
dopo avere eretto [monumenti] peri giornia venire, 

dopo avere fondato [templi degli déi,] 

tu raggiungesti [Ziusudra nella sua dimora!] 

[I riti di Sumer,] scordati sin dai tempi remoti, 

[i rituali e i costumi — tu] li riportasti nel [paese.] M 150 
I riti del lavaggio delle mani e della bocca riportasti in vigore, 
[dopoil] Diluvio fosti tu a rendere noti tutti i doveri del paese ... 


жож ж 


«“[Ora,] Bilgamesh, [tu sei stato portato qui per ...]". M 156 
Il volere di Enlil a Enki [essi dissero, ] 
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a Ane Enlil Enki [rispose:] 

“In quei giorni, [in quei] giorni remoti, 

in quelle notti, [in quelle] notti remote, M 160 
in quegli anni, [in quegli] anni remoti, 

[dopo che] il concilio ebbe scatenato il Diluvio, 

affinché distruggessimo il seme dell'umanità, 

in mezzo a noi un solo uomo viveva ancora, 

Ziusudra, uno degli uomini, viveva ancora! M 165 
Da allora giurammo per la vita del cielo e per la vita della terra, 

da allora giurammo che l’umanità non avrebbe avuto vita eterna. 
E ora giudichiamo Bilgamesh: 

nonostante sua madre, non possiamo mostrargli pietàl 

Bilgamesh, in forma di fantasma, morto nell’oltretomba, M 170 
sarà il [govermatore degli Inferi,] capo delle ombre! 

[Formulerà giudizi,] emetterà sentenze, 

[ciò che dice avrà lo stesso peso della parola di] Ningishzida 


e Dumuzi. 
[Allora il giovane signore, il signore] Bilgamesh ...”. M 174 
ж ж ж 
«“Il dio dei sogni Sissig, figlio di Utu, (M 180) 
gli fornirà la luce negli Inferi, il luogo delle tenebre. N, v5 


Gli uomini, tutti quelli che ricevono un nome, 

quando le lorostatue (funerarie) saranno foggiate nei giorni 
a venire, 

i giovani guerrieri e gli spettatori faranno un semicerchio intorno 
a una soglia, 

e di fronte a essa si terranno incontri di lotta e prove di forza. 

Nel Mese delle Torce, la festa dei fantasmi, N, v10 

senza la sua presenza, essi non riceveranno la luce”. 


«La Grande Montagna Enlil, il padre degli dèi, 
conversò nel sogno con il signore Bilgamesh: 
“O Bilgamesh, io ti destinai a un destino di regalità, ma non a 
[un destino] di vita eterna. 
Per l'umanità, quale che sia la sua vita, non avere il cuore 
gonfio, N, v 15 
non disperare, non affliggerti! 
Il flagello dell'umanità è cosi giunto, te l'ho detto, 
ciò che (fu fissato) quando il tuo cordone ombelicale fu reciso è 
così giunto, te l'ho detto. 
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Il giorno più buio dell’uomo mortale ti ha infine raggiunto, 
il luogo solitario dell'uomo mortale ti ha infine raggiunto, N,v20 
londa di piena insuperabile ti hainfine raggiunto, 
la battaglia senza scampo ti ha infine raggiunto, 
la lotta invincibile ti ha infine raggiunto, 
lo scontro ineluttabile ti ha infine raggiunto! 
Ma non scendere alla Grande Città con il cuore annodato 
(dall'ira), M 190 
che esso sia sciolto di fronte a Utu, 
che sia sbrogliato come fibra di palma e sbucciatocome una cipolla! 
Va’ avanti, quando i grandi dèi Anunna siederanno al banchetto 
funebre, N, v 28 
verso il luogo ove riposano i sacerdoti-en, ove riposano 
i sacerdoti-lagar, 
ove riposano i sacerdoti-/umaA e le sacerdotesse-nindingir, M195 
ove riposano i sacerdoti-guda, ove riposano i sacerdoti coperti 
di lino, 
ove riposano le sacerdotesse nindingir, ove riposa ‘il fedele”, 
il luogo in cui si trovano tuo padre e i tuoi avi, 
tua madre, le tue sorelle, i tuoi parenti, 
il tuo prezioso amico, tuo fratello minore, M 200 
il tuo amico Enkidu, il tuo giovane [compagno!] N,v? 
(Lì) nella Grande Città dimorano governatori e re, 
lì riposano tutti soli capi di eserciti, 
lì riposano tutti soli capitani di soldati. 
Quando nella Grande Città Aralli un uomo ..., M 205 
l'uomo ... ... non ... 
Dalla casa della sorella la sorella verrà da te, 
dalla casa del parente il parente verrà da te, 
il tuo caro verrà da te, il tuo tesoro verrà da te, N, v10 
gli anziani della tua città verranno da te! M210 
nola verrà da te, 
RA verrà da te, 
РАНЕ verrà da te! 
Non disperare, non affliggerti, 
perché ora [sarai annoverato] tra gli dèi Anunna, 
[sarai considerato] uno degli dèi minori, 
[fungerai da governatore degli Inferi,] 


[formulerai giudizi, emetterai sentenze, ] M 215 
[ciò che dirai] avrà lo stesso peso [della parola di Ningishzida 
e Dumuzi”] ». N vil 
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Dopo che [il giovane signore, il signore] Bilgamesh, 

[il signore di Kullab] raccontò quel [sogno,] 

[i consiglieri] ai quali egli lo raccontò 

[a Bilgamesh] diedero risposta: N, м5 

« [O signore Bilgamesh, qual] è la causa delle tue lacrime? 

Per quale ragione è fatto ...? 

[L'uomo che la morte non] rapi, la Dea Madre deve ancora generarlo! 

[Da quando il seme dell'uomo per la prima volta] ... fu emesso, 

DT non esiste. N, vi 10 

Persino ... il lottatore puó essere preso in una rete da lancio! 

Un uccello del cielo, una volta caduto nella rete, non può sfuggire 
alla mano! 

Un pesce dei mari profondi che il ... non guizza più, 

quando il giovane pescatore getta la sua rete, è intrappolato 
all’interno! 

Nessun uomo, chiunque egli sia, può ascendere ... dal cuore 
degli Inferi, N, v1 15 

dai tempi antichi chi ha mai visto (una cosa simile)? 

Un altro re non vi sarà mai, il cui destino sia simile al tuo. 

Gli uomini, tutti quelli che ricevono un nome — 

dov'è l'uomo ... il cui destino [è simile] al tuo? 

Il governatorato degli Inferi [ apparterrà a te,] 

tu, il tuo fantasma, [sarai annoverato tra gli dèi Anunna,] N, vi 20 

formulerai giudizi, [emetterai sentenze,] 

[ciò che dici avrà lo stesso peso della parola di Ningishzida 
e Dumuzi] ». 


* жж* 


Come ... il suo architetto progettó la sua tomba. M 235 
Gli girava la testa, ma il suo dio, Enki, 

gli mostró il luogo dove il sogno poteva essere risolto. 

Quella visione, il cane del re la risolse, nessun uomo la risolsel 


Il signore fece una leva di lavoratori nella sua città, 

l’araldo suonò il suo corno in tutto il paese: M 240 
« O Uruk, sorgi! Apri una breccia nel fiume Eufratel 

O Kullab, sorgi! Svuota l'Eufrate dell’acqua! ». 

Laleva di Urukera un Diluvio, 

la leva di Kullab era una fitta nebbia! 

Neppurela metà di un solo mese era passata, M 245 


282 


non erano passati cinque giorni, non erano passati dieci giorni, 

aprirono una breccia nell’Eufrate, lo svuotarono dell’acqua, 

i suoi ciottoli posarono attoniti lo sguardo sul dio Sole. 

Poi nel letto dell'Eufrate la terra si seccò. 

Egli costruì la sua tomba in pietra, M 250 

egli costruì i suoi muri in pietra, 

egli fece in pietra le porte dell’ingresso. 

La sbarra e la soglia erano durissima diorite, 

i chiavistelli erano durissima diorite, 

le travi erano fuse in oro, M 255 

nel suo ... egli spostò un pesante blocco di pietra, 
... egli spostò un pesante blocco di pietra, 

... egli dispose ... di ogni sorta, 

[sicché]... ... ... nei giorni a venire, 

... ... [non avrebbero] scoperto, 
. che avessero cercato non ne avrebbero mai scoperta 
l'ubicazione. M 260 

[Così il giovane signore, il signore] Bilgamesh 

stabili in mezzo a Uruk una camera sicura. 


La sua amata moglie, il suo amato figlio, N,1 

le sue amate prima moglie e seconda moglie, 

isuoi amati cantore, maggiordomo e ..., 

ilsuo amato barbiere, [il suo amato] ..., (M 265) 

[i suoi amati] attendenti e servitori, N,5 

[i suoi] amati beni ..., 

furono schierati ai loro posti, come se [partecipassero] a una rivista 
di palazzo in mezzo a Uruk. 

Bilgamesh, il figlio della dea Ninsun, 

presentò i loro doni diplomatici a Ereshkigal, 

presentò i loro regali a Namtar, N, 10 

presentò le loro sorprese a Dimpikug, (M 270) 

presentò i loro doni a Bitti, 

presentò i loro doni a Ningishzida e Dumuzi, 

a Enki e Ninki, Enmul e Ninmul, 

a Endukuga e Nindukuga, N, 15 

aEndashurimma e Nindashurimma, (M 275) 

a Enutila e Enmesharra, 

le madri e i padri di Enlil, 

a Shulpae, il signore della tavola, 

aShakkan e Ninhursanga, N, 20 
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agli dèi Anunna della Santa Collina, (M 280) 
agli déi Igigi della Santa Collina, 
ai [sacerdoti-en] defunti, [ai] sacerdoti-/agar defunti, 
[ai] sacerdoti-lumah e alle sacerdotesse-nindingir [defunti,] 
[ai] sacerdoti-guda, ai sacerdoti coperti di lino e ... 

[defunti.] N, 25 
I doni diplomatici egli ... ... 4 (M 285) 
gli eleganti ... egli ... ... : 
egli presentó i loro regalia ... 
Si coricó su ... coperto con ... 


Bilgamesh, il figlio della dea Ninsun, N, 30 
dove ... ... egli versó (un'offerta di) acqua. 
ж жож 


... Essi portarono ... dentro (la tomba), [sigillarono] il suo ingresso. 


Aprirono l'Eufrate, N, v1113 
le sue acque si riversarono fuori. 
Il suo [luogo di riposo] le acque coprirono (alla vista). N vir 5 


[Poi per il] giovane [signore,] il signore Bilgamesh, 
[la gente] digrignò i denti ..., 

... si strappò [i capelli.] 

La gente ... della sua città, 

non indossò il suo ... ... 
si imbrattò il ... con la polvere. M 295 
Poi per il giovane [signore,] il signore Bilgamesh, 

l'umore dispero, il cuore fu afflitto. 


Gli uomini, tutti quelli che ricevono un nome, 

le loro statue (funerarie) sono state foggiate sin dai tempi antichi, 

e poste in cappelle nei templi degli dei: M 300 

come i loro nomi si pronunciano mai sarà scordato! 

La dea Aruru, la sorella maggiore di Enlil, 

per amore del suo nome ha dato (agli uomini) una prole: 

le loro statue sono state foggiate sin dai tempi antichi, e (iloro 
nomi sono ancora) pronunciati nel paese. 

O Ereshkigal, madre di Ninazu, dolce e la tua lode! M 305 
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Un altro manoscritto si conclude in maniera differente: 


П... del suo ..., incessantemente sotto la cura di Enlil, 

o Bilgamesh, figlio della dea Ninsun, 

... progenie ..., un re che gli sia pari ... non fu mai nato, N, 40 
... non Si trova, ... non esiste, 


o Bilgamesh, signore di Kullab, dolce è la tua lode! 
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APPENDICE 
DALLA TAVOLETTA ALLA TRADUZIONE 


La traduzione dell’epopea di Gilgamesh, o di qualunque altra 
opera dell'antica letteratura mesopotamica, a partire dai mano- 
scritti originali è un compito molto più complesso di una norma- 
le traduzione. Tanto per cominciare, per la gran parte delle opere 
letterarie in sumerico o accadico non esiste un'edizione invalsa, 
come la collana degli Oxford Classical Texts per la letteratura gre- 
ca o latina. Ogni traduttore deve stabilire il proprio testo. Ciò può 
essere fatto in due modi: o accettando come definitivo il lavoro 
degli editori precedenti che hanno letto le tavolette d'argilla origi- 
nali e ne hanno pubblicati i disegni a penna, oppure leggendo per- 
sonalmente tutte le tavolette. In questo libro, la stragrande maggio- 
ranza del materiale in accadico — i capitoli dal primo al terzo e la 
gran parte del quarto — è stata tradotta da tavolette lette di prima 
mano. Le traduzioni dei poemi sumerici del quinto capitolo si affi- 
dano, perlopiù, agli occhi altrui. 

In secondo luogo, sia che il traduttore lavori sulle tavolette, sia 
su disegni altrui, la complessità della scrittura cuneiforme è tale 
che, prima di tradurre, occorre decifrarla. La maggior parte delle 
centinaia di caratteri cuneiformi comunemente usati dagli scribi 
dell’antica Mesopotamia può rendere più di un suono - sillabe o 
mezze sillabe — e molti di essi possono anche significare, da soli, 
parole intere, o persino più parole differenti. Alcuni segni non e- 
sprimono né suoni né parole, bensì fungono da guide silenziose 
per la lettura, determinando per esempio la classe o il numero di 
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un sostantivo. Perciò l'aspirante lettore di una tavoletta d'argilla 
deve prima decidere come un dato segno dovrà essere letto, se co- 
me una parola (e, in tal caso, quale parola), o come una sillaba o 
mezza sillaba (e, in tal caso, quale sillaba o mezza sillaba), o come 
un determinativo muto. Nella pratica questo è più facile di quanto 
sembri, perché anni di esperienza di lettura di lingue scritte in cu- 
neiforme insegnano all’assiriologo quali decifrazioni sono proba- 
bili e quali no. 

Un altro ostacolo sulla via del traduttore è la problematicità in- 
trinseca nell’interpretare lingue morte da così tanto tempo. Col 
sumerico vi sono ancora molte, moltissime difficoltà che intralcia- 
nola nostra comprensione. L'accadico è più facile da intendere ed 
è meglio conosciuto, ma ciononostante vi sono alcune parole il cui 
significato è ancora ignoto. 

Un quarto problema è la natura del materiale su cui i testi sono 
scritti. A differenza di altri antichi materiali scrittori, come il papiro, 
la pergamena, la cera e il legno, l'argilla è assai durevole. Tuttavia vi 
sono pochissime tavolette d'argilla che non sono rotte o danneggia- 
tein qualche modo. Anche una tavoletta d'argilla cotta si disintegre- 
rà se trattata bruscamente. Sappiamo che alcune tavolette di testi 
legali, in special modo i contratti di compravendita, erano cotte a 
lungo perché fungessero da archivi permanenti, e che tali docu- 
menti dovevano essere frantumati con la forza se diventavano nulli 
o datati. La distruzione di una tavoletta cotta richiedeva una forza 
notevole. Minore violenza è necessaria per rovinare la scrittura sulla 
superficie di una tavoletta cruda. Un nemico era il tempo. Vecchie 
tavolette ancora in uso potevano risultare leggermente danneggia- 
te, sicché lo scriba che ne ricopiava il testo poteva essere costretto ad 
appuntare sulla nuova tavoletta le parole «interruzione » o « tot ri- 
ghe rovinate ». Incidenti potevano accelerare l'opera di decadimen- 
to dovuta al tempo. Il crollo di un tetto o di un muro poteva avere 
gravi conseguenze per le tavolette conservate in un edificio, se ab- 
batteva gli scaffali di una biblioteca o distruggeva i grandi recipienti 
in cui i documenti commerciali erano abitualmente conservati. 
Un'armata di invasione poteva provocare un'analoga distruzione 
durante il sacco di una città e la spoliazione dei suoi edifici. Non fu- 
ronosoloi Crociati a distruggere le biblioteche. Anticamente molte 
tavolette furono gettate via di proposito, o usate come materiale di 
fondo nel rifacimento di pavimenti o di panche di mattoni. Ovvia- 
mente queste tavolette sono tra quelle peggio conservate. 

Anche sepolte sotto i cumuli di macerie di edifici crollati o nelle 
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discariche, le tavolette crude erano esposte a danni di altro genere. 
Molti sono i testi che mostrano la cicatrice di un lombrico che vi è 
passato sopra — o, a volte, anche attraverso. E, naturalmente, gli 
scavi di tavolette, leciti o illeciti, causano ulteriori problemi. Può 
essere difficile distinguere le tavolette d'argilla dal contesto circo- 
stante di mattoni di fango, intonaco e altri detriti sbriciolati, sicché 
molte portano i segni di piccone e cazzuola. Anche una tavoletta 
riportata alla luce in condizioni perfette può diventare un disastro 
se ha assorbito i sali presenti nelle acque freatiche della bassa Meso- 
potamia. Se i lavori di restauro non sono corretti e tempestivi i sali 
possono danneggiare completamente la superficie e il corpo di u- 
na tavoletta in via di essiccazione. Una o più di queste diverse tipo- 
logie di danneggiamento possono limitare sensibilmente la leggi- 
bilità di una tavoletta. 

Questo particolare problema — tavolette rotte e testi danneggiati 
— è spesso mitigato dall'esistenza di manoscritti multipli, vale a dire 
di copie dello stesso testo in tavolette differenti. Dove un manoscrit- 
to è rotto o illeggibile, un altro a volte può venire in soccorso. 

Un problema di diverso ordine che assilla il traduttore — e già 
segnalato nell'Introduzione - è l'esistenza in questi antichi poemi 
di numerose lacune che devono ancora essere colmate, e di passi 
ancor più numerosi il cui testo è solo parzialmente preservato. La 
traduzione dei passi frammentari è spesso necessariamente incer- 
ta, sicché la scoperta di una nuova tavoletta a volte può mutare ra- 
dicalmente la nostra comprensione dell'episodio in questione. 

Mettendo ora da parte le difficoltà poste dai buchi nel testo, lo 
scopo di questa Appendice è mostrare come l'assiriologo cerchi di 
superare i primi quattro ostacoli delineati sopra, ovvero come, a 
dispetto dei problemi di leggibilità, decifrazione, lessico e pionieri- 
smo testuale che lo affliggono, egli proceda a restituire il testo e 
darne la traduzione. Quali esempi delle procedure coinvolte ho 
scelto tre passi dell’epopea babilonese: cinque righe dalla Tavolet- 
ta III che descrivono l'adozione di Enkidu da parte di Ninsun (a), 
sette righe dalla Tavoletta X che riportano la reazione apprensiva 
di Siduri alla vista di Gilgamesh (b), e sei righe dalla Tavoletta XI 
che narrano l’inizio della tempesta che portò il Diluvio (c). 

Idealmente, il primo passo per eseguire una traduzione è l'esame 
autoptico dei manoscritti originali. Le tavolette che testimoniano il 
passo (a) sono due, e recano le sigle di mss. M e aa. Il ms. M provie- 
ne dalle biblioteche reali fondate a Ninive, in Assiria, da re Assur- 
banipal e risale perciò alla metà del settimo secolo a.C. (Fig. 26). 
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26. Tavolette di Gilgamesh mss. M (in alto a sinistra), K (in alto a destra) 
e f (in basso); in evidenza i passi (a) e (b). 


Si trova oggi al British Museum. Il pezzo che fornisce il testo del passo 
(a) è composto da tre frammenti distinti incollati assieme, che forma- 
no la metà destra di una tipica tavoletta di Gilgamesh del primo mil- 
lennio, più larga che alta, e divisa su ciascun lato in tre colonne di te- 
sto, sei in tutto. Probabilmente la tavoletta era già rotta anticamente, 
poiché i tre pezzi che compongono la sua parte destra furono rinve- 
nuti separatamente, uno da Austen Henry Layard e Hormuzd Ras- 
sam nel 1850 o 1858, uno da George Smith nel 1874 e uno da Rassam 
al suo ritorno a Ninive all'inizio del 1878. Il primo e il terzo furono 
riuniti da Reginald Campbell Thompson negli anni Venti, il secondo 
fu aggiunto dall'autore nel 1986. (Già nel 1884 Paul Haupt era a co- 
noscenza di altri tre piccoli frammenti di questo manoscritto, ma pur- 
troppo nessuno di loro si congiunge al pezzo qui illustrato. I fram- 
menti che avrebbero formato i ponti trai pezzi disgiunti sono proba- 
bilmente ancora sotto terra). Il ms. aa proviene invece da una biblio- 
teca privata di Uruk, nella Babilonia meridionale, e risale al quarto 
secolo a.C. circa. È la parte destra di una tavoletta dello stesso formato 
del ms. M.Isuoi frammenti furono riportati alla luce, cotti e congiun- 
ti dalla spedizione archeologica tedesca a Warka del 1971-1972, e il 
pezzo si trova oggi all'Iraq Museum. Il fronte, o recto, fu pubblicato da 
Egbert von Weiher nel 1993. Durante una visita a Baghdad quattro 
anni dopo, con mia grande sorpresa, scoprii che sul retro, o verso, 
della tavoletta erano preservate tracce di scrittura che erano sfuggite 
a von Weiher (Fig. 27). Benché frammentarie, queste righe si rivela- 
rono di vitale importanza per la restituzione del passo (a). 


27. Disegno del verso del ms. aa; in evidenza il passo (a). 


Il passo (b) è ricostruito da due tavolette, entrambe al British 
Museum, che nella mia edizione recano le sigle mss. Ke f (Fig. 26). 
La prima proviene dalle biblioteche di Assurbanipal. Comprende 
tre pezzi distinti, che insieme formano la parte maggiore di una 
larga tavoletta da sei colonne. I tre pezzi furono riportati alla luce 
in sette frammenti, rinvenuti in diversi momenti da Layard e Ras- 
sam nel 1850 e 1853, da Smith nel 1874 e da Rassam nel 1878. Seb- 
bene il merito di aver unito due dei sette frammenti all'inizio degli 
anni Settanta dell'Ottocento vada attribuito a George Smith, il pez- 
zo che lui stesso riportò indietro dall'Assiria è rimasto non identifi- 
cato fino a tempi recenti: fu assemblato agli altri da W.G. Lambert 
nel 1963. Il ms. f, che supplisce la parte conclusiva delle righe, as- 
sente nel ms. K, è costituito da tre frammenti contingui vicini 
all'angolo in alto a sinistra di una larga tavoletta scritta a Babilonia 
all'inizio del terzo secolo a.C. (Fig. 11, p. 160). I frammenti furono 
riportati alla luce dalla gente del posto alla fine degli anni Settanta 
dell'Ottocento e acquistati da Rassam e altri agenti del British Mu- 
seum tra il 1877 e il 1880, nell'ambito di tre distinti lotti, per un to- 
tale di duemilasettecento pezzi. Queste tavolette babilonesi, il cui 
numero crebbe presto mediante l'acquisto di molte decine di mi- 
gliaia di altri frammenti, ricevettero al British Museum minore at- 
tenzione delle biblioteche assire di Assurbanipal, e fu soltanto ne- 
gli anni Cinquanta e Sessanta che i pezzi del ms. f vennero identifi- 
cati, riuniti e pubblicati. 

Tre sono le tavolette superstiti per il passo (c): i mss. C, J e T. 
Provengono tutte dalle biblioteche di Assurbanipal e sono conser- 
vate al British Museum, dove il ms. J è esibito nella Galleria meso- 
potamica.! Appartennero tutte a larghe tavolette da sei colonne. 
Due su tre erano già note a George Smith al principio degli anni 
Settanta dell'Ottocento (mss. C e J). Il ms. C fu da lui ricostruito a 


1. Per ragioni economiche i manoscritti del passo (c), che sono molto più noti di 
quelli dei passi (a) e (b), non sono qui riportati. Una fotografia del verso del ms. C 
(British Museum, tavoletta WA K 2252+2602+3321+4486+Sm 1881) è riprodotta 
nel libretto del British Museum, The Babylonian Story of the Deluge and the Epic of Gil- 
gamesh, a cura di C.J. Gadd, British Museum, London, 1929, p. 32. Fotografie del 
celebre frammento di destra del ms. J (WA К 3375) sono state riprodotte spesso; 
per il recto, si veda Henrietta McCall, Mesopotamian Myths, British Museum Publica- 
tions, London, 1990, p. 20, per il verso, si veda Dominique Collon, Ancient Near East- 
em Art, British Museum Publications, London, 1995, p. 30. Una fotografia della 
parte del ms. T che documenta il passo (c) (WA Sm 2131+2196+Rm II 383+390+82- 
5-22, 316) si trova in John Gardner e John Maier, Gilgamesh, Vintage Books, New 
York, 1985, recto e verso alle pp. 276-77, rispettivamente. 
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partire da diciassette piccoli frammenti. Sedici di questi erano stati 
trovati da Layard e Rassam, e gli scavi dello stesso Smith a Ninive 
aggiunsero in seguito un ulteriore frammento. Gran parte della 
superficie del recto è ancora mancante. Il ms. J è un grosso fram- 
mento che costituisce la parte destra di una tavoletta dello stesso 
genere. Il margine inferiore di questa tavoletta fu vetrificato dall’in- 
tenso calore generato quando la cittadella di Ninive andò a fuoco 
nel 612 a.C. Il frammento fu rinvenuto da Layard e Rassam. Un 
pezzo più piccolo, ugualmente vetrificato e che costituisce proba- 
bilmente l'angolo in alto a sinistra della stessa tavoletta, fu trovato 
da Rassam più di venticinque anni dopo, nel 1878. Il ms. T fu mes- 
so assieme in seguito da nove pezzi differenti, la gran parte dei qua- 
li fu riportata alla luce tra gli anni Settanta e Ottanta dell'Ottocen- 
to da Smith e Rassam, e identificata alla fine del decennio da T.G. 
Pinches, il successore di George Smith al British Museum, e da Paul 
Haupt. In assenza di ulteriori frammenti, questo manoscritto è an- 
cora costituito da due parti separate. 

Le fotografie delle tavolette cuneiformi hanno dei limiti che le 
rendono poco adatte alla lettura. Sia la tavoletta, sia il sistema di scrit- 
tura inciso su di essa sono tridimensionali. Una singola fotografianon 
può offrire al lettore i differenti angoli di illuminazione necessari alla 
lettura del cuneiforme, e di solito non mostra chiaramente neppure 
il testo che corre lungo il margine della tavoletta. Per superare queste 
limitazioni si è affermato l’uso, in Assiriologia, di fare disegni a penna 
in scala o « copie » delle tavolette, come quelle che sono state usate 
per illustrare alcuni testi di questo libro. Le mie copie delle fonti dei 
passi (a) e (b) sono date alle Figg. 27 e 28, e possono essere confron- 
tate con le parti evidenziate delle fotografie nella Fig. 26. 

Il passo (a) proviene dalla colonna destra del verso di entrambi i 
manoscritti, vicino al margine superiore della colonna sul ms. aa e 
vicino a quello inferiore sul ms. M. La diversa distribuzione delle 
righe in questione è dovuta al fatto che la suddivisione delle righe 
in colonne nelle tavolette dell’epopea non era standardizzata e 
perciò, sebbene le tavolette inizino e finiscano in punti prefissati 
del poema, non accade lo stesso per le colonne. Nel medesimo 
modo, anche il passo (c) si trova vicino al margine inferiore della 
colonna centrale del recto dei mss. Ce J, ma compare un po’ più in 
alto sul ms. T, verso la metà della stessa colonna. Il passo (b) invece, 

provenendo dall’inizio della Tavoletta X, è preservato vicino al 
margine superiore della prima colonnain entrambi i manoscritti 
che lo testimoniano. 
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28. Particolari dei disegni dei mss. M (in alto), K (al centro) e f (in bas- 
so), che illustrano i passi (a) e (b). 


Il primo passo della traduzione e la decifrazione di ogniriga cosi 
come appare nei manoscritti superstiti tramite la scelta dei valori 
corretti dei segni cuneiformi preservati, e la trasformazione di o- 
gnuno di essi in caratteri latini. Questo processo è chiamato traslit- 
terazione. I segni decifrati come sillabici sono traslitterati in carat- 
teri minuscoli. I segni intesi come parole intere, o logogrammi 
(cioe, parole sumeriche che rappresentano le parole equivalenti in 
accadico), sono resi in maiuscoletto. I segni che fungono da deter- 
minativi sono resi in minuscolo sopralineare. I segni integralmente 
perduti perché danneggiati sono posti tra parentesi quadre intere, 
cosi come le parti iniziali e finali perdute dei segni altrimenti con- 
servati. I segni parzialmente danneggiati sono posti tra mezze pa- 
rentesi quadre, mentre quelli erroneamente omessi dallo scriba 
antico sono restituiti tra parentesi angolari. 
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(b) 


(c) 


124 
125 
126 
127 


128 


10 
11 
12 
13 
14 
15 


16 


101 


102 


103 


104 


105 


106 


mMAMAMAMRA™M™AM™AMA 


— OS NAS OHS OHS ORO 


in-di it-ta-di а-па ti-ik-k [i 4]en-ki-du 


(cere aed ] ana ti-ik-ki Sen-ki-d [ù] 
NIN.DINGIR.RA" S il-qa-a [ ..... -tJa 
OEN i]l- qa-a li°-qu- tu” 

a DUMU.MUNUS-DINGIR™® ü-rab-b[a-a...... -t]a 
[orrido nani do ] d-r[ab-b]a-a tar-bu-'ta” 
a-na-ku “en-ki-dù 3[a...]/il-te-qé а-па [...... 
BRICO IE FASE e]l-[q]a-a ana DUMU-U-tu 
“en-ki-dù 'a-na' [ ...] / ?(gi&-g] ím-masl[i-...... 
[ke TA ааа urn -da] m-me-eq-' iu' 
sa-bi-tum ana ru-gfina-at-t[a-......... ] 
та -q]u i-na- at-ta-al -&um- ma’ 
uS-tam-ma-a <a>-na lib-bi-8$á a-ma-t[a..... ] 
[inserire ec MRS ]-šú a-mat i-qab-b[i] 

itti ra-ma-ni-šá-ma Sii [......... ] 

[ts oit -$] а-та 8i-i im- tal -1 [ik] 
mi-in-de-e-ma an-nu-ü mu-na-’-[........ ] 
EELA EEES ]--ú` mu-na-"’*-ir АМ" [5] 
a-a-nu-um-ma i-Si-raina[....] 

[sande ect: -i]r а-па KA-ia 

e-mur-Su-ma sa-bi-tum e-te-d[il....] 
[ete ee -b]it ‘i-te-dil KA-s[u] 

KA-Sd e-te-dil-ma e-te-l[a-a ........ ] 

[7 -di]l-ma i-te-la-<a> а-па її-'гїї` 

"tar -kul.li Sèr-ra-kal à-n [а-...] 

[soa -glal i-na-as-sah 

[ (assente, scritta sulla stessa riga di 100)] 

il-lak ¢nin-urta’ mi-ibra [ ..... ] 

[ina -i]h-ri u-Sar-di 

Ша er EK ] 

?a-nun-na-ki iš-šu-ú di-pa-[ .. .] 

[EIE S ]- à' di-pa-ra-a-ti 

[ (assente, scritta sulla stessa riga di 102)] 

ina nam-ri-ir-ri-Su-nu u-ha-am-ma-tu m[a-...] 
ИИИ -a] m-ma-tu ma-a-tum 
man [апа-а на DEI ] 

$a 91SKUR &$u-har-ra-as-'su' i-ba--u'(...] 

[e t ord t -b]a-'-ù AN-e 


[ті] т-та nam-ru ana 'da - ['-u] m-[mat] ut-te [r-. ] 


] ut-ter-ru 


Per ciascuna riga, le fonti possono essere combinate fino a otte- 
nere una traslitterazione composita, con le alternative e le lezioni 
inferiori, o varianti, che differiscono dalla traslitterazione composi- 
ta, raccolte alla fine: 


(a) Маа 124 in-di it-ta-di а-па ti-ik-ki *en-ki-dü 
Maa 125 NIN-DINGIR-RA™®“ il-qa-a li -qu-' tu? 
Maa 126 ù DUMU.MUNUS-DINGIR"'5 ú-rab-ba-a tar-bu- ta" 
Maa 127  a-na-ku "en-ki-düà &(a . .. e]l-[q]a-a ana pUMU-ü-tu 
Maa 128  ?en-ki-dà 'a-na'(...] ?[gis-g]ím-mas 1[i-da] m-me- 
eq- Su’ 
Varianti: 125 M: [li-qu-t]a 127 M: il-te-qé 


(b) Kf 10  sa-bi-tum ana ru-qí ina-at- ta-al -óum-' ma" 
Kf 11 us-tam-ma-a «ana lib-bi-Sa a-ma-t [a] i-qab-b [i] 
Kf 12 itti ra-ma-ni-8á-ma Si-iim- "tal -I[ik] 
Kf 13 mi-in-de-e-ma an-nu-ü mu-na-' ir AM™ [4] 
Kf 14  a-a-nu-um-ma i-Si-ra а-па KÁ-ia 
Kf 15  e-mur-$u-ma sa-bi-tum e-te-dil KÁ-š[ú] 
Kf 16 кА- а e-te-dil-ma е-(е- [а-а] а-па à- rà' 


Varianti: lOf:ru-q]u i-na- 1lf:]-$ü a-mat 12 f:ra-ma-ni-s]u-ma 14K 
ina f:i-Si-iJr 15f:sa-b]it i'-te-dil 16 f: i-te-la<a> 


(c) CJ 101 -'tar-kuLli *ér-ra-kal i-na-as-sah 
CJT 102 illak?nin-'urta' mi-ibri ú-šar-di 
CJ 103 “a-nun-na-ki iš-šu-ú di-pa-ra-a-ti 
CJT 104 ina nam-ri-ir-ri-5à-nu ü-ha-am-ma-tu ma-a-tum 
CJ 105 аков su-har-ra-as- su’ i-ba-'-ü AN-e 
CJ 106 [mi] m-ma nam-ru ana 'da-['-u] m-[mat] ut-ter-ru 
Varianti: 101 J: [*€r-ra-g]al C:ü-n[a-assah] 102 C: miihra 105 C:i-ba--u 


Quindi, i segni sillabici che compongono ogni parola vengono 
uniti e i logogrammi sumerici sono resi mediante le parole equiva- 
lenti in accadico. Quello che emerge dalla successione dei segni é 
un testo composto da parole. La procedura é nota convenzional- 
mente come trascrizione, e l'esito è un testo normalizzato. A questo 
punto è possibile avanzare ipotesi sulle parole ancora mancanti: 


(a) III 124 indi ittadi ana tikki Enkidu 
125 ugbakkati да liqutu 
126 и marat-ilt urabbá tarbüta 
127 anaku Enkidu $ a arammu(?) e] а ana marutu 
128 Enkidu ana [ahhüti(?) Gilg] ames аа) mmeqsu 
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(b) X10 sabitum ana ruqi inattalsumma 


11 ustammá ana libbisa amata iqabbi 
12 itti ramanisama si imtallik 
13 mindéma anni muna"ir rimi 
14 ayyanumma isira ana babiya 
15 emursüma sabitum étedil babsa 
16 babsa étedilma éielà ana üru 
(c) XI 101 tarkulli Errakalinassah 
102 illak Ninurta mihri usardi 
103 Anunnakki issu diparati 
104 ina namrirrisunu uhammatü matu 
105 Sa Adad suharrassu iba’u ѕЅатё 
106 mimma namru ana da'ummati utterru 


Dal momento che i passi sono in poesia, occorre chiedersi a que- 
sto punto dove siano le pause e gli accenti che segnano il ritmo del 
testo. Innanzitutto, é possibile identificare coppie di righe, o disti- 
ci, einterpungere di conseguenza. Ciascuna riga di poesia, o verso, 
può essere poi divisa in tre o quattro unità minori, che comprendo- 
no sostanzialmente una parola o una parola e il suo affisso o affissi. 
Talora, nelle opere tarde, si incontrano righe piü lunghe, di cin- 
que o sei unità. Nella poesia babilonese sembra che ciascuna di 
queste unità fosse caratterizzata da una battuta, che cadeva sulla 
sillaba recante l'accento principale. I versi di quattro unità sono 
divisi in due metà uguali da una cesura (11). In questo modo otte- 
niamo un testo che puó essere recitato in un modo che, sperabil- 
mente, un babilonese antico avrebbe riconosciuto (le sillabe ac- 
centate sono sottolineate): 


(a) III 124 indi ittadil ana tikkil Enkidu. 
125 ugbakkatil даі ligütu, 
126 umarat-ilil urabbá tarbüta. 
127 angku| Enkidul $ а arammu(?) 1 e] lgá ll ana marütu, 
128 Enkidu | ana [ahüti(?) || Gilg) ames 
[ida] mmegsu. 
(b X10 sabitum | ana rüqil inattaliumma, 
11 ustammá | ana libbisa M amata igabbi, 
12 ittiramanisamal ў | imtallik: 
13 mindemal annù| muna”ir rimi, 
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14 ayyànumma | isira| ana babiya. 


15 emursuma | sabitum || etedill babsa, 
16 babsal etedilma M étela| ana ати. 
(c) XI 101 tarkullt| Errakall inassah, 
102 illak| Ninurta | mihri| usardi. 
103 Anunnakki | isü | diparati, 
104 ina паттіттіўипи | uhammati | matu. 
105 $a Adad | Suharrassu Il ibá ul šamê (o forse 
trisillabico: same ё), 
106 mimma| namru || ana da'ummatil utterru. 


Si notino, incidentalmente, altri effetti poetici: nel passo (a) la 
ripetizione delle consonanti occlusive dentali (d, t) nella r. 124 
contrasta con l'enfasi sulle occlusive velari (g, k, q) nella г. 125. Nel 
passo (b) i ritmi più lenti che segnano la riflessione di Siduri nelle 
rr. 12-14 cedono il passo, nel distico successivo, a un ritmo più rapi- 
do che si adatta alla sua improvvisa fretta. Nel passo (c) si osservi la 
ripetizione, nella r. 101, della sequenza di consonanti r-k- la co- 
struzione chiastica della r. 102 (verbo, sostantivo; sostantivo, ver- 
bo), e la pesante allitterazione della consonante m nelle rr. 104 e 
106, un espediente che evocail tuono rombante all'orizzonte e che 
aumenta la tensione come un lento rullio di tamburi. 

I testi cosi restituiti sono ora pronti per essere tradotti: 


(a) Ella pose i simboli sul collo di Enkidu. 
Le sacerdotesse accolsero il trovatello, III 125 
e le Figlie Divine crebbero il figlio adottivo. 
« Enkidu, che [io amo,] prendo quale figlio mio, 
che Gilgamesh tratti Enkidu con favore in [fratellanza]! ». 


(b) Mentre la taverniera lo guardava a distanza, X10 
parlando tra sé e sé ella disse queste parole, 
ragionando nella sua mente: 
«Di certo costui e un cacciatore di tori selvatici, 
ma da dove viene, dritto alla mia porta? ». 
Cosi la taverniera lo vide e sbarrò la porta, X15 
sbarrò la porta e sali sul tetto. 


(c) Ildio Errakal sradicó i pali d'ormeggio, 
Ninurta, passando di li, fece straripare gli sbarramenti. 
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Gli dèi Anunnaki reggevano torce di fuoco, 
incendiando il paese con lampi di luce. 

L'immobilità del dio Tempesta coprì il cielo, XI 105 
ed ogni luce si tramutò in tenebra. 
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GLOSSARIO DEI NOMI PROPRI 


Adad Il dio Tempesta, venerato come un potere supremo spe- 
cialmente in Siria e Libano, luogo in cui, nell'epopea, è associato 
in particolare alla Foresta dei Cedri. 

Akka Re di Kish, forse nipote di Gilgamesh. 

Ап «Cielo »:ilnome del cielo in sumerico, equivale all'Anu babi- 
lonese. 

Anshan Una zona nel Sud-ovest dell'Iran. 

Antu La moglie di Anu e, a Uruk, la madre di Ishtar. 

Anu Il padre degli dèi, dio del cielo, ma anche residente a Uruk, 
dove èil padre di Ishtar. 

Anunna Si veda Anunnaki. 

Anunnaki Nome tradizionale di una delle due compagini del 
pantheon, in epoche successive attribuito agli dèi degli Inferi; si 
veda Igigi. 

Arali Un nome degli Inferi. 

Aratta Una remota città-stato sulle alture dell'Iran, tradizional- 
mente rivale di Uruk. 

Aruru Un altro nome di Belet-ili, la Dea Madre. 

Asakku St veda Azag. 

Atrahasis «Sommamente saggio »: un epiteto di Utnapishtim. 

Aya Dea dell'alba, sposa di Shamash. 

Азар Un demone. 

Beletili «Signora degli dèi»: la Dea Madre, nota anche come 
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Aruru, che creò l'umanità con Ea. In quanto Madre Terra, go- 
dette un tempo delle attenzioni di Anu, il cielo. 

Belet-seri «Signora del deserto »: la scriba degli Inferi, che tiene i 
conti per Ereshkigal. 

Bibbu Macellaio e cuoco di Ereshkigal. 

Bilgamesh  «L'antenato è un eroe»: forma più antica del nome 
Gilgamesh. 

Birhurturra Una delle guardie del corpo di Gilgamesh. La grafia 
e il significato del nome sono incerti. 

Bitti O Bidu, «Egli apre! ». Il portinaio degli Inferi. 

Dimpikug Una divinità infera. 

Dumuzi «Bambino risoluto »: il Tammuz babilonese, amante e 
marito di Ishtar, punito ogni anno con la morte e la discesa agli 
Inferi. 

Ea Ildio dell'Oceano Sotterraneo d'acqua dolce (Aps@). Il più 
saggio degli dèi, è versato in ogni abilità e trova una soluzione a 
ogni problema. La sua capacità permise alla Dea Madre di crea- 
re l'umanità, che egli civilizzò e salvò dall'ira di Enlil. 

Eanna «Casa del cielo »: il tempio della dea Ishtar e del dio Anu 
nella città di Uruk. 

Ebabbara «Casa scintillante »: il tempio di Shamash a Larsa. 

Ekur «Casa di montagna »: il tempio di Enlil a Nippur. 

Engilua O Idengilua, una via d'acqua a Uruk. Forse una variante 
di Idurungal, il primo ramo orientale del fiume Eufrate. 

Enki П nome di Ea in sumerico. 

Enkidu «Signore del luogo piacevole »: secondo la tradizione ba- 
bilonese, un uomo selvatico creato dagli déi come eguale di Gil- 
gamesh; secondo quella sumerica, il suo servitore preferito. 

Enlil «Signore Vento »:il divino sovrano della terra e dei suoi abi- 
tanti umani. Aiutato da Anu, Ea e dalla Dea Madre egli governa 
il cosmo. Il suo centro di culto era a Nippur. I suoi antenati era- 
no annoverati tra gli dèi ‘morti’ e dimoravano negli Inferi. 

Enmebaragesi A quanto pare la sorella maggiore di Gilgamesh 
ma storicamente un antico sovrano di Kish, ritenuto di sesso ma- 
schile. 

Ereshkigal «Padrona della Grande Terra »: la regina degli Inferi. 

Eridu Un’antica città nell'estremo Sud della Babilonia, centro di 
culto di Enki-Ea. È l’attuale Tell Abu Shahrein, a sud-ovest di 
Nassiriya. 

Errakal Una manifestazione di Nergal come dio della devastazio- 
ne indiscriminata. 
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Etana Un leggendario re di Kish, che cavalcò un'aquila fino al 
cielo, ma restò un mortale. Nell'oltretomba era, come Gilga- 
mesh, un magistrato del tribunale degli Inferi. 

Ganzir La prima delle sette porte degli Inferi. 

Gilgamesh Unleggendario re di Uruk, figlio di una dea ma desti- 
nato a morire. Nell'oltretomba divenne un giudice degli Inferi. 

Gipar Le stanze private di Inanna nel suo tempio Fanna. 

Girsu Una città-stato della Babilonia orientale, l'odierna Telloh, 
a nord di Nassiriya. 

Humbaba Il mostruoso guardiano della Foresta dei Cedri, incari- 
cato da Enlil di proteggerne il legname. 

Hushbisha «La sua furia è bene »: ancella della corte di Ereshkigal. 

Huwawa Una forma antica del nome Humbaba. 

Igigi Nome tradizionale di una delle due compagini del pan- 
theon, in epoche successive attribuito ai grandi dei del cielo; si ve- 
da Anunnaki. 

Inanna «Regina del cielo»: il nome di Ishtar nei testi sumerici. 

Irkalla «Grande Città »: un nome degli Inferi, e anche della loro 
regina, la dea Ereshkigal. 

Irnina Un nome dato alla dea Ishtar, ma anche unadivinità degli 
Inferi. 

Ishtar Divinità della città di Uruk, la dea dell'amore sessuale e 
della guerra, figlia di Anu. A volte è una donna matura, a volte 
una giovane vergine impetuosa. Nel firmamento è Venere, figlia 
del dio Luna. 

Ishullanu « Bassetto »: coltivatore di datteri, uno dei precedenti 
amanti di Ishtar. 

Kish Antica città-stato, l’antico centro di potere della Babilonia 
settentrionale. E l’attuale Tell Uhaimir, a est di Babilonia. 

Kullab Parte della città di Uruk. 

Larsa La moderna Senkereh, cittadina tra Uruk e Ur, che ospita- 
va uno dei centri del culto di Shamash. 

Lugalbanda «Piccolo signore»: un re mortale di Uruk 
successivamente divinizzato. In una tradizione era il padre di 
Gilgamesh, in un’altra il suo dio protettore. 

Lugalgabangal «Signore pettoruto »: il cantore di Gilgamesh. 

Magan Una terra remota oltre il Golfo Persico, forse l'odierno 
Oman. 

Mammitum Un поте della Dea Madre, creatrice dell'umanità; s? 
veda Belet-ili. 

Marduk Il dio di Babilonia, figlio di Ea, esperto di esorcismi. Di- 
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venne il re degli dèi a seguito delle riforme teologiche della fine 
del secondo millennio, ma nel pantheon di Uruk all'epoca in 
cui l'epopea raggiunse la sua forma definitiva era una figura mi- 
nore. 

Mashu «Picchi Gemelli»: le montagne dove sorgeva e tramonta- 
va il sole. 

Namra-sit «Luminoso quando sorge »: un nome del dio Luna. 

Namtar «Fato»:il ministro di Ereshkigal e Angelo della Morte. 

Nanna 1 nome di Sin, il dio Luna, in sumerico. 

Nergal Un dio della pestilenza e della guerra, in seguito marito di 
Ereshkigal. 

Nimush Un alto picco sui monti Zagros, forse il Pir Omar Gu- 
drun presso Suleimaniya, nel Kurdistan meridionale. 

Ninazu «Signore Dottore »:il figlio di Ereshkigal. 

Ningal «Grande Signora»: la moglie del dio Luna e madre del 
Sole. 

Ningishzida «Signore del Vero Albero »: il ciambellano degli In- 
feri, una figura chiave della corte di Ereshkigal. 

Ninhursanga «Signora delle Alture »: un nome della Dea Madre; 
si veda Belet-ili. 

Ninshuluhha «Signora delle Mani Purificatrici »: una figura della 
corte di Ereshkigal. 

Ninsun «Signora Vacca Selvatica»: una dea minore, madre di 
Gilgamesh. 

Ninurta «Signore Terra»: il figlio di Enlil, epitome del vigore 
giovanile, campione degli dèi e dio dell'agricoltura. 

Nippur Il centro di culto di Enlil, la moderna Nuffar, presso 
‘Afaq nella Babilonia centrale. 

Nissaba Una dea dei cereali, patrona della scrittura e della conta- 
bilità. 

Nudimmud  «Artefice dell'uomo»: un nome del dio Ea che allu- 
de alla sua parte nella creazione dell'umanità. 

Nungal Una dea, patrona delle prigioni e ancella di Enlil. 

Oceano Sotterraneo Un oceano di acqua dolce sotto la terra, da 
cui pozzi e sorgenti traggono la loro acqua. Il dominio cosmico 
di Ea, noto in babilonese come Арза. 

Peshtur «Piccolo бсо»: la sorella minore di Gilgamesh. 

Puzur-Enlil «Protetto da Enlil»: il carpentiere che costruì l'arca 
di Utnapishtim. Il nome può essere letto anche Puzur-Amurru. 

Sette Saggi Figure leggendarie della mitologia babilonese, invia- 
te da Ea all'inizio della storia a civilizzare l'umanità. 
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Shakkan Ildio delle gazzelle, degli asini selvatici e di altri animali. 

Shamash Ildio Sole, arbitro della giustizia e patrono dei viaggia- 
tori, e pertanto responsabile del benessere di Gilgamesh duran- 
te le sue avventure. I suoi principali centri di culto erano Sippar 
e Larsa. 

Shamhat Una prostituta cultuale di Uruk, il cui compito era ade- 
scare Enkidu e insegnargli le usanze degli uomini. Il nome signi- 
fica qualcosa tra « Avvenente » e « Ben dotata ». 

Shamkatum Una forma più antica del nome Shamhat. 

Shulpae «Eroe Manifesto»: una divinità minore, marito della 
Dea Madre. 

Shuruppak La moderna Fara, un’antica città tra Nippur e Uruk. 


Siduri «Ella è il mio bastione »: dea saggia che gestiva una taverna 
ai confini del mondo. 
Silili La mitica madre di tutti i cavalli, attestata soltanto nell'epo- 


pea di Gilgamesh. 

Sin Il dio Luna. Il suo centro di culto era a Ur. 

Sirion La catena montuosa dell'Antilibano, che comprende il 
Monte Hermon. 

Surshunabu  Unavariante del nome Urshanabi. 

Uccello del Tuono  L'Anzü babilonese, un essere mitico immagi- 
nato a volte come un'aquila dalla testa di leone, a volte come u- 
no stallone volante. Abitava sulle montagne, dove fu sconfitto da 
Ninurta. 

Ulay П fiume Karun nel Khuzistan, l'Euleo classico. 

Ur Una città nella Babilonia meridionale, la moderna Tell al- 
Muqayyar, a ovest di Nassiriya. 

Urshanabi Ilbattelliere di Utnapishtim. 

Uruk Un'antichissima città nella Babilonia meridionale, nel sito 
della moderna Warka, a est di Samawa. 

Utanaishtim Una variante del nome Utnapishtim. 

Utnapishtim «Іо trovai la vita »: il Noè babilonese, un leggendario 
re di Shuruppak che sopravvisse al Diluvio e fu reso immortale. 
Utu Il nome del dio Sole in sumerico, corrisponde al babilonese 

Shamash. 

Wer «Il Violento »: un nome di Adad, soprattutto nell'Ovest del 
Vicino Oriente antico. 

Ziusudra «Vita di Giorni Remoti»: il nome sumerico di Utna- 
pishtim. 
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